) 



4 



\ 

\ 




"•■Ai» 



4 



Digitized by Google 





i 



Digitized by Google i 



BIZZARRI 




ACADEMl 

D I 



GIO. FRANCES 



LOREDA NO 



NOBILE VENETO. 





pti: 



I N, C R E M O N A; 

DalBelpieri. M.DC 

rim. 





Google 



i 



ImpTiinawr; 



Comes Matoca^ìuspi» Excelléù&.^aai^. 



\ -V 



i« ». 



. 1 



4« 



i : 



Digitized by Google 




AL MOLTO ILL VSTRE , 

ET MOLTO KEV. PADRE 

SÌG. MIO l>ADRON COLL, 

' I L P. MAESTRO 

CIO. A NT. GIVSSANI 

CarmelitaDO Proui*ìcial 
. di Lombardia* 




.iikkkkk A L fertiliffimo In- 
:SÌdZ gegnodeiniluftnf. 
?f too SigvGio. Fra- 
cefco Loredanoed 
cono parti tanto fortunati, 
€he germogliando palme ^ & 
iUjoiircgiftranoil diluif omc 
„ . a ij su 



r 

Digitized by Google 



rà gli Annali dell'eternità, è 
tanto più lono niarauiglioii, 
quanto che con vna Au con^i 
naturale facilità le prime abo 
dature feruono per gli OrigU 
naii della Stampa non facen- 
do diuopo la feconda mano 
per ridurle a comp!mento>n5 
fono come i parti deirorfa, 
che per polirli tempo ^& fati^ 
ca vi fi richiede) ne meno co» 
me quelli d€ lo Struzzo > che' 
con li fguardì^ rìceuono per- 
fettione^ ma come tante Pal- 
ladi dal Capo dì Gioue efcò- 
noarmati.UEuropa tuttadi 
qùefto ne fificuriffimo atte- 
ftato ifcorgendplì abbellita 
dalle opere di quefto ^etilifl < 
fimo£ìgnorè;quali tranfpor-> 

tate 
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tate ne J Greco, La tino /Spa* 
gnolo,& Fiancefesidoaia 
icontrano in ogni parte pvo^ 
ptiOf & fortunato il Cielot 
ciTendo con virtuofe accla- 
mationi lietamente accolte* 
La Compofìtione presèce 
da me xiiìampaca , che qual 
Pallade. a punto il nome di 
Bizzarra bà ibrtito, intitola- 
(iosi Accademiche BizzariCi 
fà riconofcere il chiaro di 
quefta verità; ella ricooofce 
dal capo d*vn terreno Gioue^ 
Torigine, che per altro nome 
appeladoGMinerua Dea del-* ^ 
la Sapienza, moAra e[uaQto 

quell'opera fi; piena d Erudir 
ciojoi, ^amaeltramenci^efce 
, Bizzaramente armata di vir- 

a iij tuo^^ 
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tiiòfe propoficronL & di cu- 
rìof] qu^itn, quali con fodft 

dottrina efsédofpiegati ama , 

dikttaDQ: doueuo per tutti li 
rifpetn cófecrarla a qualche 
tutelare, che la prategefle in 
quciti tempi tanto copiofi di ' 
Momi^ 5c Ariftarcht. Perlo 
che eflendomifiapprefentata 
rEnainenza 4e meri ti di V ^P. 
Molto IllufL & Molto Reue- 
fenda tanto partiak^^ apaf* 
' fionata delle opere di quello 
Signore, ho giudicato efpe- 
diente metterla fotto alla di 
lei prottetione, tatopiiichev 
efsèdo ne licei d * A tene Città 
diMincrua fatta Maeftra voL 
fi dire nelle più famofe fciézc 
* che 



Digitized by Google 



giafc vn animo, a lei più che 

^ adaltri intuite It maniere c6 
ucniua, Aggiogafircflernel- 

TAccademia degli Animofi 
diCremona>& deifantailict 
dìRama afcriita onde mi è 
parfo che ad^Ynanimofo faii^ 
laAico proport Iona ti {Urna 
riufcifce Biizarra copoficiob 
ne rifultadoneda quefti due 
fpecie fomìgliance di BizxsiXr^ 
rO)iìgri^o iuojdi cui ancor 
rimbombano, i Tempi; VAc^ 
cademie^Sc rvniuerli.tadi, è 
fufficiente motiuoper appog* 
giarle opra coil degna. 11 ca- 
ricofteffocbedi proutnctale 
della Lombardia no nello A t. 
lance con tanta riputatone 

a iv . fo- 
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foRiene . Degnolo rende di 
Mìtre,& Capelli>iìòched cl« 
fere di vìriuofa cópofitione 
ildìfeofore^gradìfca la pura 
diuotlonedi chi li offre cofe 
ftelTo, queft*opera, chercfo 
dalle fue infinite gencilcize 
vint05& fcggiogato proceda 
che quando deiriftetio cuor« 
faccfie ge»er ì to) chi j à pena 
la iìngolar oiTeriianza che li 
profelTa dimoftrarebbe* 
Di Cafa li • o« Nouenibre* 

M. DC XXXIX. 
DiY.P.M.Ulu.&M.Reu. 

pi.uotifs.Seruitorer 
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RACCONTO 

Delle Bizzaric 
Acadcmiche. 

pag. I 
Perche Marte dall'afitichità 

finto Amante. ^. 
Se i finti, ò i danJ felicitino 

magporineme PAoiaiitie t* 
Che móraJìtà h può cauare del giuoco bielle 
Carri. 17 
I P regiuditi j della beila Creanza* 
Gli Amori Sagrile^fcj. 4f 
Pcrcbei vecchi dotnaaoo per ordinario me- 
no dei giouaoi. . éo 
Parche i Medjci procurino hauer la Barba 
grande 4f 
Perche Pitagora prohtbìl'vfo delle Faue'71 
Qua! colore coouenga pià alla faccia d*vn* 

Amante. ?7 

A qualconditiooedi perfonerieica pià fpia 

<euoIe ia morte. 9a 
Daqaai fegni conobbe SciUarindole di Ca 

io Giulio Cefare. tf 
Se ita beoe» che gii Amanti & fognino eòo le 

Uro Amate. 9% 
Se la bellezza d'vn volto H? il reth oggeit«» 

d'Amare Introduttione al Problema. lot 

Se la loauoaza Ita il vero rimedio d'Amo^ 

♦ » 1 tes 
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Tntrodut iene al Problema. ict 
Ringrati^CTvtnro ncifìnc del Principato ii* 
t^crquaft jufa gir Ancichì finfero Mineiua 

vnita a Nettuno iig 

Che non vi fia la maggìor^infelicitì quanto 
IVrìf riamato. ii» 

perche >l matirar^ fi-dcnomiiii piafìal Mare 

ehedaahra cofa. ' . i4t 

Sg la donna^ cht ha vn folp Amate puòchia *^ 
. niarfi Calf e Pud)c;r. > itfo 
Diche cofa s*babbia a vefltrc Amore 
Chela maledice pzafiaftimolo airoperatio i 

nìvìrtupre^ ♦ - 17 f a 

,Se la Rofa può prefagìre feliciti, ò infelici^ 
. tà neirAmorCt - I7tf 
#<;ii effetti della gratitudine. Nonelh Am^ 

rofa. ìSf 
cringanni della Mafchera.NouelIaAmoro* 

la. . IO* 

li jfpofla ad vn Cartello. 
5e ni virtuofoconuenga reffer*Amame-i[* 
Qiiui rofa pregiudichi maggiormente alla 
^ conferiiationedeirAcadcmie^ itj 
Perche i Grandi per ordinario non fauori- 

fcano i Vìrtuofi ridotti in neceflìtà* ii9 
St fia più degno di lode quelPAmante, che 

per natura timidonon fugge gli alTalti^ò 
^ quellocheperfe fìeilo audace incontrai 

pericoli amorofi. 
Se meriti lodg ma^giore> òThoneflà negli 
> amorino la fobri età nelle vìuaRde. xjS 
Che la donna fia piil f edele airbuomo , che 
« 1 huomo alla donna: 
Della Speranza» 148 

Se il può baciare l'amata fenzalafciuia, ò 

fen* 
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fenfuafieJ. " * ' ti? 

C!heeofafiavn bacio slIaPforcntìna, e da 

che habbia bauuco origitìQ. z6i 
Perche jnf Cipro dipingcfl^ro Venere con la 

Barba. i68 

Perche laTefludinefia poità ai piedi di Sa^ 

turno» j [ ^ 270 

. Venere perche vni.ta con le Parche* 17? 
Perche habbia difpiacciuto a Dio il iifodi 

Sai ra^ e noa quello d' Abraamo> igt 
" Se iìa meglio ramare^ o rcfiet'amato» 

Introduttione ai Problema. 187 
S^/u più intelice il Cortegiano j ò f Am^n-> 

te. - _____Lxi? 

Seiìa piubia/imeuole la ProdigaHtaiòrAua 
Tiiiaf Introductioneal Problema» fot 
Perche il Sole tra gl'altri Vali iia hguratote^ 
nere quello della morte di Saturno^ Jay 
La Madre acculata^ fii 
Se Zia più potete ad innamorare ilcatOj p ie 
" Jagrime.Per le lagrime. Ji6 

Per il Canto. 34^ 

la forza della Gelofia. Nou,Amorofa» Yót 
Amante Gelofo Sonetto. 37P 
Beltà caduca Sonnetto^ 380 
labri di tuoco Madrigafe. 381 
penna paragonata alSole Madrigale» 381 
FiituradelSig.Cau.Tinelli Madrigale» 38^ 
Cofafia il bacio Madrigale^ 38^ 
Al Sepolcro del Taflb Madrigale. 385 
Infegnaà baciare Madrigale» 383 
Sonetto al Caualier F.Ciro di Pers. 3 84 
Rifpofla, > 38f 

Al Signor Andrea Valier» jSS 
Rilpoita» 38y 

IL F 1 N 
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Tauola delle cofc 

V 

più Notabili. 



ABraawo perche per commatuiajseoto dì 
Dio fagrifichi il figliuolo pag. . 14^ 
Academia,chccoiafia. 

DAche venga pregiudicata. »>f 
Academic i vendono afcolcatiper cif^za.x.^ 

Deuono fuggir gli errori. s»4 

Ad :mo pecca per bella creanM* 40 

^ifiictionicenroiate dalla fpCfailKa* »5I 

Affetti hutnanì incoftanci. i|4 

Agline Cipolle bìa£inaei. -4^ 
A eri p pi n a d I Germanico chiamata cada* i 
A ì Sepolcro del Taflo Madrigale . 394 
Alcimeno Filoiofo per non paflar'vn Fiume 
ricusò tn'hered ita. lii 
Alchidaamòvn Cupido di Marmò* . 57 
Agricoltore nodricodalla Speranaa a| i 
Amante differente dal Soldato. # 
Ha il timore per proprietà» 9f 
Eobligatoallafecretezza. 99 xif 
Difcorda dal Vìrcttofo* ai^ 
Sitiiil al Soldato. f 
Quello,c he rapifce è più fclice,;di quello» 
che riceue indoRo. iS 
Vecchio biatìmeuole. 7 
Impara dal giuoco delle carte. 
oblifiàio pcocucare gli hooori dell'ama 
ta. 7< 

1 tutti 
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£ tutti ^rvtilù . t« 

Oiiapiùd'ogn'altrolaiiiòrté. 

. £ di cóplefiune tredda^e mjiocómca • 8 1 
Ama'iiitto peegiO' ' tf 
Sa più de gl'altri. 9^ 

Mon deue fogaarfi c*a i*amat«» fi 
Eingiufto. Mg 
Moli fo^na^che fecole fatt^ ò peofate 
' veghuiido 99 
Non può andar'akcco.feiNK'effet'aoguftu 
Còda pensieri loo 

Tutte le cofe dell'amaca paiono ffette^i la 
Defidc-ra U bellezza. ijf 

Vìue più in alcrifChe in Te fteflo. l Jtf 
Deue palefarele Tue piaghe. a'i« 

Mò <*appréde,doue aà^fuaSààUtà» a»t 
Ha perfineìa voimcà. «tt 
Perde perla prima cofa l'inceictto* 
L'drdico èpiù degnodi iod». . tS^-*}S 
Perde il dominio di fé ttedo* • «Sf 
Stmileol Cortegiano» a^l 

Tfoua timore nella UelTa /ìcuresza. «94 

SinodrifcediijperamBe. af9 

Tatti lonoinimici^deiramato* 194 

Amare non ié altro , coedeliderio. tSi 

C più nobilc;,che re/Tei'^mato» \H 

fi operarionedeJi a Volonti. • »fo 
Amicleo iniiamorìito della )>tatoa di Vco^f 

Amore é vno rpirito d'impacicnsa. 1 é 

E vna febre maligna. 7$ 

ili per rimedio la lonuBanxa« toS 

Ecompòfto di furco» ' .^S 

Perche habbia l*ali. t4 

Fomentare dalla lontananxa»' ■ ik 

Sì riCMua in cuicc ie cofe. ^ 4t 
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X la rouina de gl'ingegni. - '114 

Auuilifcei Capitini. - i>S 

Infelicità le cose naturali. . '^^ 
Corrompe i -coftuhii gl'litromini . stg 

Vuole corrirpondens^a*. 130 

£ reccidio degl'àyoniiiii. «51 

Apporta inuidia. f^t 

Q^aiMkhé perfectolìàper compagna la . 

<3elofia. . i?7 

Lena i premi, eie pene* - tj<8 

c ESpitiiello. ii6 

Sfuoco. fi 49 

f4afce dalla Muflca. 

Sira^fiòmigHaalKagnò* ttf4 
£ fisliuole deirharmonia* . J 5 7 

|qaiceclèldeftiii04 

Vuole cfler diftinto dagl'altri. «70 
- In vnJnelneat6|;^gaDteggia. i^^ 
Sidiuerfificanegroggctti. . '^7 

|>4onTÌiieinvri*oggetio»Gbe<mométi. i€i 
{^on può veftirfì meglio icbe di cela d*Ara 

H a per legge la fegretezxa, x 1 7 

. Fomentato Cairoti». ^19 

Ama gl'audaci. \^ ai» 

14oQ vuole riuali. . . %i% 

' ]Nè Vecchi* »»» 
^ello» che s'arrifc'hìa'iie i pericoli non 

neri («lode. «34 

Svn Dio potè ntiffìmo. * -ai 7 

K figliuolo deldiletto. . ^ $4% 

M pmnatur a Ie,che pon iè il cibo* a j 8 

l«on nafce dall'armi. . a f 4 

ihlè dalle lagrime. | . J4f 

4(<iafc$ dalia romigliafliM' |4<^ 
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COSE PIV NOTABILI. 

GraaCapiMnoclaguej:ia. Ijl 
k Acc6pagna i fuoi dilecti có pétimf l«*a77 

^jon porca, che ia<|uiecu(linK lot 

MoR hàdmaggior incètiuo delbacio.a^» 

l di lui piaceri fon bceui. 

Coftiringe grkuòniai ad incoacraie la 
morte- »r# 

Partofiice molci cattiui effttti. a 9$ 

Insana reinpre,& aoc« c6 le lagrime. 15 f ' 

Meila fua fcuola iniegna tucco. 
^ Hà per compagna l'in^raucudiae* aft 
Anima fi pafce d' Amore. 

£harmonta,ocompoflud'harmoRÌa 

^aimo non à muta c«b la «lutauoae de 
i luoghi. in 
S*évile*éiaterelfat«. 19» 

Siperfeccìoaacoii la v/ìrtù. a»* 
S'è grande nodrilce là fj^eranu. a ir a 
Annibale roainato dalle dóae di Capoa. 1 1< 
Aoti pacro morto per beila creanza |f 
^Aacigonide vioieaca^li ^paruoi all'armi 
* «0*4 cane». $$• 
Antichi dauano a gli Dei il nome di mal- 

chio» e di femiaa. a7« 
Api fermate dalla nlufica. 
Appo]io«come finto da.Mac(ianCa|>ella.jQ7 
Adorato con la Barba. 70 
Archelao eferciu la mala creansa. . 41 
^Ariobarzane crear© Rè per cfler bello. • 
Armi canto ^iù fono efecrabili» quaoco 

più vccidono a tradimento. fH 
Atkenicli chiaraauano Nettu no Rè. . 117 
"Auaritiamenbiafemeuolcit M-i prodig. ^ot 
tìà Tempre l'occafioRedtbenencà re. 

4Pi<ìbiaUmeuole della pcod Indilli 1^4 

OdioU 
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Odiofa atutcì. jcf 
Kiioceaftfteiià. jof 
Btìcìo incurabile. }eg 
yUitcof icà éi chi ac€«(j| non hi forca d*ag- 
grauaie iU eo. ' 4^ 

Accìotchecofafia |Sx (i6) 

Hi hauttto origtneidalla l^aaza da Mie. 
Bcofadi pocomomenco. »57 
Jiviiacoiigiotici«nedeiranima« xfS 
f^on può eiTere feaza fearualici* %io 
E premio de gf amanti. xf9 
Si2dìce alla fiorentina» perche fi f fain 

lireott* . 1^ 

Itallegra graffanti. %Ì9 
.B il naggiòr'iacenùi|04l'«moce»' a^a 
Violentò Claudio Cefare» alk Nozze 

inccftuofe» • »^ 
Sono conditi co'I aettare di Venere. t4 1 
<^ei di Gani mede fono i più dolci* atf t 

Baffianoper la bellezza elettolinperatore:^! 

Baiba è or oamea to de I la faccia bumana. 6 
B'areomento di virilità. %f9 
M iodttio di pcudeoza. %é9 
Introduce veneratioae. %6t 
Bra fegaodi meli icia. é$ 
Aggiooge fiducia. 7i 
del folto d*voa Donna i| jn«fixuo/iti. U4 

Be1]ezza,e iue <)ualiti . f o 

Fragile. M 
Caduca. . 3«o 

Si guadagna Canòre di culli. , fo 
B propria folamente de i Prenci|^. 9 1 
Bcongionta conmille paflìonà. 
Mà in don» i Kecni dalia f oriuM. f » 
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COSE PIV NOTABILI.' 

Pona le v itioite, e g l' imp^ti^ > 5| 
E ii vero oggetto d' Amore, loi 
HoAci^a inquaJche parcelle ribelliooì 
deirudditi, 93 
'. £ vna breue tira Ride .deii' hiioin0»i«i^>j J4 
Muoue a riuerenza^e a cimore le nationi 
più barbar^ . (jof 

B?n*3pparaco mortale,che aletta gl'occhi , 
JRapifce color o»cbe hànoi téii dcb.oli»i96 
Anzi tu tti) z3o 
Perche biaiiinata* 140 
Ordinarla queUa, che attende encomi |da 
pramanti. 219 
Scnietcacattiual cuori, 
£ vn raggio d^ lume Diu ino. 3^0 
Bella Crcanza,e Tuoi pregiudici j« zj 
Inimìcade iPrencipi ji 
Degl'Ingegni, 31 
Pell'honeiii. Il 
I>el Uacrimoàió 14 
Dei Mercanti, 15 
^eerAminci, . 

DelU|Giuftit4a, * I7 

Di tutte il genere humane^ 3 S 

11 Bello^nenconofceifuoi pregiVche nella 
difuguaglianza de i paragoni, * 78 
£ l'oggetto de gl'amaati. S2 

Bocca ha luogo d'vfcio* I44 

Bruto loda la mala creanza. 

C 

CAio Piftnepetlafnabelleiza amacp / 
da tutti. 9j 
Caligola era iaquìeeato da fogni 5^ 
$;aoto,cfuoi pregi, ^S» 

* • In* 



Uiyitizeu by 



. TAVOLA DELLE : 

Fiù infelice dell'Amante. • K§9 
I Tuoi premi fono vili. - »99 

Cofe iUblimi non vogliono teftioioiii, z i6 

Curio£cà naturale delle douoe. • i^i 

^^^^ 

DAuide perfegaicaco per inuidia» 1 15 
Dei perche trasformati in Bruti» 'I4T 
Perche aggradivano le Miirej e gl'In- 
cet)z,i 3$7 
Delfini mo (Ti dalla Muflca, 
Denari vogliono cufiodia, %$i 
Deflinofimbolleggiaco nelle Parchej x9o 
Decto d'Ottone, ii« 
Del Duca d'Alba, 309 
Dilettti della Natura infuperabili. . 
Diletti amnrolì fono breui, xjS 
E'accompagnati dal pentimento, zyi 
Diogine indaga la malacreanza, . 84 
Hicufa l'amore d' A lelTandro. 1 91 

Dione nwrco per bella creanza, }9 
Dio comanda ad Àbramo lilfagrifitio] di 

Giacobbe. * M5 (l4tf 

^pparifce a Moisèia vn Rouetco di; fuocp» 
SifdegnadeIrifodiSàrra, . ^^ 
0£Fefo4aila fua negariua. zSj 
fdalla fua iHctedulità, - »«f 

Ama|iUanto, ' . 0*^* 

Hà fublimato il Canto nelle boche de 1 Beati 
VifftmuhtìoMfitzciliizh vendetta. ^ ? <i 
Donne belle vogUono gl'liuomim feoza 

creaoxa, ♦ 3^ 
Sono Regine. . - » W 

Sono ìncoftaotì. . . ^< 

Sooo venali. / - 
^ Amare 
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COSE PIV KOTABIli; 

Amatediueogooofurie i^kT 
Quelle dì Capoarouinano AnlbaJe. i%$ 

l^onpregiudlcaBo con vn folo Amore. 

alla loro h ofieii i 2 
QaelI<)>ck'éboneft4 pet\mseSitiBwù 

deue creder cale» ^^i 
Hi connaturale la curio€cà. . i^l 

Voglionogl'amanci ùmidi» . , 

Li vogliono arditi' «54 

Più fedeli all'kuomo» che i'huoaioalla ; 

donna» 24Ì 

Fedeli fono adorate da tutti »4j 

Sono neceffitate ad efler tali 24? 

Amano alfai più deirhuomo« > X44 

M oft ruofe con la barba » t6é 

Incantano gl'iiuomini* . zff 

J^ofcanola rouina» *77 

SonoKo/etriJefpine» Z79 

Sono amate per deftsn» -«S* 

L'honeHa aondeuono ridere» , 28» 
Contendono facilmente la verità» . X84 

Innamorano co'lnfo* 2^4 

Inganaanopitnge&dor ■ ^9f 

Nonamano,che per interefTe. t^s 

INoa feruooo aipublico>ch€CO*i paftoiire^ 

' figliuoli. - 

Quali iiaao le loro ar^mi» ' iì9 



E 



'9 
* 



E Dera infelicità con l'amore» ' iif 
Egictij comandano la mala creanza »;4} 
DimoUrano non eHer necdiar io i'euer' ; 
' amato. ■ . - )4T 

/ . b ui Ekna 



* 

foftiene. Degnolo rende di 
Mitre,* Capelli, nóchedeu 
fere di virtuofa copofitione < 
ildifenforCjgràdifca la pura 

diuocioiiedi chilioiFre có fé 
fteffo, queft*opera, chcrefo 
dalle fue infinite gentileize 
vìnro,& feggiogato protellai 
che quando deirifteiio cuore ' 
faccile geaser ì toi chi j a pena 
la fingolar ofleruanza che ìi 
profefla dimoftrarebbe* 
Di Ca fa li • o. Nouenibre. 

M. DC XXXIX. 
PiV<P.M4llu.&M.Reik 

• DiuotifS'Seruitore* 

^ é 

Gimmo alfieri. 
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RACCONTO 

Delle Bizzarie 
Àcadcmiche. 
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£ r a ni fife £a ioaùio di Vind 
pag. i 
Perche Marte dall'antichità fia 

finto Amante. 

Se i liiitj, ò i doni^eJicitino 
magpormente P Amante 
Che «oralità U j^uò cauare del giuoco delle 
Card. . 17 

I Pregiudiuj della bella Creanza* af 
Gli Amori Sagrile^ki. 45 
Perche! vecchi dormano per ordinario ot^ 

nodcigiouani. 
Parche i Medici procurino hauer la Barba 
grande 4f 
Perche (Pitagora prohtbì i'vfo delle Faue'7i 
Qual colore coouengapià alla faccia d*vn* 
Amante. 

A qualconditioAcdi perfi>iier]eica pià fpi« 

<euole la morte. Si 
Da qnaifegni conobbe Sdilarindole diCa 

io Giulio Cefare. t9 
Se fia bene» ci» gli Alianti fifogniao con le 

loro Amate. 9% 
Se la bellezza d'vn volto n? il verÀ oggeitp 

d'Amore Incrodutiìone al Problema, i et 

Se la loocanaza fia il vero rimedio d'Amo^ei 

- § I 1% 
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Incradotiene al problema.' tot 
ftingrati^nvento nel £ne del Priocipate 114 
Ptrquafcauf* gli Antichi finfcro Minerua 
vniu a Nettuno. ii^ 
.. ^he non vi ila la naggior'infelicicd <}uamo 
refler'amato. i»» 
Perche il mn'Mtk fMtnómini^ìu àiì Mar» 
ehe da altra cofa. ' ' -, I4t 

. Se ia donna, che ha vn Colo Amate pu^chia» 
mar/i Ca«^, el'udica. ' 169 

iDichecofas'habbia avellfre Amore . t64 
Chela maledicenzafiaftimoio all'opcratio 
ni virtuoiè» 17» 
«Se la Rofa pyò prefagifc felici ti> ò ififelici- 
. ti neH*Aa»ore. 17^ 
. .Q\i affetti della gracicudiae. Nouelh Am^- 
rofa. tSf 
Cr ingannai 4ella Marchera.NottelU Asioro* 
.la. - - . tòm 

^irpoi!;! ad Vii Cartelle* »if 
St al virtuofo conuenga Teffer* Amarne'»! # 
QiJui cofa 'pregiudichi maggiormeme alla 
• coaferuacione dell' Academie» ' at^ 
' Feiche i Grandi per ordinario non fauori- 
fcano i Virtuoii ridotti in neceIRtà. %t9 
Ss fia più degno di lode quellMmante, che 
per natura timido non &igge gli alTalti>ò 
queilocheper fe Aeilo audace ifiC9ntrai 
pericoli amo rolt. a^f 
Se meriti lode maggiore, òThoneffi oegli 

^morifò k febri età nelle viuaade. 
^hela donna fta piil fedele aU'huomo > che 
. i hitomo alla donna: M» 
Pella Speranza. 148 

^ii può baciare Tamaca feiuutlaiciuia, ò 

160- 
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• fénfiijfitl. ^ • * ti7 
Che cofa fi a v n bacio alia Fiorentina » e da 

che habbia bauuto origine* 
^e.rche ia Cipro 4ipÌQge^a Venere con la 

Barba.' téS 
Perche laTefludiueiìa poilà ai piedi di Sa« 

turno, ^ 470 

Venere perche vnlta con ie Parche. ^7f 
Fercbe habbiadiKpiaceiutoia Dio il rifodi 

Sarra^enonquellod'Abraamo» i8t 
' Se £a meglio l'amare, o l'efler'amato* 

Introduccione ai Problema. ' 187 
S^apiùiBÈeliccilCortegiaoOj òfAnaa- 

tc. ' »9I 

Seiia più biafineuole la Prod}gaIìti}òrAua 

Titia, lD(r«duccione al Problema. jot 
Perche il Sòie tri gl'altri Vafi £a figurato te- 
nere quello della morte di Saturno* 307 
Xa Madre acculata* 

Se (ia più potete ad innamorareilcaco» p le 



la forza della GeloAa. No». Amorofa. i6t 



Donna paragonata alSole Madrigale, j 81 

Pittura del Sig.Cau.TinelIi Madrigale* 38^ 

Cofa ^aii bacio Madrigale. |8& 

Al Sepolcro del Taffo Madrigale. 381 

Infegnaà baciare Madrigale. S8i 

Sonetto al Caualier F.Ciio di Pera. J84 

Rifpofta. |8( 

Al Signor Andrea Valier. $96 




$16 
34* 



Amante Gelofo Sonetto* 
Beltà caduca Sonnetto. 

^.àbridi fuoco Madrigale. 



579 
380 
381 



Rilpofta. 
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Introdottene al problema.' ■ tot 
Kiogr4cÌ4menro neliine del Principato 114 
Ftrquakaufa gli Amichi finfero Minerira 

vnitaaNeuuno. xi^ 
. ^Jie non vi fia la naggior'infelicità guanto 
, l'cfìct' imito. Il» 
Perche il iBatkarfi fi«ÌenoiiiÌBÌ^ìu dal Mar» 

ehe da altra Co fa. ' *• * -, i4t 

Se la donna, che ha vn folo AmStepui^chia» 
. . mar^Cali^, e Pudica. t6o 
jbichecofas'babbia a vellire Aiiiofe . 164 
. Che la maledice «za iafiimolo airoperatio 

nivìrcuoiè. i7> 
3tÌ3 Rofa può prefagìce feliciti» ò iofelici- 
. tii neirAntoceb 17^ 
.jQ 1 i ^ffe tti della grati tudioe. Nouella A m ^ 

refe. iSf 
Cr inganni della Marchera.NouelIa Amerò* 
.la. ■ ■ ■ aoo 

l^irpofla ad vn Cartello. >if 
«Se al virtuofo convenga reffet*Ana«ite.»i# 
Quùi cofa pregiudichi maggiormente alla 
• conferuatione dell' Academie» at; 
' Perche i Grandi per ordinario non fauori- 
fcano i Vtrtuofì ridotti in nece^ità. ttf 
$t fa pià degno di lode quellMmante, che 
per natura timido n on 6igge gli aflalti» ò 
quello che per fé Aeiio audace ifiC9ntrai 
pericoli amo rofi. ^ a?? 

Se meriti lode maggiore» ò l'honefli ne gli 
. «nfiori^ò la ibbn età nelle viuaadé. i^é 
jChe li donna fia piiì f edele airhuomo > che 
, i huono alia donna: »4» 
Pella Speranza, «48 

^ fi può baciare ramata feuftalaiciuia, ò 

fcn- 
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lenfu^Ktà. ' * * ti7 
Che eofa lì a v n bacie «Ila Piorenùaa > e <ù 



Pejche ia Cipro 4ipÌQg«^9 VcDcrecon la 

Barba.' téS 

P ciche la Tcfindiue ;^a poHà ai piedi di Sa- 
turno, ** ^ 470 
. Venere perche vnita con lePar^thc. 27f 

Perche habbia difpiacciuto a Dio il lìfo di 
Satra>enoaqiicUe(i'A^raaino. aSft 

Se fia meglio l'amare, o l'eiTer' amato» 
inuoductione ai Problema. 187 

S^a più infelii^c il Cortegiano ^ q f Aman- 
te. \ ^ ^ »9J 

Se^a piùbiafìmeuoIelaProdigalità^òrAua 

ritia« li)tr»ductione al Problema» jot 
Perche il Sole tra gl'altri Vafi Zìa figurato te- 
nere queiloiUlla flaorce di $atttrno« Sa7 
La Madre acculata* }ic 
Se Ua più potete ad innamorare iliaco» ò le 
: laerime.Per le lagrime. 3t(( 
Per il Canto. . 54 & 

la forza della Gelo/ia. Nou.Amorofat 56 1 
Amante Geloio Sonetto. 17^ 



Donna paragonata al Sole Madrigale. 381 
Pittura del Sig.Cau.Tinelli Madrigale. 

Cofa^ a il bacio Madri gale. 38% 

Al Sepotcr o del Taflb Madrigale. 381 

Infegna à baciare Madrigale. 38j 

Sonetto al Caualier F.Ciro di Pers. 384 

Rirpofta. |8f 

Al Signor Andrea Valier. sié 



che habbia b 
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Beltà caduca Sonnetto. 
I^àbridi iuoco Madrigale. 
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Rìfpolta. 
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A */?**^® perche pf r comwaniIaiDCiito di 

DiofagriAtbiiJiigiiuoJo pag. 
Acadctnia,chcco<afia. *^ jxj 

pregiudicata. »»f 
AcadcMic I Vengono a fc o Itati per cr^aza.x^^ 

peuooo fuggir gli errori. 
Adorno pècca per bella creanza. 40 

^ffljttioniconf9latt44lU<befanEa. »j| 
AffecrimtiiiaÀlincollanti. ij4 
/gli,c Cipolle biafimati. . ^ 4» 

Agrippina di Cérmanico chiamata calla. 1 
A I Sepolcro del Taflo Madrigale. . 
Alcimeoo f ilolofo per non paflar*vo Fiume 
ricusò Tn'hcred iti. t$i 
Alchidaamèvn Cupido di Marmò. 57 
Agricoltore nodritodalla Speraiuia i|i 

Amante differente dal Soldato. 4 

Ha il timoreper proprietà* Sf 

Ef^biìgatoallafecrecezza. 91 »if 

Dtfcordadai vjrtuofo. »J> 
Siniil al Soldato. 7 

QueIIo,c he rapifce è pijì fclice,;dt quello* 

iherìceueindoMo. * if 

Vecchio biafìmeuole. 7 

Impara dal giuoco delle carte* %t 

M obligàtó procurare eli hooori dell'ama 

MWtÙ 
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B tutti $r?ti!f. . »• 

odia più d'o^'alcrolamòrié* t& 

Edi cópicftone trcdda^e aiJiacoQÌca»8| 
Ama il Itto peggio. tf 
Sapiùdeglilcri. 9# 
Ken deue fognasfi c«n Taraatat» ■ fi 
Eingiutto* S# 
Monro|^oà«chejecofefatc0|y.ò peaface 

' VCghundo 99 
tion può andar'akcco.fens'eiref'aoguttiA 
^ . còdapen/iert too 

Tutte le cofe dell'amaca paiano pfistce^i»» 
Defidc-ra la bellezza. i }f 

VìuepiiìinalcriyCheiiirefteflo* . ijtf 
Deue palefareie Tue piaghe. %t% 
fiò t*appréde,doue nó^rauafacilici. ati 
Hi per fittela vcrfiitti. ttt 
Perde perla prima cofa t'<ncelecto« 
t. 'ardito é pià degno di lod». . a j 4 . > n 

^ Perdeildomioiodireitedo* • «Sf 
Simileal Conégiano» a^j 
Tr o u a ti tn o re De Ila U efla iìcureua. a 94 

> Sinodritcediiperanze. xff 

Tutti lonoinimici^deiramato* 
Amare non ^ altro f cÀeitefiderio. 

, £ più nobilesche re/Tei'amaco. aSt 
Eopcrationedeiiavolontà. -afo 

. Amicleo ianamortito della !>taroa di Vco,4r 
Ainoreèvno.rpiritod*impaciei»a. té 
E vna febre maligna. f9 
Hi per rimedio la lonuaaitta* idS 

I Ecompofto di furto* ' - 16 
Perche habbia l'ali. 14 
f omentaro dalla lontananza»' 1 1 ( 

SìfiCMUaia tuitciecofe. '4t 

E*la. 
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£ la rou ina degl'ingegni. ' 114 

Auutlifcei Capitani. * . t>S 

I nféJicità le cose na cu r ali . 1 14 
Corrompe i -coftum i ^egrirtromlni . $%$ 

Vuole corrirpondeozaf. J30 

B TeccidU degl'littomini. ' t j t 

Apporta inuidia. fjt 

Qi^atKloié peTf«(to1iàper compagna la . 

<jelofia. . if7 

Leuai premi, eie pene* - 4j 8 

ESpiiiidlo. 3^6 

S fuoco. 3i9 

fiifct d alla Mu fica . $46 

Si rafibmigliaal Kagnó* ftf4' 

£ figliuole dell'harmoflia» ;j 5 7 

|qalceda4deftiiio« «34) 

Vuolee^rerdiftinco da gl'altri. «70 
- in vnjnomenco^^ganteggia. i^^ 
Sidiuerlìficanegroggctti. 167 
f4onfiueinTfli'oggetto,ciie'mométì. i5f 
{>jon può veftirfìmegiioicbe di cela d*Ara 

Ha per legge la fegretezia. % 1 7 

■ FomcDUto dall'olio* «19 

Ama gl'audaci. \ xif 

14oo vuole riuaii. . . »»» 

Vecchi* *t% 

4^elIo, che s'arrifclila '«e i pericoli nòa 

■leritalode. «54 

£vn Dio potenti Aimo. . 137 

S figliuolo deldiletto. . 

fipm-fiaturale,chepoQcil cibo* aj8 

•fon nafce dall'armi. . -af4 ' 

ÌNè dalle lagrime* | 34; 

l^afce dalla fomiglMOM* 34^ 

•Gran 

* 
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COSE PIV NOTABILI. 

Craa Capitano da guerra. |J1 

* Accopagna i fuoi diletti c6 pécitnflo*»77 
Kon porta»che inquietudini. loi 

; Mon hà 4l maggior incétiuo del bacio.»^» 
1 dì lui piaceri fon breui. »7l 

Coftf inge grimomioi ad incontrare la 

siorce- a7# 
PartOHfcemoIticactiuiefFstti. aVf 
I q^à n a fetiipre, & aac« c6 le lagritne. a^ | 
Nella fuafcuoiaìniegna tutto. 
^ Hà per compagna rin^raticudiae* afi 
Animali palce d'Amore. a4« 

£ iiaf mònia«o compoilo d'harmjoaia 5 
^nimo non li muta eoa la «macionedc 
i luoghi. I n 

S*«vile*^iatereflato. 19» 
Si perfettioaacoa la v/irtii. ai.« 
S'è grande nodrilce là fperanxa* » f » 
Annibale rouinaco dalle dóae di Capioa.i&C 
Andpatro morto per bella creanza 19 

^Aatigonide violenta Spartani all'armi 

* «o^cant». . ff* 
Antichi dauano a gli Dei il nome di mal- 

«hìo, e di femina. a7« 
Api fermate dalla niu fica. I^t 
Appollo«come finto daMartianCapella.jor 
Adorato con la Barba. 7^ 
~ Archelao efercita la mala creanaa. . ..41 
^ Ariobarzane create Kè per efier bello» $ ». 
Armi canto più fono efecrabili, quaatò 
più vccidono a tradimento. . |(t 
^ Athenieli chiamauaao Nettuno Rè. . t i-f 
^AuaritìainenbialimeuolciLUa prodig. 
. ' Uà lèmpreroccafionedibcBehcàre. 34»} 
I ^iùbialimeuoledeUaprodigalui }<^4 

Odiolà 
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Miofaatutci. |«f 
Muocea fefteflà. }of 
Btìcìo incurabile. 50^ 
DtKoritàdicbiacoUàiionfaàfona d*a£- 



gtauaieiirco. 4^ 

B 



B 



Accìo»checofafia 38* (163 

Hi hauttto ori gioejdalla 7azza da ìhìc 
Bcofadi pocomemenco. af7 
fvnacoflgionciofiedeiraaima. xf9 
tion può effere feoz a renrualiti» a 
£ premio de gl'amanti. x69 
Siidice alla fiorentina, perche fi f fain 

fireoKC. , i6s 

Itallegra gradanti. xsf 
maggiòr'iacentiuo d'amoie*' a^a 
yiolento Claudio Cefare> a)k Nozze 

inccftttofe» a6e 
Sono condici ce'I aeccaredi Venere. t4t 
Qijei di Gani mede fono i più dolci* x6t 
Baffianoper la bellezza electolmperatore:5>; 
Bacba è •roameato della faccia humaoa. 6 
Fargomento di virilità. %té 
M iiiditio di prudenza. iti 
Introduce veneratione. %6t 
Srafegflodìmeftjcia. éf 
liggiooge fiducia. 71 
NcTf olco d*voa Donna j^Aofixuolìti* Ué 
BeHezza,e fue «ytaliti. 
Vragik* 

Caduca. ^ , |to 

Sì guadagna Hanore di tutti. , f» 
S propria folamente dei Freacii^* f c 
Scongiooca conmille pailionì. 
m in dono i Kegni às^U fortuna. 

" .-»*'- Domi 
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COSE PIV NOTABILI.' 

ponalevmorie, e gi* imperi, ; 

E ii vero oggetto d'Amore, loi 

H oneft a i n qu a khe pane > le ribelli ooi 

deifuddiii, - -91 

; È vnabreuetiràQKle4eU'htn>iiio»ió?^}^4 
Muoue a riucrenza^e a timore le nauoni 

più barbar^ «94, (lof 

Bvn*apparatomortale,che aletta' gl'occhi, 
Kapi^ coloro»cbe banói féci 4cbolj,io< 
Anzi tutti, 23o 
Percbe bia6inata« 149 

Ordinarla quella» cbe attende encomi !da 
pramanti. 

Scnietcacattioaicuorf, 

£vn raggio del lume Oiuino. 3^0 

Bella Creanza,efuoi pregiuditij, 27 

Ini mi t a de i Prencipi a i 

De gl'Ingegni, , i 

Dell'honcfti. J, 

J>el Matrimoèìé 24 

Dei Mercanti, a# 
^egrAniànd» 

DelIa|Giuftitia, ' ' |y 

Di turco il genere humano* ^ g 

11 Belicene n conofce i fuoi pregiVche nella 
; difuguaglianza de i paragoni, • 78 
E l'oggetto de gl'amanti. 

Bocca bà luogo d'vfcio. 

iituto loda la inala creanza. 

C 

CAio Pifone per laliiabellezza amacp / 
da tutti. ^1 
Caligola era inquieeato da fogni 5^ 
Santole fiioij?regi, . ^ . j[s» 
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loferi(»te«Ur lagrime^ |i 
- E'vn'incaoto ai 
Suoi Epìteti. 

• Supcriore alle lagrimeiKU*iaiM»mc.|4 
Eanimadeiranittufic^. • 

£foauit9Ìie contentezza. 1^ 

£pf imo genito dcJl'aniMi» |<( 

Se n'efce in ordinanza. |>4 

Inalza granimi alia comapUttoile . | 
> diuina* Hi 

Innamora le ^iere* SU 

L*gliantri,eIcfpclortche. ' • 
Innamora tutti. - * 

F vn'armainuUibile. Hll 

Carif ài public! a«a deuooe darfi a gli- | 
Auarl. |oa 

CarUgiiiefi<onl'o4Ì9 luuuk» tjsfi g4otiofi 

i Romani. • 14} 

CaAici>checQra£a. f^AI 
Cit«ne efercita la mala creaoza '^t confer* 
uare la Giuftitia. llf I 

Si lafciò per dolore crefcere la Barba yé 
Cecina amato da Soldati pecefla;i>eii» yoi 
Cefcl I io Ball» tVccide per baiwr creduto 

à fogni* fé 
Cibo é volontario > 139! 

£ la pf incipalcaufa lUlfoUllO. 
'Cipolle biafimate. 4^&, 
Danno perfcttioiie alle Ko{e. 17 fi 

Ciro 116 vaole vedete UbelleKadiNce4iò& 

Cittadini) e loro primo precettò. aa^. 1 
InequalipregiudieiM^alk Republie.*»^ 
B métre dò conofcotto loro ffiederimi.it7 
Cihamaè più degno, e pÌ4 Mbiiedi Cohii^ 
elle viene amato* if 

Vbbi. 
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M Vbbi<lirce alle Iregi 4dla Màiàta. 4i 

r- Senza GdoSaèf-iKe. ft 
r ScDzafperaózaè iafelicfl. 

8tjt l>lonpt»ò4argfii4itf« >»i 

X Kè offendere gl'amidi 
)l £ (enz 'anima. . ' lif 

)»• Deuet8Cerc« tif 

Jthi è amato è infelice* ^ l&l 

K Chi hà denari éoccttpato In cufto^irlf- iji 

J^CJl*c odiato fugge l'oocafiotte di far aia> 
ff ' • le. i4| 

K Chi non ti cortifpondere all'amoit t in. 
1» degno d*amore» t^é 
Chi pafla al le feconde Uùtze è infelice, i ié 
Chi vuole v'grS aegotio copri vnaKaue.i sf 
Ì9 £ prenda Moglie. i|f 

)fi Cheritici Vegliano Italico per &e, perche 
i« era bello. f| 

f<i d9udfoCerar«<lalbaclò Violetitatò a • 
(a • JNòezeinceftuofe. * Ufo 

)i €obr Mtod proprio d^vii*Amaflie. f? 

r ^ fnobiliffimo 7t 

CoaftrtiakiYiila. 1^ 

Nonpiiò ticeuer^alceracidtie* 84 
^ Cónciiienza,checofaéa. a^o 

|l Pià commendabile della fobtiet^ ajo 
i> Corimiadorauaii«vnaMinerua co'l oorae 
i ' di iienatrice. ita 
r CMC«fcn2a qltieceé i9f 

r. Bende milerabile la fcrttitiU' |04 
Epitnaà'ingaaiii. a^f 

C^rtegianofimile ali* Amante.' i^j 

B ddUa <)uaÌitÀ de i ConcgJi. - ^ a y f 

. Tutti inimici del Prencipe* %$$ 

$Ìiit4fifcoiio4iip*raiUBe^ - a«o 

... b 11 Pià 
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Pià infelice deirAniatfce. Bf9 

. I fuoi premi fono vili. - *99 

Cofe (Ubiimj non vogliono teftiaioni« » itf 
Cucioiicànacuule delle douoe. i9t 



D 



perfegnicaco per ipuidia» 1 13 

Dei perche trasfermati in Bruii, ■ 14J 

■. PercheaggradifcanoleMifiese gi'lo« 

cenz,i 3 $7 
Delfini mo ifì dalla Mufìca, 

Denari vogliono cuftodia, tfi 

peflioo ftmbolleggiato nclie Parche, »8o 

Detto d'Ottone, Ii4 

Del Puca 4- Alba j io? 

piFettti della Natura infuperabiii. »3* 

Diletti amnrofi fono breui, ' »7.« 

l'accompagnati dal pentimento, >7* 

DiogiaeÀndaga la malacreanza. , 84 

Ricufa l'amore d* A leffandro. ip* 

Diooemorcoperbcllacjeanza, 38 
Dio comanda ad Abramolil fagnfitiol di 

. Giacobbe. ' 

i^pparifce a MoisèiftvnIU>ueuo<U(fuoc^* 
Si f degna del rifodiSàrra, .. »8» 

Offcfo dalla faanegariua. «83 
Bdallafiaiacrcdyìiti, /«f 

Amajil canto, ' „ ■ M< . 
HàfublimatoilCanto nelle boche de 1 Beati 
D iflìmulationefacitoa la vendetta. y6i 
Ponne belle vogUono grhuomini fenza 

creanza, - 
Sono Kegine. - » 

Sono incoftanti* ■ « 

Sono venali* .' . f % 

Amare 
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COSE piv motabiii; 

Ainace 4iueogoito furie 19.7 
Quelle di Capoarouioano Anibaie. tt9 
Bàmbitiofe, ~ • 1$^ 

^on pregiudicaso eoo vn folo Amore, 
alla lorohofieUà li» 

Qdel la , c h'è b onefti peifueceffiti neo ù 

deue creder uky 
Hi connaturale U curio£ei. i^i 
Vogliono gi'amami ùmidi» , 1^4 
Xi vogliono ardici. ajf. 
più fedéli ail'kuoBao» che i'huomoaila 
- doÌBOa> 24Ì 
Fedeli fono adorate da tutti 245 
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;FatfaUe per^adere^dd lume jion ifi curano 
iperdere4a «ita. jt9f 
4>atica non 6 kntejOur'entfaJa.fpetaiaaa-5» 
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GiofefFe per inuidia dpoflo alla morte I7* 

^i'ouanidorinonopiù de ì vecchi» , ~ j 
GioueliàfempreirulminitràlemaHÌ. 
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6lóriadefiderat».antodal vìtio. J*»* 
Grandi fono tmaginidi Dio» 2|i 
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•Aosf fomento. 'it'f 

"Nonredinguc, ma raccrelfce • jtBfi 
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Sonoin rati. - 197 
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Somiglianza produce Amoré. • • 17! 
So;.'iii, e loro prefi'ud ti)« • ^ 9f 

-:&ouinano( ht vuole incerpreuili* SC 
À(>porrano mille pòflIìtMIÌ. 96 ■ 

ToftnencanoNexooe» ■ • ' '97 

ECalvgola, -, 97 

S|>aue(kMaoCecjiina. 97 
Datuio la niòr re a chi lor» crade^ 9f 
Per hauerli petfetti è oeceflariaadeneri^ 

dàilèJaue, lò^ 

Sono vani io rutto • - . iqi 
Sonoo più proprio dqs?ec€lii> che de i , 

* giouani» ' . ' 

.^bondaperè più de i giouam* 4% 

Ha er gine dal calora* ' ' : < , 

Edaicibó* ■ ' < , .7- #A 

Inimico deltimore» . ■ » 6^' 

Evntotiodeli'aniint ' 6% 

Speraaza^e lue lodi» »49^ 

Fdicica tutte le cofe ^ 149. 

Eil'eerprodeipoueri.' X4f 
fitkoodiiiiciicordì tutte ratcioiii ^na* 

ne* ' »49 

Scompagna d'Amore. - %%o 
Non hirciainlanguidirealcuaò nella ne» ' 

' gligenaa ' %%i 
Rifiede ne gl'animi grandi. 

Ricrea ne i pericoli% ^ afi 

Non abbandona neli'iniìrmiti %M 

SoUieqa nella prigióne. ' • - . 154 

1 principio per ac^i^iitar ricchezze ' xf4 

♦ Arma 
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COSE PIV KDTA^ILI. 

. Arma t^rnuomini 4'au4awU, > zs4 
Nodrifce iCorcegiaiii*,e gh Amanti,. 179 
Eornamencodeiranimai. • ' - » ^ tsé 
Guida alle grandi imprefe» 

£ rvicimacora^che ab^^ndonal'hu^motzzr 
' Ne anco nella n»orce. »■ J^ìl 

E vn gran bene 4elJij^ vita humana. = "in 

Contenta la viu a celoroj che eraoo.drif - 
PQfii a morire, . ' *Ty 

Accompagna l'iiuomo al Sepplcro-t £54 

• Senza dileiia vita èìnroppoirabile^ t5é. 

Anzi la loltiene* • • . 25^ 

Scatoa di Venere amaca da Amicleo. . 4f 
J&'Amore amatada Alcida 4a Kodi> 57 
DeilàParinn."- amata da vn'Atheniefe.if » 
Qutlk de gli huomtai k po^uano. a càtp 

a quelle de gli Dei, J2f 
Stceg he hanno ia Barba; 
Sueui f óg<Tnu£ran fiudio nél parer belli^ 9t 

T 

TAIete Milefio non voile prender moglie* 

TauoJa vuole tutto i'huoipo. ' 
Tela d'Aragno proprio veltimetico «L'Amó- 
re. ^ . » ,j ' f 
Tempij fatti per la Plebe, * * . zts 

Teocr irò chiamala belligzza vo^danpii . 

4'Auolio . . .i « ' . t^o 
Xepfraftb chiamo la bellezza, vna tacita 

ftaude- . 
Teftitnoni non fi ricercano nellè cole ' ' 

• lublimj, • zig 
TeHudinecffigiaufocco alI^§Mtoadi. 

. • . • t>érche-: 
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Perche p«fta a ipiedU dì Saturno» lyé I 
Hi brcuiflima vita - «fi ti 

$éttiiiiiuMiticaMN!m««fiei letdi . 17 1 ^ 
tuonata tiel te manetCi 174 i 

DàlateftaditSfMTfWfite» m^li 
> B'aalmalefeoza denti, t7i 
f ugge leoogtefliiMkotoii» ari i 

Bfenia linguai - 47I l 

' Matti feraedlftrofUÉiiioMi^csIe* ' 4^4 <g 
l'ibejfio non vuolelaiciaciì vedete per effer ^ 
dilFotme» . #t ( 

idità aggradiblle alle donne» a|4 
'^midtOpctaMfietiiecedkèy tfl | 

Tùnojrefcacciailfonno» \' $4 i 
<^ellodf^laiwtteheiiéftatitttii^tutiti»aÌ4 i 
Timone odiaua per effer^odìaco^ té^% 

%ti9ttfi haueuaiio i'itiaginiidc i vincitori^ 
deìvinti^ ^ }»t 

Tutte te cofc riceiiéttoienM da i €6ctarì>i 7 f 

V 

VAlcriano Impetatorc ordini» che-Oùn fi 
poteflegiudicare & medefim», ijf 
Vaftì della mprccàP^r^^* a i piedi del 1»»^ 
tei • , , sor 

Vecchi dorMoliè t&éno <te i giouam > c 

perche^ ^ *t 

lì lotò cibo fi cangia inerci«ilieDti« <k 

*frardaiio la concottioncde i cibi» € t 

Sono timidi. *l 

l'cMoiio te Motte» ^4 

EìfilotoperòfeiiaaMMiefeU. M 

Sotto odiati* 19 1 

iBabiliaiMare, if4 

Eklufi dalMauìiioAi^* - MI 
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Uon fono liberi <U gli afierti amoroli té$ 
I>eiMa« elfer piA^nMleiiti ilef f 4}cri,i 7» 
deuoho fuegire i;)! atti Venerei. »7J 
Vecchie»» inarmità ialaaebik. é| 

£ 4i:detrimento alla Kepitbiicaè ' t»f 
4No<Ìr Ita dalla #crafisM. ■ kfj 

Veleno vcciile di nakofto. ;r| 

VeiUÌetta£icilÌMU daUadtI&Milatieiie, 

Vènere vnfe il corpo d'Ettore co le Refe, i8« 

'Condifce ì baci con la quinca pirce del 

fuo Nettare. zgt 
Dipinta in Ciprocoaia Barlùl. Mé4 

Sé2;a il freno della Prudéza èvna furia^y 

Accompi^aiiiioiptacetico'l peocì- 

mento, tgp 
£ la p lù potette cofa del Mondo» aeP' 

Hà la fopra intendenza deliajgeneratione 
di tutti gli ammali» - X70 S7f 

Perche vnira con le Parche zj$ ■ 

Chianvata ftudiofa del rifof kf| 
il Vèftknento d^Amore di che babbia ad 

) effere* f^- 
^illani più interelTati degl'altri. * t«2 
^ipereper troppo amore végono Vcci&.sz4 
Virginità forco nome di Pallade. ttj 
It^irtù non può riceuer giogo: 1 17 

Il fi accompageata dalle ricchezze^ trp 
iit Simboleggiata nel fuoco* i7f 
(]' ^angonaca al Sole. 174 
(4 Augumeatata dalia maledicesza. 171 
(I Paragonata ad vnlotatòte^ 174 
)1 Xànguifce fe non è prouocata dairin> 
jl • nidia» ' ' 17^ 

)) Non £ guadagna coni audacia, • zif 

• . £ j-ti- 
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£perfectit>nedairanin)o^ xtò 

Tende aijecofedii&ciii, stt 

. Eoggsctodelvirtuofo» xtt 

£vna cofa fublimc» txt 

. Rende iofaciabìie il 4efideno« ' x%t 

.Si perdp fenza rìuàle» %%% 

' Domina cucco» z\9 

.Mon è fottopofttt ad alcuna neceflicà» z%o 

. yircuoii difcurdaoo da gii Amanti* %%t 

, Deuono coprire i loro mali» zto 

Per Io più fono vecchi» , x%% 

;.j '^ .iionpoflbnoeflerpouerf, %z9 

i^^v yÌ?a atciua, e conteiiìp t H6 

'•'i ^ca i nfoportabile fenià Jafperaiizft . 25 6 
' ' Anzi ioftenuta dalia fperanza, 

Sign iiìeaca nelle Parche» %?$ 
Quella delPceacipe facilmente fi cufio- 

«lifce, r^t 
yitii difficilmente fi fuperano quando fono 
naturali, ajS 
yolco pallido nonèferopre inditio d'Amo - 

rè, «. 
■ Quello d'vn*Amantedeueeiter aero, [77 

Voluttà è caduca» 

^•JEfugilc, m 



* ^ 
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B IZ Z ARR I E 

MICHE 





€lO. JPRANCESCO LOREDANO. 



S E L'A R R O S S à R E 
Sia inditio di Virtù. 

HI crede, lllufirifs. Prem- 
ei f e, ehe'l rfiffere Jìd indi' 
ti$ di FirtHjieue/kper 
idmeme 4rrcfftre. iP^cke 
he frou4ti i pregiuduif del referti 
fofio co ragione affermare, che fid 4r- 
gomeftto dt vitto ^ che di Virtù . J^om 
ftto meritdre vn decidente , che fro^ 
miette dd mite cdgiom duco imferfet- 

A te. 
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U r^ntépiù^ chi ut gli Accidenti di 
rad$pMÒ meritar l'httomo . E ciré lodi 
fuè c9f»fegHÌre da quelle cojèy che non 
Ji^o/ttetcheperaccideKteì 

eh dnSfee teme^cosi vuole Arijf • 
Rubcicum qui timore aflìciumur» 
chi teme è pujiila»ime, e vile. 
Dcgencrcs animos timor arguir.. 
€Ant4Virgtlio,Dunque>chifetrk 

, 'Affermare, chel limore figliuole delU 
vfltà fio, tejlimome di rmùì 

L'érrt^re indicé vergognA deWer 
me, Rubcfcunt» dice Alejfdndro 
^^<^//?<»>qui podcnt. Chi fi ver^ 
g(^gna ha erruto ; e verremo dunque 
credere, che ff* effetto huene quelle, 
che f romene da vfta caufi cdtttua? 
Chele fi Ante delU Virtù najcatta d^ 
i fimi del vittoì ■ - ^■ 

: chi hÀ le fiamme nel volte, deue te- 
nere il fuoco nel fenoi e chi f etra dffer 
mare, che non fid nera queWdnimd^ 
che UÀ femore efpo/la d tante calore^ . 
e che ne» fia efttnto quel cuor e » ch'i ri 

po/hinmex>»étÌ€Arbmì , . ^ 

1 
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l Vamffire e vn rtmfroufro ddU 
\ tohe,éjittafi cht il firgnc del cuore ir- 
ga nel 'volto a correggere , o a raffre nd 
^ f // errori della mano h della lingua 
chi arrcfp/ce ko» merita , fercht 
quell'atto e violento non volontario te 
come no Jìpuò peccare /ènz>a l'aj^enfi 
della V elontà , così non // può menta- 
^ re fenx,a il concorfo dell'animo . 

L'arrofftre è vnejfetto dell' ambi ^ 
tione del cuore , che vorrebbe forfè tra 
fajj^are nel diferjo la lingua ^manon 
\ tjjendogli permejjo di formare gli ac" 
, centi porta per farf intendere quei 
\ caratteri nel volto, 
* 1 fegni accidetali nel Cielo non fan 
no, che i nàie are e ffetti malign i LeCo 
\ mete non pofono predire, che male La 
faccia dell' htiomo e ti Cielo del Micr$ 
cofino ifegnata dunque da i rof ni no» 
fotrà indicare VirtUr* 

il roffore non e altro, ch*vn concOT' 
fo difanguc R ubor, dice Simplicio^ 
, fit cum fanguis recurrir a corde ad 
\ facie. L'ira, l'ambifioneja libidine, 

ji 2 € mille 
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§*mflle altri viti/ fi céigionàno dal con 
€Orfiddf/ingue e pure non meritana 
hde, e non indica»» Virtù, . 

Z/arrtfftre e tmfer/ètjeionije perciò 
la Donna, c/ì'è ptù imperfetta ^ cptto 
inclinata a gli errori dell' h léomo^ ar- 
ro^/ce più dell' Utéomo, 

ImpaUidifiono gli Amanti^ perche 
<$nofiono,ch^'lrofforetno» indicada 
Virt»^ mn pu^guadagnare gli affetti 
dell' Amata. E chi non panentera del- 
la crndiltd di quel t nore , che porta 
per infegna della fioa fiere ì»3ca anco il 
Jangiée nel volt o> 

Saggic in quefia pitt^ ch'in altra co 
fa le Donne. Non volendo, che fi fio* 
prano quei colori dell' anima^fi fanno 
ro(fe per non arrojfire^ Sotto i finti co» 
lori nafiondono i veri per no additare 
agli occhidichi le mira i tefiimont^e 
i rimproueri de i propri errori. 

Perche pemrette^ ò Signori, la Natio 
fa., che agli huominidi età., ed a vec» 
€hi in particolare crefca la barhajin 
<re^mo le gotte ^ s itnbiichitto leguin 
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dei Non ad altré effetto fer mio cft» 

* dere he fer Iettar loro ti roji ore 
fonueftendol'arrofre^ cita i fatuittSi 

* ed alle f emine , come f iu figge tti allei 
eolpe^ ed àgli errori, 

fio difiorfi per tto» arro^re ^metn 
tutti gli altri par laiMno, Ho Himat§ 
bene il biafimaril ro^o re per non lo* 
' dare me ftejfo, che fimpre arrcffio di 
parlare in vi» congrej^o cost degno jri 
/oggetti^ che co» le glorie dell'eloqne» 
m /degnano l' imitatione. 

Direi dUitantaggiOf msitoto vogli0 
étrroArecol vederiùfaftiditi* 

PERCHE MARTE DALI A 
Antichità fia finto Amante. . 

^^^^ ON gramkfiimt prttdetOm 
M^^^^M z,a, Nohilijfimi,eyirtu$^ 

Sj^^^M fifsimi A cade mi ci f I'iIIh" 
. àrtfsimo mstrg Prencipt 

. fi aggetto quefiafira de i vcfiri Dt/* 
corjt il propofto Problema: perche Mar 
te Dio dell' armi Jiaffbggcttfi a all'Ir» 

Ai perio 
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hA»»6 infime U guerre con le PdeesU 
férZA co iprteghì; benemlenzA co» 
rir4 ; l'amore cen l'odio ; U m»rte co» 
U vit*i Come fo^onogik mèi fide Arfi 
à cerni dell' AmatA coloro^ che m»^h 
bidtfioHo, che a i propri furorii com 
fotrAnno AmAt quell'otto, eh' e iffimi* 
eo del loro Gemo^U SoldAto ì 'vnofle- 
urne d$ Uherù ,l' AmAnte vnprofef^ 
/ore di fersith quello ripene lerdgié- 
mmlla/pAdd quehP»dAleJuefpir 
tAiexa nell'Affetto. V Amare ì imper/e$ 
itone, perche sAm* in dtri quello chi 
mane A tn mi m f defimi < il comh Atteri 
e Virtù: perche glt huomini efferati^ 
dofe fi(j[tfano prouA delU propria in^ 
trepedez,z>A. l'atlanti Auuilil^e fi: fi ef 
fi, Jl Soldato abbaff A gli. éltrt. Chi 
amA finalmetite , non intende Ad édtr0 
(he alla propri* dtfiruttione Chi tom* 
batte fi sforzut di eternar fe medefimi - 
eonglt acqutfii, e con U gloria. 

Con tutto (th la prude nztA non er* 
rantt della dotta anttchti mt per* 
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fftéde^ che ftp tmlte rtipùni cm grtU 
difsimo intcndimenu' figitr^ffe U fin 
ttZM di Métte vÌMÙ dxlU firz,a ^*-> 
mnébellezzA . PerdimofiréreU fof 
finza d'AmtrCi che sa introdurre là 
Jeruitù ne i cuori fm rihelli , ne gli 
dnimi f ih liberi. Per inJegnArci, chi 
la firtex»zé del cerfo non hé rejifien" 
xuL contro gli affetti dell' anim* . Per 
éuldittrindrci^ chegtihnomini^qnAn» 
$0 più fono innincibUi , tànto fiù fin$ 
fittopo^i àgli erréri. Per dArci i 
dere y che U donna fola puh tiranne g'^ ' 
giare la libertà degli huomini più fi € 
rà.£ ptr indmrei à fuggire e^nejtt àlet^l 
tementi del Jenfi, che vtnconò anco i 
furm del medefimo Marte, 

La ragione però per mio finfi più 
'verifimile^ e più propria e per dtmo* 
Jlrarci la fimilitudtne del Soldato, e 
dell' Amante, Il foldato deue effer di 
robujlagioueniu per fomentare le fa^ 
tic he V Amante vecchio Ji guadagna 
tutte l' ir rifioni^ e tutti gl'improperio 

Vdttt Plautg^me fà a nprendàri 

Ai' vit 
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t&m vecchia 

Tiin'capite cano amas fcncx 

Bcqutiifìme. 
V'yn, e altn Ahbrécciù Ouidié* 

* Turpe fencxmilcsjturpcfcaiiis 
amor. 

ifildati hanno f4tietk64 ^ ni \ 
amoferttlerarefijief GliAmanÙ 
' diri fic entro foni comfofii d'tmfAtie^ 

.z>t. Quamfintmorofi,qui amane, 

' Dice Cicerone* 

Ln conttnuatione ne i f taceri fìdt 
generare nel foldato la fatica ^ e 
Vtrtn, Dcgcflcrac labore* ac virtù 
tcmilesa^iKtudinc voluptatuin, 
Dice Tacito. Il continuo fojfeffo dell* \ 
Amata cagiona , che l* Amante co» 
maranigltofa Jàetamorfofi cagìa l'^m \ 
more tn odio. 

llltMgO€4nuerfargeneMnoÌ€, { 

Canta il Guarini. 
E la noia difprezz^, & odio al fine, 
Vemulatìone ìnanimijce il valore 
delfol datùy e lo fpinge ad im^refe ^iìo 
glorio fi. biTciCcu5labor ( dice Ta* 

€ÌtO ) 
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cito) fortcs,iguauorquc m Jitcs dà- 
ftmguitjarcjUcipfacoDfcntioDC ac 
CCD d u n t u r £ ^mdigm del nome dA- 
mante , chi con vmgeUfa cwtdAttone 
.non fpocuts d'éUMni^arfi nel mento 
colJuftrérglialtrhìHaVi cft , dici 
Plutarco, ictmsLm&tot ^ qui carcc 

- virtù df i Capi inanimi fio l'ar^ 
dire del/òldm. Animi invlitum Im- 
peratore in acic vifaaccenduniur 
Dice Limo. Che non fa ne ir Amante 
lavijta dell'oggetto amato, 

Dipanrojo audace ^ lo rendette il 
. dtfperatoAmoret 
CatUo ilTaffo*, . .- < , 
. i Soldati feguono in ogni luogo i lo- 
ro Capitami l*ifieff'ofamo gli Amiti 
con le loro amate, Ouidio a ferma l'vn 

ti- altro: 

M iliiis lunga cft via: mitre pucIJa 
Strcnuus, cxcmpto fine, Icquciur 

Amans. 
In fomma potrei dire-^ che fe l'attdt^ 
eiaconuiencalsMato , e necejfaris 

A s 4gcef 
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MHO »ell' Amate: /è quella vim di 
fine queft$g6de d^fiértii fi a quello 
U 'vigiUn&A € ficurezm > a queftùe 
/alHSe:fi quello teme Le cafi appuri ti ^ 
quefitì p0iieM dubbi» le certe. Se I4 
vittoria nel Soldato e duhbtofe^ tteW* 
Amofitee Mcer$à» 

Marsdubius, diet QmdU^ nec 

certa Vfiìus., 

Ma a.iche vò indagando ragiom fer 
compr ebare v» opinione eosi èer^ ^fi 
l'ffitfo Amore và armato . 

E(coilPe(rarca 
Era nel principio di miagtterra 
Amor arma0o j/, ch'ancorjni sforza» 
Ed altroue 

.. Sjtattro deslrier vie fitt^che Jteui 
bianchi 

Sour Vii carro di foca vngarx^m 
crudo. 

Con arco in mano^ e con /sette a $ 

fiancài». 
Cantra le qttai no» vél elmo , té 

fiudo, • 

Jéà non foUmtmt ds dddébhi 



\ 
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ACADEMICFIB* ii 

* 

fcspre iljuog€m0p mà Amé dagli ef- 
fetti e dAlU jm medefime 4t^r4ti9ni 
fa mofirAdi /e/iej^4i , che »tm è éltré , 
che SQÌddt4> Hor4> inderà, , (jr 4tìitgd 
le pie Armi per efercitarjì c^h maggior 
hoMre h dif e il Petrarca. 

Suoifirali Amor d&ra & affina, 
fiora cem degna Politica difenfe 
in lungo gli a^hattimenù. 

Amor midi} per la Jì lug^gHcrrOm 
Hora fptega co» maratttglio/b ar^ 
d tre le ftte infegne Ecce lo ìlejfo Pi' 
tran a 

T arhor armato nella fronte viene 
lui fioca, ed ini ponfta infegnn» 

Hera sfida valorofr 

che già vi sfda^Amor^ ond* ittjòjpiré. 

Hora intrepido affaltfie* 

lo teme de heglt occhi l'affalté^ 
Xie qnali Amor^ e la m0 morte 4/- 

Concludo dunt^ite eon Onidie, chi 

Miliracomnisamans* 
E che con molta aimedntezzat fiift 
ì^tntichitd Marte vinto d'Amore, 

A 6 Mi 
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Uifiufim^ lecon trofp$ tedio mi 
fino ddongAto ttelU mAteria prejènte, \ 
Mi perfuAdeuQ adulando meftcjfo/hc 
quejlo fikntié mfcejfe dal diletto, che 
f rende jfero del mio Dtfiorjo^non dal- ' ' 
la loro henignstà^che honorajje^& c^^ 
fatijje le mie impcrfettioni* 

t I 

m • I 

SE I FVieTi, O' I DONI 
Felicitino ma ggictfmcntc 

r Amante. 

♦ 

HB Ufelkmdegli AmU 
ti corfìjla nel riceuer im 
dono, e nel rapire confut" 
to i frutti, e i doni d' Amo- 
re, non e, chi ne dMity llluftrijsimo 
f recipe^ Virtuofi fsimi, c Nohtltfsimi 
Academict. ferchei defideri de gU 
Amanti fermand^fi^ come in loro sfe- 
. ra , nel p^jje^o della coja amata godo- 
no vgtfalmente^ e de i/urtii edeido» ^ 
ni, che indicano deWtfie ffa maniera 
■ voletario Primcipato,ed vna amo* 
ro/a tirannide . Ittrti viramente^ t 

d0H$^ 
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dMÌ^ cèé^fcr eficr ndi^Utori de ili Mài 
ftn c4mfÌM i»zi^ci rscri4f$$gU ackà 
am U ^iUiXAé^ ci réUiegrsin U cuiré 
€i»UffWé»zuiyic$fiUiudmL*4mm$ 
un U raccirddMM de dUetti futwK 
jdéji' Ifttriù^ h fi* l dono debba, felici'* 
tar maggiormente le contentezze netm 
l'Amanky non sh, lllufln^mo fren* \ 
cipe , nell'incertezza dell'opinioni di 

quefii Signori proferire decijtone^ké ■ 
vaglia. 

Cke aggradifcano più le afe , cké ; 
dipendono dalla volontà dell' oggetf \ 
amato^ mi fa decidere la queftiome s i 
fauore de i domi. MAfofpmdi ia fim^^ 
UnzA la confiderMione^ chi U afe /«J i 
to più fauorifcono i dilitti dd m0r0 i 
tiinio, quanti più ft guadaf^aMU i ; 
Jkdori delle nofirefattchi* ^ 

Som ordinari quei diletti ^ chi ii ' 
vengono i ferii da prodiga mano; dd 
i' altra parti fono poco grati quelk \ 
gratte jche fi comprano co t furti. 

La prontezza rende più defidera^ 
bili il dfinot i l' impati e nx^a del no fin 
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defidcrU più aggrAdibiU ti furto. 

\ Per 0r di» Arto fiUmentp^cht hà me ^ 
rito fuo riceusrtl dono. Il furto amo 
rojo fero cadde quaft femore ne gli 
gmmt Grandi. 

Quello che ci viene donato , (t può 
creder commune con gli altri; ma 4»- 
€0 tutti gii Amanti poffono rapire*, 

chi fi Ufeta rubbare , Jì guadagna 
ilnomtdipecofiggia chtoffertjce fè 
Jle/4 nou prtò tsf uggire il concetto di • 
fùcohone/la. 

chi dma fin za efer richiefta , a»* 
mlìfi efe fttpì chi sferragli Amanti 
alfurto^ e iruppo fu f erba. 

chi prende da fé JleJ^o, non stnga 
na nell'eie morfei ma corre rijchto di 
frouoca'Jt io /degno 

Ogni fuogltato può riceuer donis 
mà ancotoiorojche non^ amano pojjonù 

rub berli. 

No ve cofi più foaue di quello^ che 
prendiamo da noifte^ti fono pero ato^ 
^0 grafismi quei frutti che ci ve»' 
:^mo offerti^ » 

' Amore 
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Amore fi finge falchilo per fignim 
ficarey che per pUcArJf pretende donii 
fi fiffge pero anco cieco per lafiiarcà 
rapire quanto pojfiede. 

MÀ vaglia pur il ver Oy o Virtuofifi 
firna radtmanz,a^ch'} molto più feltct 
Amate ^ che rapisce di quello ^che ri- 
cene in dono i frutti d' Amore. E' piìfi 
nobile e più degno^ e più felice finz^ 
dubbio, chiama, che chi e amato :l9 
afferma anco Artftotile perche inten* 
de all' eperalione , perche cbliga ti fog" 
getto amato y e perche nell'Amante fi* 
fre fi prefiippone natura cono/c itiua A 
no nelle co/è amate. Cognofci cn i 
dice Ariftotìle^ Ec amari et iam ia 
can nnbus anima exiftit,at cogno 
fcf re, & amare rebus animatis. 
Ma chi dubita.^ che non ami molto pii 
chi con vnAWorofa impatien4>a rapp* 
Jc£^ che chi attende in dono ifauori d\ 
Amor£>. chi fa il furto ^ ama necejfs» 
riamente^ chi riceue il dono , / amat0\ 
finde^ neceffario fagrtficare quejl^ 
fenf Odila verità^ che fi a più felici 

lAmjin» 
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ì*AMdHi€ cherafijce^ chequelh^che 

ricene // dono. 

Non amd , ò non sa amare , ckì at* 
Uffde fanm d a vna donna, che pre- 
tende utoier^x^ anco nelV&ttioni volo 
tane e bramate. Amor e e vno fpirito 
4' mpaitenzA- Cred^to^ chehabkia le 
'ali per accennare agli Amanti la ce* 
lenta yche fi rie emerga nel correre À 
r^ftre / Ja/iori* JEglf medejimo e com 
foii 0 di furto. A mio fattore deci/e il 
€uartnt. 

latti fur ladro Amor^ ch'io ti fer» 
dono^ 

« ceda in ttttto a la rapina il^ domo. 

Hon i/e coJa più cOnfraria ord Amo 

re che la mode pia Chi non ha da fi 

fiejjo fctbricarfi la felicitk^réde odiofi 

gli si e fi nnfpicij della Fort una. 

indite lo Jiefo Guartni . 

modella mole fi id 

Degli Amanti import mà'^ 

Maltrone* 

E Jpacciato vn Amante rifpetofi* 

VattemUre i doni, e i fauori dalS^ 

\Amaté 
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xAmàU ì V» effetto di timore di 
dejltai YAptrLi e vH*ato d' animo fità^ 
g d' ardire ionde quanto fiìà e degno ìm 
Amore queftodi fittilo pianto e fin fi 
lice Amante i che rnbba » chi di rid^ 
ite in dono, 

ìàkmifinfinoleUro hen igniti Jè 
€ an troppo ardire ho bufatogli icfif 

jj" delle loro gentilezze, che cofigrém 
to filentio barino compatito, ed hon0» 
rato le mie imperfettioniSrattandof 
di furti, non kò potuto non rubbar 
ro quefio bonon* 

CHE MORALITÀ' SI PVO- 
. Cauare dal^iuoco delle carte* 

» 

Cosi ripiena d' ine/aujfe 
mijeri€0r.die la benigniti 
elabMadt Dio, chene^i 
mali pi» peffimi inuétatt^ 
b prodotti dalla malignità della Nn» 
tura, ò dalla malitia del noftro Genié 
'vuole ^ che proni l'huomo i rimedi per 
la/uafalute^ & i follcut. $ ilfuo maUi 

ondi 
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§nd€ />€rmitte, che nello fi e/i ù temfà 
offenda»» t gtouino. e eie fia»o JimtU 
eille Caférelle Ve ^mn ellt del Ftcù^ch^ \ 

~ hanno nei ventre ti i tlenù , e nell'ali 
^AHtidmo v ,^elle piante, chi fin^ 
smart fnié nelle/o^lie^ hanno la dol" 
eeziza nel/rutto . Gli Scorpioni, e té 
Vipere portano fico la morte e la vita. , 
// Sole attrahe i vapori y/eglt disecca, j 
LdTerrAy eh' e culla, e anco tomba di 
i moftrt^ eje gli produce, It fipelifee, 
' Non^^emale piìt perniciofo del j 
gtuoco delle carte in cui l'ira , l'tngt* v 
mo eie heflemmie^e tutti i vitij fi cO" 
prendono^ e s'vnifionoi così boafma" 
fodài Dotsi^ che Seneca finge ^ che 
Claudio Imperatore per efier dedito al 
giuoco delle earte fojfe- da Maco GiiO' 
dice dell' Infimo condannato ad vna 
pena fimile i quella di Sijìfi ; che fi co 
me Stjifo volta perpetuamente vn grt 

Jkjfo.così Claudio maneggiajje perpe- 
tuami te le carte E Dante fa ,che quel 
Ctuocatore dt Nauarra così rifponda 
sVirgilio* 

1$ 

■ 

I 

. I 
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Ufui dtl Regno dì Nduéns mstof 

I héldo! \ 
Siuiui mi mifi A fétr hàrsttiris, 
Z» che i rendo r agi sue in Jt$f0p 
[" ■ càldùp ' ; 
I Cosi nocino^ eh vienf intfrdeU0 
Àalle iegi cÌHÌh\^ \i[h(t f(r e/twgutrh 
^Affatto non permettono at tifine élcun/t 
contro ) chi fojfe nel girne , o ingMit^ 

fféto , 0 hmnto. Cicerone volendo efè^ 

logare tutti i hié/mi Antonie le 
\fhiami Ginoc4tàre> O hominem no 
i^LUxii. qui non dubitaret^dkd Iu« - 
jilere. M Hartide findlmente. 

Alea parila njuccsy^ noodiUQr 
I no{ayi4eciir 

Sa^pèum^npuerisabfiulitilla 

natc<» 

; Cote tutte àè^ chefiécm éJfheritU§^ 
I dé è Detti, cefi fermeiefo s i cofiumi, 
! e e sì abemindto dalle leggio contieng 
fero in fe tenti finfi allegorici , tanfé 
morditi che vguagha»eje >ìifufir^ 
ne^ imaliithe dé lui^ cagionane* 
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medefimt a no me arie cht prìmieré. 
le dtide ti mmt dt tétte, hehbe firje 
quefio fenfiero quaji che foJferù€An9 
rip:em d' tumemmenti , checsimfi" 
gna-lfero m fuggite ipericeli delie Cdr 
te medejtme . CÌie ditto fi gni fica»» 
quei denatiyfe non quei, che fi getta- 
no^ che fifetdono , che fi ptofondono 
Helgiuocoi timanendo, chigiuoca ìhoI 
te volte fouero fpógltAtOye nudQi 
• ■ Nudiquc per lufu$ pecora no- 
ftrapatcnt. 

che dtte ci dimofirdBO quelle Ccf 
fe^finonchei Giuocdtoti perdano s 
gni/i d'ebtq l'intelletto teldtagione* ' 
L'vn e Editto efptefie l'auttotedeU't- 
ftefdd'vHdcdfd^ che ì abbruccìdod 
eemvn^hwmOyche fuggiud ddll'ittce* 
diocolmoté. OPES, ET ANI-, 
MVM. lhdBoni,e le/pdde, che dl^ \ 
tre ci duuettifcono^fi non le dontintte 
^>jr^> g^^fii^g^l* * r implacabili ini* 
micitte-tche molte volte danno la mot' 
UdiGiuocdtori* rdtte Hotdtio. 

Ludus 
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% Ludus eniiu genuic trepidutxv 

Iratrucs inimicùus«& funebre 
bellum 

J^Oiùdio fèti Ando furc del gim(^\ 
. Ira luòu dcfoime tnaluoi 
lurgiaque» & nxae. 
. GU Amanti cAUAno A»itcr$ìmen$$ 
ddlgii*0C0 delle c Arte. Chi vuol vince* 
re Alle cArte>,fi sfirxÀ d'hAner mag- 
gior fittnto degli Altri L AmAnte^cht 
bxAmAil pojjeffo delTAmAU cùnfegm* 
ri U vittoriA^Jè ItAueri più futi, ciok 
fik defìAri de gli Altri, Auro certa n- 
duni} diceAquellA buona feminAV'^ 
nfH giuoco intitolato chi fa più ferde^ 
ViHeJfo sifiertmentA nelle co/è d'A* 
more . L' herbe gittato il feme JtjiccA^ 
ì90,dtce SenecA. 

l Soldati^ e i Capitani d a GuerrA 
impAtAno dal giuoco delle carte à vin 
cere . e godono dt guadagnar la vitto t 
vìa anco giuqc Ando* Ondefh,chi dijfc 
d'Augiìfto Afprejfo Suetonio» 

Poitquaoi bis claiTe vidus, 
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iiaues pcrdidtc 
Aliquandoy ve vinca.: luiit 4 .! 
docaleam. \ 

Jmfdrdfffif Mtligi^fi dal gìuM del 
le eérteU temperan^s^ U foueftk , e 
fa faUeza, n»H ejjende di deugre eh* 
un'ottimo ìteligiofi affeùfia altro vi 

dejideri altri denari , vfi altr'sr* 
m/i »e altri bafioni^ che quelli , che fi 
f tigone nelle carte. 

Addottrina i T olitici II giucco del- 
ie carte i ferchemefira loro e^uello^che 
dehheno tnfignare nella face^ e nella, 
guerra^StrtcercanQ nella guerra per 
reprimer la violenza dell'inimico ^r 
me^ e Soldatifimholeggiati nelle Jpa- 
de enei denari. jNeUa pace vi vo^ 
ghetto la giuftittay e l'dhbondanz^^i e 

quefii s'ejpritnono nelle coppe piene 
di vino, e nel bafione fimbolo della 
9iufiitia\ ondei Motnani a qHeH*effet\ 
ioportauano inanti a i Cenfori U ver* 
ghei e non ì altro, ch'vn bafione lo 
Scettro dei Me. 

il giuoco dello osrte orudijce i Prei 
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eipia non infiperbire cotanto delU 

^ loro grande ^.z,a: perche finalmente ac 

, cade loro quello^ che intrauiene alle 

' figure delle carte, che giuocate fi mef» 

colano anco co i punti ptti minimi, te 

carte finito il giuoco fi ripongono tutti 

mi mazzo fènza^ninna maggior a zx» 

La morte re nde tutti vgualt , ne hanù 

maggior veneratione l'ofia d'vn Re di 

quelle d*vno femplice priuato il V€t9 

cefi difiperde It ceneri d'lro,come quel 

le d' Agamennone Vdtte tìoratto, 

I Pallida iTjorsafquo paijfac pcdc 

paupcrum tabcrnas 

. Rcgumquc turreis» 

M Boctio. 

Inuoluithomilia paritcr»& ed- 
fum caput 

Acquarque fummis infima. 

2f €l audiano. 

Omnia mors afquat. 
E Seneca, 

^ A( quat omnescinis. 
Onde il Petrarca, 

^ Se no,che / lentipa^ indietre torjt 

Chi ' 
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CJdi le défigMa^iéd&e mfire adeg04. 
S>Uuu€ft^cQH0finAlmente tutù gli 

fummi colgim^o delle carte 4 confi- 
derdr U Urp miferk ycite per effer fé- 
ii€i istmo dtnc» hfigM de ifiutori de 
wtktfpfit cpfi vile, cerne /0»o U carte* \ 
^MMMte veramente > lagrimMe Js i 
tenditiette di queir htumo, che hi. ds 
felfiraregt incentri delU hn^nafer^ 
tuna ance in vna vilifma carta. 

Le carte del giuoco figurate con de* 
'nérhcoffejpadeychajlom.fimbeleg- 
gtane^ che gli acquilfi delle ricchezze 
teturate^li Scettri y egli efer citi fono 
fcherxà, efcherni della Fortuna , fer 
éeqnaH non dobbiamo. .come di coje di , 
fHO memento infiferbirfi. 

Si fuè direy che nel giuoco delle 
éarte /intendano le] quattro Stagioni^ 
dell' anno. Uff ade indicane la Fri- 

nella quale tutti i frenctft 
mnenm» tarmi . 1 denari figurano 
ÌM/ate, nella quale fi raccolgono i 
^ani, e l'entrate. Le cofpe ripiene di 
^ofièttififono l' Autunno, ibafiùni 
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Jono fimh$lo del Verm. perche ^li mU 
beri nel Verno finp mtdi a^utfi di bé 
Boni, TAHto fin, che nel Verno finé 
nece^Arii bafionì per ifialdurji, 

Petrei dìre^ che nel giuoco delle car 
te vi Jiano le quattro Virtù ptù prin- 
€fp4li, Ne i denari s'intende la giti^» 
Jiitia y che fuum vnicuiquc cribuir* 
Nelle cof pe la temperanza, Ne i ba- ^. 
^loni la prudenza. Che però fi figt^^ 
raua da gli Egitif c$n vìi occhio fiprs 
*uha vergale nelle fpade la fortezza^ 

Ma non è di douere, che /> amareg- 
gipiu il gufi 0^ che hauete ricenut9\ da 
i delicati f mi Difeorfi di quefti Sign§ 
ri, e ch'io rubbi il Metto aUe voHre 
crecchie i the attendono l'opinioni di 
xhi manca a di/correre, 

I PREGIVDITII DELLA 
^ Bella Creanza. 

L Jdondo è il maggior ini- 
fmcOychehabhia l'huomo. 
ho imprigiona con affetti 
€ofi tenaci^ che fi fiordo, di 
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mche^che tràdifct il propm àrhitrU, 

che dimne dtftrutmedifimedt 
fmo. mi Mondo U rsigUuee fniter- 
tita, la Già/lina con otta, l'AmÌ€ÌtÌM 
interejfatay U fede non conofciuta, t 
la Virtù dffprez,z4ta.Huomo infelice 
mto in vn Mondi per efer folamenti 
continuo oggetto dell'odio^ e dell'amo 
re, ddL'ambimne , e della lajcinia, 
della cmdelia, e dell'ira . Infimmà | 
$4 tutti le co/e il Mondo contraHja aU^ 
l'humolefeiititk^ ma nella falfitl 
delle fuedottrine^t neU ignoranza dt \ 
' ifuoi tnfcgnamtnttlo rende fr^pria- 
mente infelice. E' coHrttto l'htMm^ 
ter vhbtdire di ofimone^flel Màfuli 
arrifchiare temerariamente U wta, 
ter vna parola, o maldetta, h imteji 
ft nifi r amente .E' nece^tatoconfidért 
rhonore in <vn fejfo il più frale E" vìa 
Untato nelle fue attieni , henche per- 
fette, a temere il giudi tio degli altri, 
jc ignorante^ ed appa^Mato. Perh il 

fi» \ 
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tenza, la più ^z^zA^dottnad è qutUé 
€on lacuale ti Mèndo Mgalbum» 

e/è r citare la Bella Crtanz»*^ ChiM» 
$nata credo con quejlo nome di helU, 
per coprire in gran parte le Jue laide z» 
s:>e,o per dar ad intender e i che mkà 
di heRo altre, che'l nome* 

^are fenzui dubbio Varadoffo a chi 
no» allontana ilgtuditio dalC occhio» 
•Ma chi nonji lajcia aiettare da gl'in- 
■ ^^anni dell' apparenza, vederk, che la 
JSella Creanza e vn incanto, tjlu' 
fidifie U ragione i vna Sirena^cbe ad 
dorme td i finjt, permadirli^ ed vna 

sfarle» ♦ ' * •,**r*".4v 

La Bella Crtanm moce 4 i Fritktti 
tdai Prencipt, pregiudica dgl'inge^ 
£ni; contamina le honefia; ed efiatd^ 
td e origine di tutte (Quelle mt ferie, 
-che aggrauano r infelicità dell hno^ 
^0. Eccoui U ragioni, che mg la fatti 
no eveder tale* 

Nuoce U Bella Creattxjt a gl'ime^ 

B 4 rej[t 
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AmmMiftrafto U cmtu i G$i$oc4t0ré 
medefimi d ttp m cMfle,e chi primiera , 
le diede ti ni me dt tétte hehhe firjt 
quejlo ^eìjjìero qua fi che fojfero cart0 
riP'eìie d' Auuerttmenti , checitMje" 
gn afferò a fuggiti spericoli delle car 
ti medefime ; Che altro fignificana 
quei denari, fe non quei, che figetta* 
m, che fi perdono^ che fi profondono 
nelgiuocoi rimanendo, chigiuoca m^ 
te volte fouero ffógltato,e nudo; 
• ' Nudàqucpcrlufuspeélora no- 
ftra patene. 

che dtre ci dimojirAnù quelle Cùf 
fe^fi non che i Giuocdtori perdono À 
guifi d*ehrif rintelUtto.e la ragione n 
\' vn e C altro efprefe l'antiore dell' t- 
frefa d*vna cafa , che s* abhruccìaud 
con vnhuomo,che fuggiua daWincé" 
diocolmoti. OPES» ET AWI- 
M V M. / halloni.e le /pade, che aU 
tre ci aunertifcono^fè non le continue 
fifpt>glifdegni,e l'implacahili ini* 
micitte^he molte volte danno la mot' 
ti4ÌG$H0C4t$ri. ydtte Horatio. 
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-, Ludus enim gcnuic trepiduov 
cercamen»^ iram; 

Ira trucs inimicicus»& funebre 
bellum 

J^Ouidio férkndo furc delgimc^*^ 

, Ira luòic deforme maiuoi 

.. lurgiaque, & rix«. 

. GU Amanti cduatto d»u€r$ìme»ti 
ddlgi»0c0 deUe c Atte , chi vuùl vince» 
re alle carte^fi sforjci d'héiur mag-^ 
giùr funto degli altri V Amantt^che 
hama Hpjfiffo ditlT amata confegtéi'- 
ra la vitt^rta^fi hauerà pih futi, cioì 
pi» denari degli altri. Amo certa n- 
duiD) duca quella buona f emina. V*^ 
*vn giuoco intitolato chi fa fiu perde ^ 
JJ i^ejfo 5 tfperimcnta nelle cojè d A* 
more . Imberbe gittate il feme Jtjecca', 
no, dtce Seneca, 

l^oldatty e i Capitani da Guerra 
imparano dal giuoco delle carte à vin 
cere . e godono dt guadagnar la vitto-: 
ria ancogiuocandi. Onde fuochi dijfe 
d'Augùfte Appreffo Suetmie^ 

Poitquam bis ciaiTe vidus> 
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tiaues pcrdidit 
/Uiquando» ve vinca^c luSt ^ (li- 
ducakam* | 

Imfarsnùi HtUgiofi dal girne deL 

Ufféiiiz^^ n0M ejjendé di dotun eh' 
mtftiHmaZtligiofi dffetijcét dim vi 

mi defidcri dltri denari , vji dttr'dr^ 
mii »} dltri bafioni, chi quelli , chi fi^ 
fngomncUccdrti, | 
Addottrind i Volitici il giucc 6 deU 
U cdrtii fere hi méjlrd Uro quello^cki \ 
debbonoinJegndriHilld fdciy i nella, 
gmrrd^ Si ricercano nella guerrd per 
nprimir la vioUnzA dill^ inimico d,r 
mif i Solddtifimboleggiati nelli/pét" 
. di , € Hi i diHdri. XiUd paci vi 'vo- 
gltimo Id giujlittdy i l'dbbonddnzuti e 
qmfii sijprimono nelle coppe piine 
di vino, i nel baftom Jimbolo de II a 
Minftitid', cndii Romani d ^uiH'effit 
toportàuano indnti a i dnfiri U vir" 
ghii € n$n ì ditto, ch'vn bdfion€ 
Scettro di i Ài, , 

U giuoco dilli isrte trudifa i Pri\ 

si{i 
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fifié non inféperbire cotanto delU 
loro gYAndetz^: perche [ìmlmente ac 
cade loro quello^ che intrauiene ali e 
\ carte^ chegiuocate fi me/^ 

, colatio anco co i punti più minimi, S»e 
carte finito il giuoco fi ripongono tutte 
, 99elmaz>z,ofinz,a,niuna maggiora za* 
La morte re nde tutti vgualt , ne hanù 
maggior venerai ione l'ofia d'vn Me. dà 
quelle d *vno Jèmplice priuato li vèt$ 
coji dì/perde U ceneri d'iro,come quel 
^ Ud' Agamennone. V dite Hor atto, 
^ . Paiiid^inìorsjrquo puifiic pcdc 

^ paupcrum ubcrnas 
. Rcgumquc turrcis. 
M Boetio,, 

Inuoluit humijia paritcr»& cct 

fum caput 
Acquarquc fuinmìs Infima, • 
E €iaudian9* . , 

Omnia mors arquat. 

E Seneca, 

A( quat omnes cinis. 

Onde il Petrarca, ^ 

t^e nOfchf t Untifa^ indietro tor^ 

' ' • • chi 
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chi U difrguagUi&e mfire adeg»A, 
S'éUutrtifcoHO finAÌmentc tutù gli 
inmini colgiitùro deUc carte d confi- 
derar U Ur» miftm , cht per efer fé- 
Hit iéumù émc» hfigM dt i fauori. de 
VMé €0jk cofi vilCi €$m€ J&M U Cèrte, 
^ame verdmente è UgrimakiU U 
^nditierte di quell'httomo^ che hi, dd 
filfirdregtincétttri delU hn^Mdfir'^ 
ittnd dnce in vna vilifimd cdrtd. 

Le cdrte del giuoco figurate con de- 
ndrite offe Jf ade ^ e hdjhniyfimbeieg' 
fidate, che gli dcqdidi delle ricche&ze 
ìentrdteigli Scettri, egli efiercitifeno 
fcherz.i, efiherni della Fortund , fer 
ée qttdii non dobbiamo. .come di coje di 
fHO memento infuferbirfi . 

Se fui dire, che nel ginece delle 
édrte iintenddno le f qudttro S tagìoni 
dell' dnne.Uffdde indicane la Bri- 
voduerd, nelld qudle tutti t Prenci fi 
muenene l'drmi • i dendri figurdno 
iMfidie, nelld qudlefi rdccolgonei 
gfdniy e l'entrdte. Le coffe rifiene di 
mmefiinifieane rjstunnej l baftom 
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fin9 fimh$lo del Verno, perche gli di" 
beri nel Ver np fino nudi aguijk di hs 
fioni. Tanto piùy che nelVernofiné 
nece^ari i bufiomperifialdurji. 

Potrei dire:, che nel giuoco delle car 
tevijìano le quattro Virtù pth frin- 
€tfdi. Ne i denari s intende la giù-» 

Jiitiayche fuuin vnicuiquc tribuir. 
nelle coffe la temperanza. Ne iba-. 

Boni la pruden&a^ Che però ^ f gu* 
raua da gli Bgitij con vti occhio fipra 
vha vergaio nelle fpade la fortez&ay > 
Ida non e di douere, che io amareg' 
gipiu ilgnfioy che hauete riceuuto\ dd 
$ delicati f mi Dìfiorfi di quefti Sign0 
ri, e ch'to ruhbi il diletto alle voìlre 
orecchie^ che atttndono l'opiniàni di 
jtM manca adi/correre* 

« ■ • ' 

I PREGIVDITII DELIA 
^ Bella Creanza. 

L Mondo è il maggior ini- 
mico, che h abbia l'huomo. 
Lo imprigiona con affetti 
cojì tenaci, che fi fcordu di 
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fe fteffh. LùUgA con Uggì cofitir*^^ j 
me becche tradtjèt il proprio arbitrio. 
X,^ foggttu copf violenza €0 fi inh»m4- I 
«<f , che dimne dift ruttore di/e mede 
ftmo. Nel Mondo U mgiéue e preutr- 
titAy U GiuftitÌA corrotta, i'Amicitia 
intereffata, U JFede non conofcittta^ e 
U Virtù difprez,z4ta.Huomo infelice 
muto in vn Mando per efer foUmentt 
continuo oggetto dell'odio^ e dell'amo 
rey dell' Am 'bittone y e delU la/cinia, 
della crudeli Ay e dell'ira. Infimma 
$4 tutte le co/e il Mondo contraHa al-^ 
Vhuomo le f eliciti, i ma nella falfitM 
delle fuedottrineye nell ignoranz^a de \ 
' ijtioi tnfegmtmtntilo rende propria- \ 
mente infelice. E* coUrttto l'huomi 
per vbbtdire di opimme\del Mondi : 
arri/chiare temerariamente U vita, \ 
per vna parola, o mal detta, h inteji 
fnifiramenteX* neceftatoconfìdértX 
• i'honore in *vn fejfo il ptu frale É'vio \ 
Untato nelle fue attieni , hemhe per- 
fatCy a temere ilgiuditio degli altri, 
.£ Ignorante^ ed apfaj^xonato. Fero il 
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ic»&dy U pm p4Z,zuikotmna è ifuelU 
€on la 4f»itk il Méndo oblign Ihucmi 
4ideferciun la Bella Creanza. Chta^ 
mata credo con quejlo nome di helU, 
per cofrire in gran parte le /ue laidez» 
£^,h per dar ad intendere, che no hà 

' M beRo altra, chel nome. 

Fare fenz,a dubbio Paradojfo a chi 
nonaUontana ilgtuditio dalC occhio. 
Ma chi nonji laj^ia alettarje da gl^in- 

■ piuni dell'apparenza, ved era . che la 
Bella Creanza e vn incanto, che ijlu- 
fidi/ce la ragione; vna Sirena,che ad 
dormita i finjt, per vcc lderlin ed vna 
tamtera, che dkttMle fùre perdiuù- 
rafie* 

LaSellaCreanzamocesifriuati 
<edai Prencipt, pregiudica agl'inge'^ 
£nis contamina le honefia; ed e ftata^ 
ed e origine di tutte quelle mt ferie, 
' ehe aggrauano r infelicità dell hué' 
nto. Eccoui le ragioni, che me l^fif^ 
no creder tale» 

Muoce U Bella Creane 4 gl'inte^ 

B a rcjSi 
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étj^ de i Prtuath mentre fino cofirutè 
M tradire k Jadi sfittimi del frofrie 
genio fet mofirnrfi btn crediti. Son» 
'^iolentétifer vhbkiire alle leggi del 
la iella Creanza a feruirfi di cibo , < ' 
di vino fouerchio fiori di tépo\à, fer^ 
derfi ne i pericoli, nse igimchi^e nelle \ 
dt/i'olut4z»ze. Che per ò Plutarco infi- 
gnando a non vhhtdire agli ahufidel' 
la Ralla Creanz»a e/sorta a non here, 
benché iumtato ^e pih tofio fir di/pid^ 
€ere agli amici^ che gittficare» I n cae- 
na cibi fa turo ali qui s pr^bibiu 
Noli vcrecundia iiKpta du^us, 
fer Bella Gre4nzé^ vìva (ibi facer«, 
fed depone poculum. Alius int€r | 
pocula pofcir, vt tcfTerìs tccu lu- i 
das;abijce inanem ^wàoXQXxìJaJcia 
ia Bella Creanza^ ncque mctue' di- 
ceria. • 
Che diri io di quelli ^ che perdona i 

ì orecchie, e molte volte pregiudicane 
e^W vrgenzA de i lor9 negozà non v^" \ 
lendo per Bella Creanza tnterrompen 
t ragionamenti di c4Ur4f ^ che li irst» 

tengo* 

I 

j 
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tingono C9n ciéttcie inutili . Vdtti $ 
fonjtglio del medefimo Fluténo • . 
' Incidici in garruium qui ribi in« 
hcrct, ac te dctinct:iVtf» vfirBelU 

colloquio propcra , U age quod 
jcepifti. 

guarnii é^HAntiiHétnehi da f^hm- 
ghi Di/c<frfi degli Aesdemucii fMi" 
rekberapÌH^ e he vahntitri JèMimfof» 
firo fermati dalU Bella Createz^ ì\ 
SjMieti ejfe»d9 infermi non chiams* 
no il Medico più f erito, fer tema di nm 
irrare co'l Medico loro amico} ^uaià 
fir quejl effetto raccomandano linffi 
' intione de i figlinoli no a Maefiri ptk 
jDoftii ma à / fin ^ sfate tati Pedanti, 
che vengono ad offrire l opera loro^ 

' Sitanti arrifchian» le foftansu rae» 
comandando gl'tnter e fi della propria 

^ facoltà per Bella Creanza ad vn Ano 
catorchi non farà il più ferito, ne il 
jpiù i frutto HiUe leggi ciuili\ ma per'- 
chenofèruindojldi lui creder ehhona 
* di peccare contro le leggi della Beila 

B 3 Crii 



Digitized by Google 



io B I Z Z A R I B 

. CreanzAy efsendo egli loro Amico tO fi^ 
gliuoU di qndche toro congionto. Tnt 
ti quejìt foHofenfiiri dello fiejTo Flit'» 

Ureo, Quippe «grotanccs Q0n pe- 
ri: uin acccrtimus Medicum^pudo 
re, 'BdUCreA'azay nobis familiaris 
wociidc \\\>f:n% aiagiftros loco bo 
noruxn praeficimui eos« qui nobis 
opcraa) Aia in obtrundunt; dt litì$ 
noUrar patr ocinium non vùii , %f 
in ibro verfaeo committimus , ali* 
cui ,r€d gratificandi òxxàxo ,fer Btf 
la Crf4itZA, imici ali cu ius, auc co* 
gnati fiito eam oftcntaodi fui ma** 
tcriam ofPerimus. 

Pregiudica la Bella Crea z,a a i Pre 
cipii ferche non poj^ono ne vdire , ne 
conojcere la ver iti. Sono dijonerchio 
delicate l'orecchie de i Grandi ; onde 
gl'huominii per moHrarJi ben creaH^ 
non parlano con loro^che e on parole d$ 
feta. Non fi imam Bella Creanza L'ofi 
fendere l'animo del Prencipe co» 
verità fpiaceuole a tutti\ ma ahborri^ 

ta da chi comanda^ M oro fa v cri ras, 

4caih 
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Omni bus hominibus hic mo$ 
cft, vt co$ oderintj qui vera loqu* 

Sed quid opus tcncras mordaci 
radere veroAuriculas? . 
MfAriofiK 

faZzo ch'dlfiéé ^igmr co ir adir vuole 
Se ben dicevi. , che hk veduta U 
giorno . 

fieno di Stalle, f s mizza nmt 
iisole. 

' PMeri f réncipi cofirem per Sells 
Crioftza ad efser friuì della verità^ 
eh^ì fola cofagna imlimfibile di Dio, 
M* pernitiofi la Bella Creanza à 
gl' ingegni non volédogl'huomini cor 
reggere gli errori de gt altri per non 
'violar^ le leggi della Creanza, Sti» 
mano effetto d'v/M grand' ingenuità 
il kdar. tutto; e credono di meritare 
ogni lode^ mentre non fanno hafima^ 
re alcuno* Ss^fia Bella Creanza ha 
introdotto^ che tutti amano Jouerchia 
mételakde, ed odiano la r tpr enfio nt 

B £^ appa 
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kff agènda fi pik toHo > che aitfi 
moftr^ndójì bett creati teff ano encomi 
alla loro ignorati z,a<^ e che gli ingan- 
9fi»9 con lodifdfe\ che^^fser [corretti 
con ammonitionifaluteuoli, E fenfii" 
ro di Salutano • Omncs admodum 
fe laudari volunt. Nulli grata r&- 
prchenfio eft, imo quod peius mut ; 
co cil> quamlibec malus » quamli- 
bcc pcrdiius maiiolt mendaciter 1 
predicari, quam iure reprehendi^ 
& fallàrutn laudu irr ifionibus de* 
cipi^ quaiX) faluberrima admooi* i 
tione feruari* iHfimmatmtidelmfi 
dalla Bella Creanna degli altri fi few 
Juadono dt meritar ogni lode. 
VdtteVerfio» I 
An crit qui y die rccufct 

Ospopulim^ruilTc^ Ec cedro 
dignalo9iys 

I inqucrr» ncc fcombres mcci^ 
entiajCarminayncc thus» 

che fero Plittarco com falconando 
a coloro^ che fono fiudtofi della MeUa 
Creanza dùoì cmit rif render ài *umo^ 

eht 
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chim» tfir€ttiiegmmcmu gli affari 
deM^JiepMk^ht sh$ peccai m ccjì 

vuol moftrdrtgli emri d*v»/iifM$§» 
ne fcofrÌH Nmferfemoni d' vm 

. co poema incp rum re ci unte, auc 
orationcn3^pft<?i;dciKeridicuIc5fa- 

•mèqj fcripiuin? fcilicec laudabis, 
& jLdiilator.um obt urbantiura Va- 
uru« leftcium addcs. QuoiKodo 
aucem inmagiilratu, auc Kcpubli 
'Cadclinquentcìiì caQigabi&^ 
Edmt tmu più fitalmcau \i fmi 

snzM.Amti^tmra per gCocchà^ff of- 
fe fe del cMore.QKvXì, dicje 

no, funt tota noftra luxitìria/ " ■ 

jEdOuidio, 

Oculi funt in Amore <!uces. 
Ia touuerfAtìone pero e quella ^chc 
dbhàsey txhc foggettA.!^ Anim4. 

Intra t amor mente vfu & di A 
ciftitum vfu* 

. ^ B i amo- 
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amorisprincipium, alic vero me- 
mori?;» conferuac auté cófuccudo» 
E Filemofìe Cùmico. 
Primo yidcmus, tufubitmirarier 
Deinde concemplamur, & ddn 
fpes venir. 

Ma non vijkrà quejla conuerjktiù» 
nCy mentre non vi fin U Bella, Creàn» 
za>Se i Amante mn riceue aln^m cor 
riffondenzA negliJguMfdìy «tf i Jkh* 
ti 9 e nelle parole ife non vede nell 
tM Atti di hmnacreAn&d , abbéindoMS 
ràmfrefif nefegmta fiìà l* dmore.Pet'^ 
tke cme cata il Precide de i JlomazJ* 
L'amar fenza ff eme e fogno ^ g 

^ ciancia, ' 
Onde PUtarco chiamò la Bella Crc 
4nz,a pf^/na per il letto Coniugale » e 
fer ihonore delle ^^/f^.Pelficna qucm 
Jle fono le fue parole thalami eft , & 
- gyoaicciadiiiiniflra. Che pero Sa* 
ladino appreso ti Tajso mn diuennc 
Amante di Sofronia per la Jeiàcrità^ 
per Vnfprez,z»a^ t per U tnala creanza 
ihe Ut ponatM neivclt^» 
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A l'hmefi^ baldmz^, a l'improttifi 
Folgorar di b(llez,&e alìere , e sate 

lunò Lo /degno pUcò il fierfem' 

S'egli era d'alma^ò fe cofiei di vi/i 
. Martcé feuetày ei dtutniaHt amate i 
- Ma ritro/a beltà , rimfi care 
. Nim prende: e firn i vez>%i e/ca <jf - 
Amore, 

In fòmma chi rubba il creditore fa 
cohàyè Ihonùre a i Mcrciimi , fi 
la bella creanza? Se no» cfircitafier^ 
quefto vitto d^/er ben creatkco l cr< 
de re alla fimpUce partila^, i&'lprefiar 
fede aUe promefie iifganmikdi de gli 
altri y lafiienbbex» a t Pt^e^j i-fimti 
delle loro fatiche^ Perfi0prefiìdoiyd€'' 
ftari ad vn amico nevolfè pitbiks€4m 
tione memore del precetto d'Hefioda^ 
Quin etiam frrttri teftem ri^ 
dcasadhibeto. 
. D i che marauigliandofine l'amic0 
€ dicendo, cheH Notaio era/uperfluffs 
replico Perje0. lo mifer.uo del Noiaié 

U 6 nell*- • 
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neU'isborfir il denaro per m» hauer^ 
»e dibiJognofteirimlfor/arU. Bve-^ 
r amente molti per timore delk leggi 
della Btlla Creanza trajcnrano le de* • 
bite c arnioni ye fono cofiretìi il piti del | 
le volte a perdere P4miciiia,e i de/Mm 
ri Vdtte flutarco Multi enim initb I 
oh ^\xàQizmy?er bella creanza y vi- | 

tioiùni omm i fia cautione , deinde ' 
Icgeagcre fufcepta inimicitia o- ' 

pus habucruiit. 

che c o/a le ua agli Amanti il prC" * 
mio delle loro fatiche i che cofa inga^ 
na U fperanza de i loro fifpirt delle 
Uro lagrmefenùn lamella Creanza^ 
Quando gli Amami cm 'vn audace ' 
infolenza non r/tbbano alle dane. quel 
lo, che nonyoglt»mconcederey chiedi 
furto: Imitando per non tramare da $ j 
precetti della Bella Creanza attendo» 
ito dall amate la ricopenfa albori A mo \ 
rCx perdono d tempo ^ e intanano inu» 
ulmente fi Ueffu Le donne belle vo- 
^liono gli huomini fenza creanza* 
> Chi sa con fat»af4 efser ben creata 
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H6»fferéL^t non amA, 

E fi acetato vn Amante ri/petto/o 
Cho ti Guarino: ed in v» altro luogé 
i> O mode/ita, molefiia 

I>e gl' amanti importuna, 
M prima dt lui Quid io, 
r Coiloquij cum tempus adeft fu 
gc rufticelonge 
Hinc pudor, audacem forfque, 

vcnufqueiuuant. 
che pero il Mar ini vani and ofi del 
la mala creanza co fi cantò, 

Lafciar intatta 
s, Va fe partir amata donna.t helU 
■ No cortefia^ ma villania sappelUm 
« che cofa contamina la Giufiitiafi 
non la Bella Creanza^ Mentre gli hu$ 
mini vinti dàlie lufinghe^e da ipr le- 
ghi fono co si retti per creanza fidi sfa, 
re a gli amici anco nelle cofe ingiufie. 
che pero Catone \ancor giouanetto jn 
vna mala creanza fi liberò dalle vié" 
lenze di Catullo , Godeua Catullo ir$ 
Roma i priuileggi della prima nohiljtÀ 
« ìiel tempo ^ ch'egli efercitaua la Cen<* 

fura 
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furA Andò a. fupplkar Catone i eh' era 
Sueftore acciò che moderajfe certa fé 
ti^z»a. Catone vedendo, che filarne te { 
La mala creaz»a Lo poteua liberare dal-- i 
rtngiuJÌMadiffe a Catalloy che tutta 
UumtLia lo vioUntaua co i frieghi, 
Sara mdé creamcA, eh 'io ti/accia^ ej^ \ 
fendo ih Cenforei Jlrafeinare di qui \ 
t^a miei Miniftri non volendo partire 
ma pure conuengo vfkrla per non con* \ 
irauenìre alUGiuJlitia^ 

che co fa ha apparecchiato \la Bara^ 
el fipolcro a colorft^ehegodeuano i ri- 
poji della medefma feurezzut fi mn. 
la beHa creanz>aì Dione per bella ere" 
dnzA dt Min vedere ^fteUo y che fi fi* ^ 
tejfe Calippo; che gl'era amico, ed He» 
fpite , tutto e he fifpettafie ditradtme» 
to perde mifer amente la vitai Antipa \ 
tro figliuolo di Cafiandro inulto fee$ . 
4t cena Demetrio : il giorno addietro i 
rinuitato da Demetrio, \liimò meglio 
d'arrifihiare fe fiejfo^ che d'offendere 
la bella crean&a^ ch'era di pdarfi dà 
col iiiy che sera ^dato • V'attdo^ e nel 

I 
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fìh ielió delcùnmt$ fu v€cifi,Here$^ 
U figliuolo illefìtimo ìF AUiffandnp 
9Mto di Marfinoe fU chiamato a ce» a 
d^ Polipi no, che s'era comemsff^ coj^ 
Caffandrod'vcciderloferioé. tati^ 
ti, SifcufAua H ercole i ma temendo 1$ 
k^igi della bella creanza volle aadat^ 
ut^e vi rima/e ^r angolato» 

Ma d'onde hanno hauuto Orìgine Ai 
mifirie del Mondoj e V infelicità delt 
httomo fi non dalla bella cnanzaì Lé 
bella creanz»a ci ha fatti/oggetti alU 
colf a, ed alla pena» La beila creanza 
ci ha n eccitati a /offerire l'vltimo dei 
le coje terribili. La bella creanza fim 
nahnente ci fa guadagnare cofatichà 
a forza di merito quelParadiTi, ch'i» 
ra noftro per effetto digratia, Adam§ 
vfltto a pena dalU mam di Dioi cht 
rifirbaua ancora neirorecchio il ttto» 
no di quella voce, che l'haueua arri^ 
chito dell'anima^ non tra per mìo fin'* 
fo fittopojlo alla colpa, non fot e ua pee 
care. La bella ere a za fòla inimica del 
genere humano è quella, che gli ha irh> 

fegna. 
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Jègnàto il fe€Cdt9y che l'hk coftretu^ 
che ^hì mce^Uto a fU errori. Viene 
Mud, e lo friega 4 gufi are di quel Po- 
mo, unto fiu dcfider Abile ^quanto fiìo 

' vietato • Ld kelld crednzd violentd * 
Jlddmo dd djfdggidrlo tutto che il cono 
mdnddmento dt Dio gli fortajfe t rim 
frotttri dlld cofciemd. Nom poteud il 
fouero Addmo difforre il fuoxuote dd 
vnd mdld cridtozd con vnd donnd gi§ 
eidne^kelld, oche dU'hord^ dU'hordglà 
$rd fidtd dejiindtd fer ijfo/», 

O belld crcdffsjd vitio fer/ticiofip" 

' mo, fefie dell' vniuerfi^ e pefmo de* 
mali, che però Creonte diceud a Ue^ 
dedi ch'erd molto meglio diuenirle ini 
tnicOy che pidngere poi in eterno gì' e f* 
/etti delld huond crednzd: 
Coso cdntò Euripide, 

Pir^ilat iam nunc in Yifum me 

fieri tibi 

Obmolliciem^quain podmodo 
genere meatn. 

. MPlutdrcold chidmh 

Pcifima cuftos pucriUis «tatis; • 
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Edinvi$ Altro luogo. Qium multis 
txicio fucrit hoc vitiuxn, non eft 
faumeratu facile. EdHomtro* 

Scpe vcrecundis ben ertati j, fua 
fere affcdio damnum* 

I>0M€ All' indentro henedettd méU 
^funxa^ cht ci cqnJtruA Ufilute j ch^ 
non ci rende figgetti all' AduUtumix 
(he non cifk temere nngiufiitU% che 
non fifericolare l'honefik^ chegintd 
A FriuAti^ id À Frencipi» e che ci efe» 
$A da i pericoli del tradiweto.Ghepe^ 
rè diceuA BrntOi che hAueua mAHm^ 
piegato il fare dellA fia età coluta cbfi 
no» japetéA v/are vnA mald, creAOZ^^ 
negando i^uaU he cofa. Brucus dice- 
bat male fibi^^vidcri ciitp florcm 
f catis coliocaife^ qui aihii negare 
audcrer* 

. La doue Archelao Rè di Macedonid 
conofiendo le Virtù, e i meriti dtlU 
mala creane rìchiefto da vn*Amie§ 
d'vna Tazz.a d'oro lafece fubito do* 
nare ad Euripide ; e poi ritfoltatofia 
colmd/jfe: Ttéfeidcgm^ che cbtede--^ 

d0 

— • 
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non hahhi ; ed Euripide AWincotrM^ 
tnerttA / dom finza dimandar U, y^lm 

ditta l'téitgajfe al dono^ ngn U bdli^ 
€rtanza, 

• E fertbexredete Signori s'fPje I>i9^ 
gtne Cintcoi 4 cui la Ttlofofia tfirmtéi^ 
fan ima con erudmenti diuinii chi$» i 
dijs^e in Ceramico i doni alle Statue ^ed 

« a i Marmi ^ Lo face uà non ad altro fi- . 
ne. che perprouarin quelle pietre gli 
effetti della mala creanza^ cofi , che^ 
fer infeltcttà^del genere hmnamy ft9m 

fipeua ritrMare ne gV huomine. 
EdachefinelaSafientiadegliE* 

' gittij^ che forti molte volte gli attri^ 
hutt della Ùiuinità voleua , che ifuoi 

popoli ador afferò gli Agline le Cipolle^ \ 
J^tlle Ci f olle ^ e quei Agli^ che Ho^ 
ratto affegna per punitione a chi ha- 
ueffe vccijò il Padre. 

Par et is oliai fi quis impia maiiu 
«Senile guttur fregetic: 
£dat cicucis ailium nocencius« . 
^on per sltro certo, , che per effer ' 
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ifrùmenti della mala creanzA.P€reht 
chà firue di tal ah n$n può corner fi* 
re con gli altrh €9» bella crea»z,a ef 
fendo qmgli odori acuti fpiéceuoli^ & 
fidtojì. Prudentif^mEgittffySapit»» 
$ijfims lEgitij^ che quelle cofifolam^»^ 
te credeuano meritargli honmpiiù' 
ni^ che infegnamno agli huomhn già 
Mtù della mala ere ama J> che gli reto • 

d$UAno mal creati* 

Ma à che vo mendicando auttoriti 
profane Je rìftep Dio con quella Sjt - 
fienma nmcirctnfcritta daWimmem- 
fiti ha teffuto encomi alla mala crea* 
za comandandola 4 i/uoiDiJcepoli. 

Ncmincm, dice egli^ct yiam fai». 

taueriris, 

E s'io non hauefft efer citata la 
la creanza con l'imitar voi ^Itri Si^ 
gnori ad vdire le mie debole z^ze^ noto 
hauerei hauuto rhonore d'ejfer afcol* 
fato: > fe l* Altre volte^ch' io ho difior' 
n neW Academia. , non mi haue/eri 
Per bella creanza honorato di quakké 
applaufoinihauerebberoqM^U fefé 

® ■ 
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rkeuuto il tedio dd vn difcorfo finxÀ 
art fi, efinzM facondia:»^ io hauercà 
ficeuuto il pregi udicio nel far fomfé 
dgl mto poco JÀpere* 
' Ho detto lungamente per moSrAt* 
ptimdl creata con U loro puticma^,^ 
c$nU Uro geni ile z,z^ • Dijcorrereà 
àncora, mentri la mattria mifimmi^ ^ 

nifira nuome ragioni^ ma io nom 
\ fojfo foffcriri la hro-btll^ 

creanza ntll* applsm 

ttdere co' l Ji"^ 

lentia 
aUi mie imper» 
fetti$nu 

0 

f 

A R- 
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GLI AMORI 

Sacrileghi, 

: argomenta; 

^morato delia Sutua di 
Ven«raàn tcpo -di not- 
te nafcoflo nel Terapie 
hfciòitìquà Marmi IprefTì i car- 
ractcri della fua dishoneftà. I Sa- 
cerdoti conofciuto il Sacrilegio 
feccroricoiTo a i Giudici. Quefti 
fatta feguirc la cattura del Reo 
vollero, benché conuito, prima 
vdii'io, che cofidcnnarlo.Egli dop 
po alcuni arti d*humiltà cofi fcu- 
sò i delinj di quel cuorc^ che non 
haueua potuto dimolharfì conti** 
Mote ne anco eoa k Pietre. 

GLI 
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G L I A M O R I 

I 

Sacrileghi. • 

£ l*4uttoritid$chi4ccHfi I 
fuh render fofpetu dì eUr i 
fel^ inMcenzd ,f9mvéne 
le Jkpplicdthmjttferflue \ 
le ldgrme^9diofilefferdnu,eMÌjè- 
tubili le conditioni de gli huomini, \ 
Guai al Mondo Je i Grandi fote^ero^ 
MHttentic are le calunnie folaméu c$'i \ 
fràtefto d'kautr le proferite . Hon vi 
farebbe bonti,chje non f$fe pofia )fn 
embra^t cofiituita rea db Tribunak^ 
della morte* ' \ 

Ma $n V» Senati d*Atheni , me U 
Giufitia non tiene gli occhi ^ che pet\ 
rimirare i cuori ^ l'accufe non hanm 
fona di ferftt afone ne i petti M jcolo^ 
ro^ che giudicano. J^efi va fori deb 
t opinione, e delTambitione hnmam 
9t$» arriuano a ^uel Cielo ^ sue rijiedi 

U 
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fi firn, 'alter Affi» 

BenedHO dunque t mìei accufatori ^ 
fere he i lumi della mia integrità non 
foteuane campeggiare^ maggiormente 
che nel nero d'vnaccujk^checofiitue* 
domt Reo mi fi, con doppia gloria da i 
f^f* fii£i huemini del Mondo dichia* 
. rare innocenti' elice reità, che mi fi 
'isonojcere per ^ueUo-y che fenx^ l ei nm 
fotem efjer c onofcmo , I veleni molte 
volte confiruam la vita^ e le ferite de 
nanolafalute. 

SmOy Sapiemi^tmi Padri^ con/lì- 
euite Ree per hauer faputo amare, per 
Aaiier amate vna Statua di Marmo , e 
fertfetui in quella [colpita ia\fomi^ 
^Itama di Venere Sjie/iifonoglier" 
rorisquefiele coIpC'^qiieJli i Sacrile^ 

^chefouenìfcono i Popoli che mi 
fanno degno di tutti gli v Itimi fi^ppli 
€y\e, che chiamano l'accufe anco de i 
Sacerdoti, 

Dunque filamentein Athene ficd' 
liiga chi 44 amare: 0 infelicità della 

ttojlra 
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mùftrd ccndin$ne, i miferie del noflré 
fecoloì ll/AferUmére, eh' e vm qus- 
litÀ,chehMi4moafprefidagU Dei 

ton U amie ili fte^ j^eificommum^ 
tano 4 / mortMlt mi amfiimfu Reo, t 

]iicodiSacriltgi(i>. . 
InMdUno forfè qmm ^Acerdm 

mU feliciti^ Chi Sé éim^e s^ tui 
perche nell'amore f comfort fuionà 
suite le^^feXhi sk amare pò ftde tut^ 
io perchenonvecof4,chenùnfivm^ 
el^e^chenonfifogioghicon /'4i»#rr. 
Af^ndo fare, che la liefa mfofftkil^ 
tÙa àrconfcrttta ir a t terrnm^ € /4- 
to più quanda s'ama vna cofa tnnamé 
hUe. Nonvorrebhém dunque tmtet 

Accujatpri, chsofifefi amare .forchi 
vQrrebbcnovtdermiinfeltce^e perche 

temono, chefafendo amare dih^ 
ro, {amando U Pietre, eh efft nonjano 
amareì pofa leuare quella rtputatto^ 
ne,ehe Ji fino guadagnati colfngtrfi 
mnanti. 

lo gii mài non mi fono creduto er^ 
fé^e, perche at^andomifono ptrfuafo 
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d'vhhèdìn mIU Uggì 4elU natura, 
* Tutte le coje che h^nno fenjò, e che no 
hanno Jenfoy hanno amore: Chi niega 
l* amore:, niega f ejjere^ perche non /a^ 
rebbe venuto alla luce ^ /e no» fufe fi a 
to amore. Che co/a hà fatto v/ctre il 
Mondo dal Cbaos-^fe non £ amore''! Che 
cofafa correntiiF turni ^ immobili i 
Uonti^ hentgni t Pianetti y/auorenoli 
i Cieli, fe non V amor eì L'herbe , U 
fianteje pietre fono tutti frmtt d'a* 
more, € tutti aman^ E ehi non lo cre^ 
de per non vguagliarjt^a cofecofi baf 
Jèy non^ertta amore ^ per ejfer peg» ' 
giore di loro, 

^unquefolo aW infelice Athenieft 
farà contefo quello^ che viene permef* 
fotn tutte le cofeì dunque a meJoU^ 
mente farà ajcrittoareità tfuello, che 
agli altri è ohligo di natu raUSapien' 
tifimi Padri m imaginauo più factl^ 
mente d'ejfer chiamato Reo per no» 
hauer faput$ amari ^ che per hauer 
éimatò^ 

m 

lièmt stppoga^ che vna Pietra fa 

C fiaut. 



Digitized by Google 



jia/d ìlcenm de irnhi am&n^mhi 
mtrif lède d' hAuer vncuon^ (kfsà 

4mare anco le ftefte^ Ogni Amma^ff^ 
corchevile^e prefédAvn aggelo Am4 i 

bile. Il Sole rapifie gli occhi dt tmù: - 
Ma e dtuino quel cucre, che sa mr$^ 
UAre b ell€z,zA degna d* amore anco ne 
ifi^i che nelle cofe dtfpreiz^te da \ 
^i Altri cauA Argomenti per peretta, , 
re il genia dei propri affetti. 
. . Chi OHM vn Oggetto dal quAl^ f^a 
riceuere per contracAmbio taimre ^ no 
Ama tjoggetto, amafe fi e ffo: per eh e fi 
WHOue ad omAre mn per firmrc aIU 
hellezza di colei, che Ama^ ma per. Adi^ 
tare la comptactnz^dt quegli affetti^ j 
che bramano la corrifpoden%A di f ud 
hello* ^i^lloe*^ero amore,chenAt$^ 
è» {e medefimo ere/ce, sauania.ejfc'o 
ferna Jema interepe. . lo ho voluto 
étmare vm F ietr a, perche 4Ì Amar eu \ 
forche non fMO eofi vile y che Am^ per 

tjfer Amato 

Ancorché fi/se hiaJtmiUoU T amm 
io nonpofso t*9lo mritéf appl^**fidi 

(AUt0 
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'"'éétntodlmtno /ewffdicMwefite. M 
doue fottué io maggiormente mefint^ 
re te mie incontinenze i che con vns 
pietra, che non poteut. ne ridire, ne Af 
roSne alle mie dtshoneJÌ4,Jè talifuri^ 
DéUte chi4marle>. 

" Udmar vna d ona } vn fAgrificxré 
il cuore airinconfianza. Si ss, che U 
donmd in vn baleno fimnta^ in vnmo 
m ento fi perde La Statua non conojct 
mntabilttà fè non viene coflrtta dalli 
ftreofst d'vna mano, à dalle vietletom 
zed* vnfirro* 

' Vf^go accujato difinfialita , fer^ 
the ho voluto amare vna Statua di 
Marmo: ^uaji che i fap fiano più fé»- 
fuali degli huomtni^ e che fia^ minor 
ficcato il peccare con vna F tetra , chi 
fon vna donna, 

* E felici colui t chi sa amari fenz4 
gelofia ^e chi non timi che gli altù cS 
gli ofstiju^ s ohltghino la volontà di 
ioUiy chi tu ami. Ctè non può farjt, 
che con vna Tiitra, ch*i inalterabili 
ton tutti. 



Digitized by 



5» BIZZARIE " 

L* amarne e fimpfe ior mentati daU 

U quertle, da iprieght, e dalle dima* 
dedicoleL, ch'egli urna ^ ed io dunque 
douerQ merttar cajl/gd,per h^uerihli 
' i,^^^ il mio cuore ad vna bellezza in^ 
• uar labile, che non potè ua già maifu" 
mftrare i miei dejideri^nè inqtéieurc 
le mie dolce&i eì 

' RicercAn^ l'amate da gli amanti^ 
0rOy gemme^ denari . Vefideno le Ur§ 
hellezze . e mercantano €4ìh v/kra vi» 
d/fima i doni del Cielo , e della Natm-* 
ra, chi e fonerò è efilufo da quefti cor 
ptercy, mentre il cuore delle donne ^ 
tutto venale, lo, che non polena raffre 
naregli empiti della concupsfienz^a, 
mera prò nifi o d'vn amica , che 'con'- 
tenta della mia pouertà mi parte cipa* 
ua tutte le fue dolcezza Jènz»a ^richie- 
dermi pnmio'y € per quejlo donerò me 
ritare il caftìgo'^ 

Miferniret d e/empi maggiori deU 
la mia Fortuna s'i^noneredefft d'a^i» 
graure le mie eolpt d'amhitione per 
hauer voluto imitare ^e fuperofe VopC'^ 

rationi 
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Hùonid'vn Serfi, EgU Amo v» Pi^t* 
$4» fi, t4ftto fin, indegno d'amore, d'v» 
ptdrmo, qudttto che U fictrc fono pih 
durtuùU, € meno fotte fofie a glt acci" 
denti delCielo^ edelU T erra,di quel 
Ifi, che fino le fÌ4»t€, 

So, che dd q uè fio e/empio ne érgé^ 
mentAte maggiormente le mie colft^ 
perche Serfe non hebbe ardire d*ama^ 
re^ ne dì frof anatre vna Statua dedi* 
cata a glt Bei, S'à mi foffe lecito /V/^- 
trare nella cenjura dei Prenciptije no^ 
.fojfe errore ilrifrédere t Re. anco col 
f enferò^ direte che non amo vna Sta* 
tua degli Dei,perche^onhebbe inge- 
gno d'amarla, S'intefi Jolamente deU 
l amore d'vn Platani Non fippe,ò ni 
meritodt fif ere f tuonanti. 

Arglmetate furt, ò Atheniejì qu4^ 
le donerà ejjer 'il mio amore co le vere 
deità, qnan do hh fkfuto amare anco 
le finte in vna Pietra, 

Venere dunque non merita d'ejfer 
Amatay benché di Marmoì il gode ria 
viua farebbe vn farteeifare le diu^" 

C s nttàf 
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èitày e'I frenderfine piacer^ effendi 
difsfo € cndnu ftcriUgiù>. E fieri: 
UgQ chi crede. ; che Venere m foJJ 4 ef- 
fir Am4U m tutte le forme Inmdtn 
U feliciti 4 tutti edera che nen pùfl 
fgne parteeipArU^ che dt teUiìt di Pit I 
fra. j^eàlfe Dea fe ne» fiffe com 
munkiéfie a tutù t» tutte l e jpmmt* ' i 
< Xonfejfed^hémtr émétoV enere. p€W 

che so, che in quello Regno e Reo , chi 
non l'ama. Perche dunque ponetele 
Statue ^fe non volete j che s'Amino"^ St 
io ho voluto goderla l'hhfattù^ perche 
atnauayfdpendo molto bene^ che non 
fi può amare queUo ^ che non fi gode. \ 
Pauentano forfè quefii Sacerdoti la 
majpecolatione , che fippta godere d\ 
vna Pietra. S piace forfè lor4 , ch'ié 
habhiarapprefi^ mttém modi ptif vet»e*'_ 

rare le deità» ' \ 

Io non poteua perjùadermi , e-ht.fi 
potejfe fare più degno Sacrifidà àVt 
neie di quello, eh' ho fatt' tOi Alle Dei- 
fa fi pongano Le cofepiu (are, e più Uro 
conformi. A Pomona soffersfiono i 

fratti^ 
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frUiit, Ufpiche d Certrt M^^gf^ ^' 
Mercurio, ed a Venere nen sà fi po ffé 
fare offeru p tu digita del^ inc^ntiiu^ 
Aedi tfiéeici$§re, che mp» pmà dtmù>* 
firArfi pMdif0,tù smù €M U-Sutm di 
Marmà, 

Mi dh im fredé siU murautglU 
quitmd0c$nftder9,cbe quefid Stéitun ì 
fidU fere offa, e rt per coffa da mille col 
pi da perfine^ anco pm che vili fi»zA 
tjfer co/i it Miti Rei: ed io che portata 
d A gli empiii di quel cuor e, che fi utm 
fciua da tutte le parti, per vetHrarla^ 
per hauerlafempUcetMnte toccai fina 
creduto degno di moftteìDunquei It' 
cito 4 i ferri di FrafittU quello, che fio 
ì ferme fio alle mani d'vn* Atheniefe>. 

S' ip hh f atto trtortfe merito cafti" 
go, lo merita prima di me Frafitele, 
the ha faputo far vna Statua^ che etis 
dipdifajfo incita alla libidine, T eme- 
rarto Artefce, cheJaai voluto , che k 
tue fittiont coniendino co» la verità t 
che le Veneri^fUi innamorino , come 
le verei e che VAm imtti tn tutte (e 

^ C 4 €Ofi 
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U naturs . O' <iechi Aihtmcfi 
mn conof ete i mirAcoli ddU vùftrs 
Venire . Vuole amemìcarui ilfiò fa* 
tere per dtMoftritrui^ che ance di Pi€* 
ttA sì ^in : ere gli huomini. I^onJtpOm 
UM credere^ ne venerAre màggiof 
méH UpoJ?4mzA^ di V enere^fe di Mar 
nfi^ »$» ac<endeHa fpiriù d'mfudif^ ir ^ 
'tié4it i petti de glt hMmini, ' 

Sétrehhe ordinario U merito di Vt» 
nere fe anemhe finta, nm baite fie p$ 
tuto deflare ine entiut di fe»fadita* 
Ogfii bellezza %era puh i»»amarare^ 
Le Statue di Mar rito Je non fino di Ve 
aere non hanno Jìmile virtù., 
- Aggrauano li miei accufatori il de 
litio yper che io i'hahhia fatto in tempo \ 
d$ notte* Mon famfoforjè^ che la notte 
Jèrue per la contempla tione^ che ipix- 
' ceri amorofi fi partecipano la notte , e , 
ehe la fiuittione degli Dei non può go 
derjì, chela notte. Tanto piuyche no» 
njoleuo ejfer diflrmo da quei dìifi$ti, 
e he fig odon o maggiormente nella ft* 
i reie^za^e che ingelojtuo^ cH altri af* 
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• ' trendej^ero l' Amare Venere nella ma» 

rtier anch'io L'amaua.Ho fuggito ilSo- 
• le, perche non veletta, ch'iati altr.a voi 

ia fpUffe ifegreti dt Venere, 

EfageranOy che nella Statua vi Jìa 

rimaito ti figno della mia incontmen^ 

ZM Sueji'e v// argomento in/allihtU 
■ che la Dea hidfbia Aggradito i miei fit" 

grifictf. Nov terrehhe tj nelle maccMey 
■Je mule fvfferudi f tacer e y 0 fe mnje 
\ race orda ffero il ptaeere. Vuole forfè ^ 

chedàqueifegni apprendanogli altri 

come fi dehia amare Venere gli At 
' heniefiu il c afi igarmifaria v»* offet»- 

der e quella Deità per la. qua le mi ca - 
- fitgateiquajìch'ellafenz.a i fulmini 

della vofira Giufiitia non hauej^e ifju 

rori d'vn.Marte per rtntuz>z*ar\o^ni 

offefa. 

Vette re »% può cafijgare^ chi l'arni 
€.chùéÀgodere delle fomiglia»&e dU 
Juo beilo anco in vttMartm Haiurei 
moUiefimfi neimifi cafà, che mn ftà* 
rottoti amcoripreji) tto che éa/hgati, 

'Mckidé dé fih9di érfa d*vto Cttpido^ 

€ s ecoio 
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t eùn efe i sfogò iUrdore de firn defi^* 
diri , UfciAìido in quello ifegni delU 
ftMdishoneJlL 

V» Altro fure Athemefe fece fsz* 
me f v/ta Sutud di Marmé della For» 
funai male mie infeltcitk non ammet 
ti^na glt eJempL ^lueUoycljeJkMcdem 
gm 4 ammiratione ine gli \altri , no» 
aggiunge alle mie mtftrie éiltt O^ chcH 
'<a(iigo, Suejhfuroné comftaMh fcr 
JfaueramapolaFmuna, eìte dejtdt" 
rata da tutti ^ el'Anme, \chefiritro* 
ua in tutte le co/è, ed iofarh c§ndt»' 
nato per hnuer amatola Dea ^Venere, 
ih'} Signora di tutti, e chefcommu* 
jtica a tutti. Non fi condanna ckiamd 
ÌlJgliu$lo^ ed e retta amar la Madrid 

S'i9 , h Atheniefii haue^ cuore, ckt 
fapejft piangere , come sì amare , fpe* 
rarei, cJ^ie mie lagrime v induce fc» 
compatirmi. Ma benché il piatta 
jgere fiapermeffo agli Amami ifi-ne sé 
fiangere , perche 4Ò di m» hauere er^ 
rore,chemtfr0U9chialpameé^, fhi 

flange fi duole, li mn no d$knd*ej^ { 

_ : fer 
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Jer Reo perche mi firebbe felicità // 
morire per quella Fervere, che /perarei 
di godere viua nel terzo Ctel» , ^omc 
« tho adorata finta nelT empio. 

' Non dem ne anco piangere per no» 
render fofpetta la miainnocexA tjuafi 
chelagiufittia de i vo/lri voti potefft 
tfer mofsa a pietà dalla Hnerex»fCA 
.4elU mie lagnme. 

Giudici io non ho errato ., che per 
troppo amore i fe pure può chiamMrJi 
fallo V amare co» ecctfso U Deità . S'^ 
y pero fallo l*am4r *vna Statua Jl gode-» 
- re d'vna Venere di Marmo, qualmag 
gior c&ftgo mi f può dare, che ti laf 
< tarmi continuare adamarla L^^mor 
re fenz,afperanz,a d*efser riamato e il 
"maggior caHigo^chépeJfa rìceuere vm 
■^nima più che empia . ^^al\maggior 
■fend può torme tare chi ama^ehe amar- 
re *vn a Venere di Marmai ^nal mag- 
gior punitionepuo riceuere vm \cuore^ 
' eh' efser eoflretto sii' adorammo ^ ed 
atllafrukiotted'w/àjfolì 

• M* hode4$^d''4»itMggto alla beni, 

<^ 6 ^niti 
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^nifà dì quei GÌMdki, che ttdttdndùjt 
d'Amort m fojfong^ che c»mféiirmL 

queW eccejfo d'affetto^ ft;r ti quale U 
Deità medejtmam* ha lafiiate impiH 
nito^ e ne ha voluto coferaare ilfegn$ 
indelebile. 

* 

PERCHE I VECCHI 
doimano per ordinario meno 
de 1 Giouani. 

AIl£ lenzd dubbio , che U 

vecchi^ che de igtou^ni. 
■é"^ fgafffra de i vecchi > 
fredda. Cefi vuole Arifiotile. Scne- 
•du^ fri^a eli. All' imoHtro il dormU 
te più lungamente e proprio di quegli 
ammali-^ che fono piti freddi, Dor- 
miunc diuc ius, due Alberto, Aal* 
jnalia Illa qua? funr frigida* Dun^ 
^que a i vecchi conuerrcbbe piU il fi»-* 
che a i giOMniMa iiifig»4 I tfpe^ 
rte»za in eomràrtQ^ e h dnt AnU^ 

tilt. 
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Mik. Senes vigiles funt. 

Ipfa eciam cun^isreqi^'ei gra« 

tinìmafbmnus 
Auoiat , ^ fera vix mlhi tio&c 
redit; 

Cogor per media turbatus fuc^ 

gerenoóletn 
Multaquc nepatiar, dctcriota 

patù 

C/je pero credo ^ che molte fo^aftè 
efiere le ragittm -, perche ì vecchi dot'* 
' mano per ordinario molto memo deé 
giOMdni. 

llfimo^henchefiAfredeztìSAi 
fero origine déUcdUrei perche i vdpo^ 
ri /correndo per k vene al capo , s'i(nm 
frtgtdifiono dalla frigidità del cer* 
uello, Siomnus, dice Arijiotile, eli 
infrigidatJO,etfi caufas funt calidae 
quia vaporesper venas ad caput 
eleuati infrigiduntur in capite. 
Onde quanti più faranno i vapori mi-' 
dati al ceratilo^ tanto fin inciterà il 
^mne* Ma ehi dubita^ chenonfiané 

^Olt0 
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Mflfo maggiori i vapori de i giouaftii 

SÌi>qtic!U de tvecchi,tferao dorma* 

■m multo Ptuigiouani. Onde Anji»- 
\ ùU. D.ornùuiU, due egli ^ Vxhe- ; 
i mcoter pued, quia nutf iincntuin 
\ lurium fei turomnc, 

il ri^ nt i vecchi, oltte che per or 

dindrìe e malte mef^e, che queUo de à 

gieuam , fi cangia pero per lo pmi» \ 
; 1 ejcrememt, e no ge»era fpnm fotérab 

hoffdami'iCome »e ( gioiàani^che afié" 

4 ano al ceruello^e che cAgùmmo il fere 
[ì no Onde JrifUttleSencs cxcrenié- 

lis abundanr, & vigiics fìinr. 
j - l 'vecchi per la loro debolezz^yC fri 

giditk tardano afsai più de i giottani 
li U concQtttone de i ctbi^ S encs , dice 
% , /^»rr^r(/^<?//^, quiafrigidioresfuc 
Hi & debiliQres, & ad concoquendQ 
t i inepciofes longi temporis fpaciu 
[, redidic. Onde chi non sacche taut» « 
I • maggiormente potrmne tefiftere alU 
i ì vigiUaefiunto mene fAranno dige- 
' '; Hiene del cibo , efiendo il cibo la prè^ 
- | ems , e più naturai cMnJk eld fonnt. 
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contiogic animai, quia dumalitur 
afcendic vapor ab aUoiento ad ca« 
put» & vbi abfuntus fueric, qui ad 

c£rebrusnarccndcrAC»vapor>redic 
Vigilia. 

Jieri^ € da mille accidenti tutti infi^ 
liei. Sentite Boetto, 
De Conf. Phylof. 

Vcnit enim propcrata mali 

inopina fene^us. 
Et dolor astate iudlc iaciTe fui» 

£ Soffifcli. 

Infirma» difficiits 
5enedus,amici$ inuifà^cul vni<-' 

Mala fupcr mala cohabitant. 
Kùn € duH^ut marMtgUa^fe $ va 

ehi fifpre^ dalpefi di tàuti mali^dorf 
mAn$ mino dt igiùuani. 

S$n9 i vec€hii conte afferma Arifis 
tile ^timidi ftandofintjem fri $n om^ 
bréd'efser traditi. 

Ondi 
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Onde CdtnelioG dio c$nt9* 

Star dubius, trcmuiusq; fcacx, 

fempeiqi malorutn 
CrcJuIus>&ftultus,quae facit | 

ipfc li mct. 

€he fero qmja far/c farà la cAgÌ9^ 
acche dùrmuM molu meno de t \gh- 
' 'mm$\ BwhAuendù ilfinm maggior 
ìnimmdit tìmm, , 
SetutU iijkm$ il timore* 

Cantati Prenàf^deà Rùmdmi,t:'l 
Marini nelUfim Arìanmé. 
^oft0 ali boria paura ilfi»n»fc4cà»m 
• • Non 'v'e cefi della quale temdité 
maggiormenie i ve ce bieche della mor 
te* Cono/cono in quelle rughe in quel- 
la canitteiJaUhi, e l'ingiurie\del 
fo^ e che sAUuicina quel giorno eSirC' 
mofitnod hùrr$ri-i e di tenehr4,Ì>or» 
mom dunque men» de igiouani^ per- 
the finn» elHilfrnnùeimagineyOìns ' 
/rateHù della mor feconde Platone ^ 

Dormtcns nemo vMius preti j eft 
milito magis, quam qui non viuit^ 
Mcicerona 

mii 
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Nihil morti tàm flmile quam 
fomnus« 

Le cofe, quMtQ ftìt séffro^muni 
slfuo frincifio^ tanto più operano con 
maggior forza. Il fajjo wino alce»^ 
irò corre più precipmfoM fonno no» ^ 
aliro^ che vn*otié deìVamma^ fi crt^ 
diamo ad Arijtotile* Somaus » dice 
egUy cft otium an'mst. L'anima Jift' 
za dubbio all'hora farà, meno otiofky 
che s'apprc^werà. più alla fùa origine 
Sari più vicina certo al (uo principio 
VanintA d'vn vecchio^ che quella a 
vngiouane^ e per jconjequenza meno 
niofa, £Ìuindi e che i vecchi dormono 
molto mtno de i gionMU 

PERCH E IME DICI 
• Procurino haucr la Barba 

grande. 
JL Barba e ornamento della 
faccia humana^ che aggio' 
ge alL'huomo veneratione^ 
e heiUziayCome vuole An 
AwU € quaji tndegno del nome 
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d'itaomo^ chi mon biU Barba ;»of$ ha, 
uendo dt quejìa ti maggior ujltmoni^ 
^he atieftt la /ita virtUtk . V ir lum, 
dice À^nanOy fic iueconuenias, fic 
Diecum loquere , aiiudne qusras 
infpic^iìgna:. E C Urne» te Aleffa»» 
driMfarUndo fmtddU Barba* 
Hoc viri ftg ouii), per quod vir ap* 
f aret* MufmU. Bai barn iig num i 
edam. vir u Dà qui ^, che i \Mtdict / 
e^ere veramente xredutt hnomini {pe 
iend^firfe feri mdti 'hem 'tcidij dar* 
ad intendere diuerfaMCììfe) pongo fi e 
grandt^ma cura nella Barba, 

Vantaci Medici^ che la loro /eie n 
z,a fi a ripiena di divinità , rubbande 
ca effetti fipra naturali per erdinari$ 
gli buomini dalle mani della morte* 
Ars Mcdicaidice^ilFicinOy^ di ut- 

crcetur* 

> Arcem aliam Deus, Se rerum na 
yura rcpertrix i 

Ififtttuerefacramj qua langui- 
da corpora morbo 

Eri- 
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Eripcrtntquouis propri^ redi- 
ture fa luti. 
Cénto VH PoeU . Volendo dunqut 
i Medici ofientare for/e queHdloro di 
mmtà^rocsr^o *vnA Barba gi^and^i 
chic vHififigna^ che viene donai a ds 
gli Gei^.L oiiuen wns , dice jinidn0 
fariando pure delle Barbe^ in/ignial 
dtoruoi tu€rj»& ca noaabijcerc 
. i Medici y fi votene cLur da crede» 
*gli ^Itri di hauereVirtH bafieuole 
fer donare la filute e per allungare al 

dtfpctto delle Parche la vita agl'in^ 
fermio onde non odano il rimprouero 
<// Me di c e c ura t c ip fu in, / di necef- 
Ji tinche mofirim vna/àmtà perfetta^ 
ed vna z euJ/ìezjM rabufia} - che peri 
io cr4doy chea cfu^U'tffem nodrifim^ 
mo vnagrandi^md Barba, che li redi 
in apparen&a ,pik vecchi ^cht né» fiité 
O pure eJfendoUmedecina vna fi seni* 
Jta,che non s'apprende, che con lun* 
,ghez,x>a di tèmpOi vogliono i Medici 
con vna lugh/f^ma Barba dimofirarji^ 
più vece hi, e per cmJequenM mag- 
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giirmefjte i/per ime tati nell'arte Ìor&. 

La medu'tnayjt credtamo al liei' 
no^ hcbbe friucipio da gl'lndouini* 
Medicina omnis exordiuin a vat^ 
cinijs \izhiA\x\nel q Al numeri sìM»^ 
tludùm Stregoni^ìiegrimami^ ed al" 
tri di^mtf genere, ^uefti talifemprt 
vjar^nù grand/ finte Barbe: ami rifim 
ri/ce Arijlotile^ che alcune ProfetejTe 
di Carta haueuano la Barba: Onde no 
e marauiglia eh e i Medici, feguendo 
lefemf io di coloro, che diedero ifre- 
cetti alla medicina^ habbiano cura de 
*vna l///)ghifftma Barba, 

Si chiama la medicina firella della 
Vilofcfia. Medicina, dice ifidoiùl^t» 
cunria Philofophia diciiur. IFiU* 
fofi dalla Barba acquiftano venerati^ 
ne, e rifutatione* Cojt ferine flinio d* 
Mufrate Fil0jdfo,hà h«cproceriras 
corporis, decora facies, demiflTus 
capilluSy ingens9& cana Barba. 
aQu£ licer fortuita>& inania puren 
tuc^illi tamen pluriaium vcnera- 
ionis acquiruntrf j 

^oc 
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\ Barbata. 

\ Barbatutn hoc crede MagiftrS 

dice re» 
Ondt Qiuucnalt, 

Barbatosi icet admoueas mille 
inde MagiAros* 

M Marti ale. 

Dcniocritos, zenoas^lnerpIicH 
tofque Piatonas 
Quicquid, & hirfucis xqualet ima 
, ginibus. 

Sic qiiatì Phytagor^ loqueris 
fucceiTor» & hereS:. 

Propender ràcuco^ncc tibi bar- 
ba minor. 

che férò $ Medici ifnitAndo i FiU- 
fifi nodrifcono vnagran Barba, 

jipprefo i Romani p4r tcfiitnonìé 
di Plimo la Barba tra f^no di mtfli^ 
tia Giulio Ce/are, racconta Suctomo^ 
audita cladc Tituràna , barbam, 
capilUimquc rutnmifit. Veceloftèf* 

fi Ottauiano Juguilit^ cfuando intefe 
U fcrdita delle Unioni/ he Jègtmii^ 
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iì comando di Farro. Catone ancegli, 
racconta Tlutarco, che intendendo la 
^venuta di Ce/kr e contro la Patria Jì la 
/ciaji*ein fegno di dolore ere/cere la 
Marta. Onde di lui canto Lucano» 

Vtprimumtolliferalia videut 
arma 

. Inconibs rigìdam in froptem 

defceodere caoos 
FaiTus erar, meilamq; genis in* 

crefcerc barbam, 
chi fero chi si^ cke i Medicivvotè^L 
do rnoftrarp intereffati nel dolore^chfi, 
fifferifionogl* infermi iper quefio nom i 
procurino vna lunghi^tHa barba. ' 

Tutti i Medici ^c he fer la loro fci'S» 
età meritarono gli attrtbuti dinint fu* \ 
tono efpre^ con la Barba. Ia ttrecié 
reftituì ad Bfculafio la Barba ^c he gli 
baueua rubbata Dionijio . Affolli^ I 
barbacu colcbaiit HieropoliraniJ 
Mercurio affrefio huciano fi cbiémé 
labro , malifque b^rbatus. 

Gnde con gran raggione fanno lo 
Ifeffì» t Medici frefentt, imitando £ii 

inue»- 
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iftuetitari della medUinn» 

La BArlf A Aggiunge 6dticÌ4.Ftnfit* 
I ro d'ElÌM$. Hircus grcgc » & ipias 
capras ancegreditur barbai fidu<« 
eia. Onde non e marauiglU^ che fié^ 
frocuréUd da t idedtct^ che hanno gi or 
nalmente da c oh attere co tre la morte^ 

PERCHE PITAGORA 
, Prohibìrvfo delle paue. • 

OH grandi f ma prudenju 
il DoUiffinM Pitagora Ia' 
feto firmo ne t fioà Sim^ 
hoh* A Fabisabftineto. 
0»de i Diali S.acerdot( in Roma, ham* 
uaùoper eccedo gr a» i^mo il toccare^ 
t'I nominare la Faua. F a baiD rangc- 
iTC, aut nominare , d/ce Mefandn^ 
éti Alefiandro, Diali {\àxx\\x\ '\ non li^ 
ccr.£ Pau/ania racconta d'alcuni f$» 
foli dell' Arcadia^ che Fabam iin-. 
mundà, & impuiam exiilimaruc» 
Le ragioni fi pofiono creder molti^. 
IP rima, perche la Jpaua è va cibogrofi 




Digitized 



72 5^IZ OTARIE 

fojjumido mciuo^ chefk fognàre cofe 
eattiue^ Cofi afferma Antiocheo^ rlf" 
ferito dd Mino e :^ 2^2,^ malum luc- 
cum fcrre, infomniatiirbuléca fa- | 
cere, camque oli rem Pythagorà | 
labis abftinuiffe. E'IVolaterrano, 
A Pythagorà quoque prohibetur» 
quodh^c maxime natura inflec, ' 
acfeniùshebetat. 

Di più vedendo Ptiagora, che nette \ 
iinunde de iMagifirati s*4doperd»d' 
Tte le féuet ejfendp fintegli Atheniefi 
" rome afferma Lucidftei primi y ehefe 
ne Jèruifferoi volendo auuertire a gli 
huominiyche fuggiffero" l' amhttione ^ 
eomartdp fer MetAfora che s'afteneffe 
ro dalle Faue. Venfiero di Plutarco. 

Jion ve cofa^ che imiti maggior ^ 
menti i genitali dell' h uomo della Fa- 
Ma. Si virìdem Fabam, dice Lucia' 
ftOy foUiculo exuas, apparere viri- 
libus genitalibus (ìmiletn. jinxà 
vogliono alcuni y che macerata la fief» \ 
fty e poBa per ^/talché tempo al Sole 2 

icmìnis hunani odore contrahac«; 

Onde 
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Onde chi diébiu che Pi'sgorA no hah 
bU voluto Aunertirci a fu ggire t fi 
nere hi piaceri di Venerei Hauedo ri/ 
fostopurelo fiejfo Pitagora ad vno^ 
che lo richiedeva. Quo tempore Ve 
neii opera danda cilcti cum te ip« 

fo fieri debiliorem, & imbeciiiio* 
rem voles. 

Gli amichi dalla J^aua pronoflUa^ 
, nano le felicità . Super ftimnt here-* 
ditata dalla fimpltciìà di molti. Co fi 
afferma Plutarco: e lo riferifce Ale f- 
/andrò ah Ale f andrò , che le Faue bit 
c he denotavano co/e felici Onde chi sa 
che Pit Agora, co'l prohihirele Faue np 
^fi^^^l/^ i^^ h uomini ad afenerjl dal- 
le co/e pro/pere^che non po/ono^che ac 
cellerari la nefira rouina^Ftlippo Ma 
cedone ricevuto in vn giorno tre feli* 
ci^me nuove /upplicò à glt Dei di 
gfvakhc picciolo accidente finiftre . 
Onde Ut affo cofi parla di coloro , che . 
bave vano havvto favore uole la Sene* 
He U fortuna pr o/per a in/olenti 
fian^ volti a glt homicidi^e le r^ipine^ 

— • : 4 
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^aUme^ onde potrcbl^ t^ert , <lje fet ' 
^léeftOf €ome mciue ut gener<hi$man9 
fodere finte frohibite dai ^iugorick . 
Cfi»iùtu4i A^gUonio mei Ubro delt 
Hifiorit MtrAbàli, Putamiaa, dict 
€glh^9!o^xwKXi (leriies plantas effi* 
cere fi radicibas carum apponaa- 
tur, & Gallinas fi crebro eas edàc 
Hunc ob cauiam forralTc Pytha-. 
gorei fab^ vfu indixerunt^ 

E chi sa, ^ Pitagora, conqutlT 
intelletto., chigli pòrtaua la cognitith 
m delle coje futuri, no» volefre prona 
fiican a i Romani Ja rouina de à Fa- 
h^y the caderono fitto All drmi de à 
Veientiì OtideOuidio, 

I^aec&kiila dics»in^ua Vele- 

tlbus ariii(S« 
Ter cétu Fabi j ter cecidere duo 
V n a domus vir€$ , 6c onus fuf* 

-cepcrac vrbis 

Sumunc GentHesarmaproFel* 

^che 
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Mcke fenihgli efortaffe-éul éfte^ 
mrfine ma MrrtfihUndolt tutti alU 
nt$rte: € che dopò, 0 per l'antichità , h 
per l inauertenza di chihk tra/criti9 
in vece di f abijs^ non hMia»o pofi$ 
Pabis. 

Lefaueifi crediamo a Plinio, fi c»§ 
£ tu Atto nel ftgrifiùo dei mortit cofiui* 
me pr4tti£ató ancora m i noftri giorni 
inei fiori pnr delle Fatte fi Veggono 
icar atteri mefite e lugubri^nde potreb 
he ejferiy che Pitagora; par Iettare gli 
huomini dall' apprenfiotte delle cofc 
mefie, e che portan$ all'imagtnationc 
raccordarne infelici ; efortajfie loro a» 
^enerfi dalle Faue^ Eper^uejla ra* 
gione nera anco prohibito l'vfi a i Sa 
tcerdoti, Penfierodt Far rene. 

Vari o,& ob hf c Flaminem ea non 
V efci trad i r , q uo a i ara , & i n flore 
£ÌUs licerle lugubres rcpcriantur. 

forfè U Religione perfitafe Pitago» 
ra a prohibire tvfo delle Fatéiyperche 
predetta eglt^ che l'anime de i morti fi 
P€ flajfcro nelle Faue^e perche /hnpre 

1> j sf^ 
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Bt a gli/tgiurhij abhraicUmetu 
iééi TdHn iflcrilifce le PUnte^ t U 
Salirne f onde potrtbU e^ert ^'clje fer • . 
^téefiOf <ome me tue mi generi humam 
f o^er0 fiate frohibite dai Piugonck . 
Opinione di Apoionio nel libro deU^ 
Hiflorie Mtr Abili, Putamiaa» dict 
tglh Fabarum (ieriies plamase£« 
cere (i rad (ciba s earum appoBaa** 
tur, & Gallinas (i crebro eas edàc 
Bunc ob caulam fortaifc Pytba^* 
gorei fabf vfu indixemnt^ ^ 
Schisi, ^ Pitagora , ronqutir 
intelletto., chi gli portatta la cognitith 
ne delle cefi futuri , nonvolefre prono 
fi icari a i Romani la rmina de i Fa- 
hiji the cader ono fitto ali armi de i 
Veienti? Onde Ouidio, 

tlbus armis. 
Ter cétù Fabij ter cecidere duo. 
Vnadomus vires, ^omisAif* 

ceperat vrbis 

Sumunc GencilesarmaprofelC^ 
£i m antis* 

lS,che 
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E che fen tògli tfirtaffedd sfie^ 
mrfene non arrifihUn^ioIt tutti alU 
m»rte: i che dopò^ 0 per r antichità , 0 
feri inauertenza di chi(fà tra/c ritto 

in vece di f abijs^ nonhMiano fofi$ 
Pah is- 

Le faue^fi credUmo a, Vlinio.fi ctté 
ceuAHo nel ftgrifitio de i morti^ cofttti». 
me pr4tti£at$ ancora »e i mji ri giorni 
i ne ifiorà pur delle Fatte fi Veggotto 
£dr atteri mefiiy e lugttbri^nde poureh 
he ejferty che Pitagora; par lenare gli 
hitomitù dall' apprenfiofte delle co/e 
mefte, e che portano alVimaginatione 
raccordante inf elidi efirtajfe loro a» 
Jlenerfi dalle JFaue. Eperqttefia ra^ 
gione .n era anco prohtbito l'vfo a i Sa 
cerdoti. PenfierodtVarrone, 
Vario9& ob c Plaminem ea non 
vefcirradit.quoQiana, & in flore 
eiùs Mtttx lugubres reperiantur* 

forfè la Religione perfiiafe Pitago» 
ré a prohihire tvfit delle Fatte ^perche 
eridetta egltj chelamme de i morti fi 
me ìiaJferoneUe Fauese perche ftmpre 

D J gli 
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antichi fnbbtro nelle Faue farne» 
Ur Religione, Sedimento di Plinio. 
Faba,ob hoc Py chagorica fenten- 
tiadamnaca, quoniam morcuoru 
anim^ fune in ea. ve alij tradidere* 
In eadem pcculiaris Reiigio. 

lo per me crederei^ che quell'tngt» 
^no ferjpkaxe-^chemeriù daWanti^ 
chfà attributi diuini.^ h abbia 'Vùlutó 
con cofe lontane dalla cogniti^nt dì 
quei tempi inftrnire la Pofierttà,ed in 
f art tediar e colora che hauejfero Por» ■ 
tunay e Virtù d'interpretare i/ènti* 
menti reconditi de ifuoi Simboli 0»- 
de mi per/uado^che intende ffe che gli 
hnomini s'afieneffero no a Fabis, mA 
a Fac h\%,Qioe dal fare le cofi cattine 
due volte i mentre nelle prime fi g»a* 
dagnano tutti ifauori della compaj^ 
Jione^emlle ficonde fino f occhi gli 
e fremi d'ogni cafiigo. 
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Q^VAL COLORI 
conuciign più alia faccia 
d'va'AmaQCe» 

MfP fenfi, che il color »efO 
fid proprio fiUmente dell^ 
fAC€ÌA À vn Amante le chi 
bruma diner/ameme , o ^ 
ìngannA^ o non ama 

chi ama ì neh ile: perche Amore no 
duuent uro, glt strali , che ne i fitti 
nohilL 

N( bilicas fub amore iacet. 
canta Quid io e Dante. 

Amor chen cor gentil ratto s'4p' 
prende. 

NohilSmo all'incontro è il color 
neroipercheetlpiuanticho : Tene- 
bri' Crani fupcr vnìuerfam terram 
perche conferua la ^uifta -, e perche cm 
tiene tutti gr altri colori, duncfue co* 
me più nobile^ far a proprio filarne nt e 
d'vn Amante. 

C Amante e morto-. Vd^te V lauto: 



i 
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Vbi futi)» ibi non fum, vbinoa 

funi, ibi eft animus. * * 

// veleni vfiit» da gli oc ibi di bella 
Do»»a hauerk tolto la vitd all'AmaìM 
tCy e no» vorremo d/tnifue^ che fi a nc^ 
r0 il Dolio deU* Amante ve ci/o dal ve* 
ie noi Nm vorremo dnntjuey cHappa» 
rtJcoM nel volto gl' indici/ della fnn 
morte'i 

V amore e vna feìtre maligna , che 
corrompendo il /angue piti perfetto le* 
ua la vita all'Amante Non potrà dun 
que chi ama vccf/ò da vna febre pelli 
lentiale portar infaceta altr4 colore^ 
che l nero. 

M oh li gode ir Amante il procurare . 

gli honori dell' amat ai ma qual mag-'- 

gior hotfore può fari' Amante yC he /ir- 

uir per ombra a i Inmi delle bellezze 

dtchiama>llbellojtonconofei\/HOÌ 

pregi, che nella di/uguaglìan^a de à 

paragonile' l bianco non sa campeg» 

giare maggigrmente , che apprefo ti 
nero, 

Vene e(fer nera la faccia d'vnA" 

mattte. 
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dir oro ét vn belli fmo Crine^ 

ferilvoUo $j4Ì4 UcHortt onde fi 

velU faccia » A^^ar ifcéiKa ifignn M 
quAl maggior indie io fU0 dar l'AmH" 
uddjuocOycbtuHÈrt mlfim^chc col 
mojìraregli fffjemi carbone nel v^lìf^ 

ItvoltO'nonpuaJìgmftcarmaggii^r 
mente il dolore^ che r icone fer U male 

deir anima, che co l vejlirfidi nero: 
n^ ramata può creder amante ^c hi l* a* 
ma fe non vede lo fcorrnccio in quelU 
J^ccia, che piange la mone dei cuore* 
chi potrà negare ^ che non fi a Eiiom, 
pe tjuel volto, che. dà- ejpofio continua, 
mente airardeza di dne Sóli. Om» la 
combura nigreil uat • 
' ^ueW amate, che non velie la facm 
dadi nero offende ti merito deWama 
Ut^ quafithei raggt , che partono ds 
' fioi begli occhi non hahbino della q/ia 
• lita di quelli del Sole , che \offufcan» 
do ne toccano, 

L amante deue accomodare il voli b 

- .. . -J> • • tn 
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ijimam'eray che poffa tnonere d fieià 
^It occhi dell'amata: ma qual colore è 
più ano ad tmpletofire del nerOy che 
s' adrop'a anco tra gU horrori delU 

morteì ., 
Nella faccia deuon portare gli \A * ' 

miti l'tn fegna de i loro dejidertie che 
^ étltro defidcrano gli A manti pei, isf(H , 
gare i proriti della loro concupi fi enzA 
ch'vnanotte fimbolleggiata mlmr$ 
di quel volto>, 

Deuejfernera Ut faccia d'vnAmk 
te per accennare all'amata la fegreiez» 
z>a de ifuoi penfieri nafcojli tra le te* 
nehre del volto; o pure per dimofirare 
la fitta coBanza^ che è firn ile al color 
nero, che non può riceuere alterationt 
ni maficherar fi medefimo fitto nuoun 
appare zAy.come fanno gli altri colort. 
Èohligo dell' Amante l'inuigilare 4> 
tutti gltvtili dell' amata^ onde hauc" 
do nero il volto confiruerà ^ ed vnirk 
la vi Ha di colei ^ ch'egli ama, non 
fidando di fperderty hfi^ gre gare quegli 
att orni purismi quegli fiptritt viu4^ ■ 
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^i^rni, che vengono fuori dagli occhi 
deir jlmatdiìsi^ium viin obcinec 
congregafidi. 

// color ner^ e fegno d*vtt4 infaticA 
bile rehufieizd, deJtdera.biU grande^ 
menu all' amate iperc he prefup fingo- 
no vn grafi calore in quel pettOyche hà 
refi, adujla amo la faccia . O verif ar» 
gomento di grand ' humilià . che anco i 
: f allori fi fi^no farti, i dalla faccia g 
ntirarji al cuore alla riuerenzui dell'» 
imagine dell' amata. 

J>al Jromifptcio fi viene in cognì- 
tiónt dell'opera: dalla facciata s'ar* 
gomenta la egualità della fabrica: eofi 
non fi può defirinere vìi Inferno Amo 
rojo d'vn cuore y che con gli horrort fu 
nefii del nero, 

LapaUidezzad'vnvoltononeJim 

fre indicio d'Amor e i chi tradtfe y e 

ehi è tradito^ chi teme chi fpera, e chi 

odia portano per ordinario n pallori 

nella faceta^ Non potrà meritare vnì 

Amante con quel colore , che può pro- 

0cmre ds molte, cagion ignote anc4 
- ^ aii;^ 
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àW Amante medefim^. 

Altri colori piuviui no» pfsano itt 
dicare Amore E' troppo opfrejfol'ani 
mo d'v n'Amate per i/coprire allegre^ 
za nel volta. La faccia e la prima a fi 
gnificare le pacioni dctr animo, e le fe-* 
rite del cuore i onde , e concludo , no» 
eredo, che pojfa ntrouarfi altro colore 
. che fiu conuenga all'Amate del nero. 

A QVAL CON DI TIGNE 
di pcrfoQe rie&a piìi^rpiacc*» 
uole la Morte. 

' Udio penfieroy che agli 
ma ti rie/c a più chUdogn 
altro odiofa la morte. 
La helUzza e l'oggetto dt 
glt Amanti, Oculi quam primum, 
dice FiloftratOy pulchricudinem fcn 
tiuntobhancipfam vruntur maxi 
n\h La mor te all' ine ontto per tefti" 
monto d'AriftotUe ì la più difforme 
€4^fa del Mondo, Mors maximè^oai'- 
nium reium eft horribilis» dunq/iC 
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/piacer À fiu agli Amami, (ht a g^'aU 
tri^ come quelU^ che oggetuno U hel» 
Uzza, 

Pauema più d'agn* altro la morte / 
Amante, perche amando con ecce/so C 
Amata non la uorebbe rìder priua del 
la fedeltà, e del fèruaggio d'un cmre; 
ò pure ritenendo nel peno l'anima di 
colei ^ che ama, teme morendo d'abba" 
donarla y o d offenderla. 

L'amante non a/pira ad altro i che; 
alla fruittione del bello per generare, 
£ la morte non ha altro per fine che U 
eorruttione degenerato , Onde deue 
pt» dogm altro abhorrirela l'amanttm 

Non uè chi più brami deffer am4i 
to, c he l amante i teme dunque più di 
ogn altro la moru. perche sa^ehe i mot 
ti non fonOynè pfsono efser amati. 

La coplefs^one de^li amanti efred 
sdik^e malinconie a idunque deuono rice 
fter maggior horror e d'ogn* altro dalla 
morte, llZimara propone un dubbio 
- perche a i Fratine a i Preti riefia moU 
M /fMceHohy c molto fpauentemk U 
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morte , ne re de questa ragione, fcn he 
fino dt compie jfione più/redda ,epii ^ 
maltnconica: quia natura corum fri 
gidi cordk extat, & melancholica j 
cft. Onde efsendo tali anco gli amanti j 
co» ragione la temono più degli altri, \ 
Teme più d' ogn' altro l'amante U I 
paone perche prouando i danni delU j 
jèparatione dclt anima , che viue nel 
peno amato non vorrebbe ^chel corfé 
' fif^ Mg^t^^ a gli fi ep mali* 

£ odiojà la morte agli amanti, pet' 
the hanno ijperimentato i danni del 
morire alle volte con l^amata\.\Ne puè 
ritrouarfi ti più verace atte fiato deir • ' 
ijherienza, Seneca danna coloro, che \ 
hiajmano la morte non l'hauendo ifpe ■ 
rimentata. Ncmo corum, qui mor- 
te accufantexpcvtusefì:. Interim 
temeritaseftdamnarc, quod ne- j 
fcias. chi ama gode f tu d' ogn abr^ \ 

la felicità, 

che non fi puh gioir fi non amandé 
Dunque li amanti temendo più de 

^gn altro di perdere quefia felicita^ 

temo- i 



« 
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Umori $ anco^ degli altri la mme. 
CU amaìfKlptamièt^ofeggta^nh 

la cecità dell'amore lafcU Uro intif 
ualLi {er la coriofce^del loro beni» 

FditeOutdiO. ^ 
Sentit amans fua damna fere^ta 
.menherctinillis ^ 
Matejia culpae profequitur iuas 

^'iMaritto. 

Pfiuerellomenfano. 

Amafpefoilfuopeggh. 
N0n è dmque da maramgliarjt^fi 
ipndo la morte, come vuole Seneca: 
Mors omnium dolorum,& folutio 
cft, & ^nh\Nof»Jìaconofciutaferts 
le dall'amante, e perciò abborita. 
il timore e prof rio dell'amante, ^ 
Cunótatìmeméc amantes. 
Canta OmdtOy& altroue. 

Rexcftfolliciti piena tinaons 

Amor. „ . , 

Dunque efsendo l* amante ftu tmf 

do de gli altri, temerà ancof tu degli 
^ri U morte. 

Gli amanti ham maggior faenju 

de 
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degli altri chi pih^i^pi» si: fto» 
tfsendo l'an^fn altrf^fn^i \c6gnitio 
m del bmn(yy e del hllii' 

MccoilTafa^m 

KelU JcoU d'Amor j eie nott s'ap' 
l^reade^ 
M*l2dari»u 

• Gri Maeftrù^ee certo eper Amore 
ChefÀtofio Ftlofifo vn PaBore, - 
Vuìtqtte battendo f amate maggior' 
intelligenzA degli altri hauerà a/ìc9 
maggior timore de gli altri^conofctip* 
do più di tutti gli horrori della morte, 
Efptaceuole all'amante più ch'agli 
altri la morte y per che amando ancora 
no hauera all'agiati tuftt i diletti amo 
rqfi, e non hauera riceuuti ifuei frutti 
che Ji raccolgono con lunghez^ dite 
fo nei giardini d'amore, perche efue-- 
fiigodutt cagionando Jktietà rendon» 
i*huomo non amante. Echiamapre'* 
tende di ntnuo di goder deUe dtlttic 
smorofe^ 

Gli amanti fono ingiufii y e qual'e 
il maggior fegttod'ingiuHitia, che 

mare 
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mare fih amata y che fe ftefo^ e sfir^ 
Mrfidt tiran9ieggtar quegli affettiy 
che nate Uberi nen fine fottopelii» che 
d i frofri arbitri . fere io dunque gU 
amanti temono più degli altri Uvm 
tti perche e la piùgiuUa cofa del mon 
db, AQ<\\x\Smz(^diceil Lipjio) hsec 
; naturi Icx eft, quaparuer ligac 
omnes. 

chi ama per ordinario fnche ami 
non ha prole della co/a amata^ perche 
hauendone l'affette compartitole diui 
fe rende l'huome piùfatto^ che amate* 
Per quefie dunque teme, chi ama pm 
degU altri la morte. Vere he nen lafitée 
tfiuo fe fefìe ne i fgliuoli.Vdite tlZè^ 
mar a, eh* io accennai di fòpra parlade 
. pure de Religiof. Mortem prac alijs 
jBgregèferunt,quiaprorfu$, fun«« 

ditufqi fe inrerercanimaduertunt 
Quandoquidcm , nec in propria, 
nec inpofterorum memoria, con?» 
fiftunt, vbi ex vita migrauerinr. 

Di/piace il morire agli amiti, per- 
che per loptu fonegiouani^ a quaU rk^^ 

efce 
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efce molto diffàU U morte ^come fitt* 
ZiA amare z,z^^ e fenzA fanone accade 
mk'vecchà* Mors iuueuutn, dice Al 
iertOy di$ciiis ed^Tupra rnodum. 
tAovs iomn\. foggio fige il medejimé 
é» V9^*altr^ luogo, non eii amara. 
M Pietro de Aluerma. Mocs in Tene- 
duce tft fine trùhtta* 

£ rtncrejc ernie la morte agli amt"^ 
ti, prthe ohligati alla fegret€&z,a wor 
tifino cofi retti a tener la bocca atertM 

h/ionuiydue tlmedefimo Alberto, 
aperiunr 0$. 

Sanno gli Amanti che ^ mortui no 
fune \i\Q^KViàitecolGuArim 

che tojl^ 
il finte delle lagrme riceudy 
Mal fiume della gioia akbondée 
fimfre 

Onde dubitando dAmn e/ser fiamti 
eUlle loro amate temono fiù degli al 
tri la morte. 

S piace air amante fih che ad ognt 
altro la morte i^che con$fie il pregin-^ 
die io, che apporta il capitare nelle 
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ni d*vnà donna inefpr abile i chi 
àfcolta^ ne prieghìy ne lagrime, 

che la morte finalmente, e coluda, 
riefca più odiofa agli Amanti , ebt # 
gli altri, V di te il Petrarca. 

La morte e il fin d'vna prtgiont 
ofiura 

Agli animi gentili: a g}i Altri 
€ noia 

che hanno fofio nel fango ogn^ 
lor cura. 

Cioè a gli amanti^ che idoUtranù 
vn volto ^ che è terra, ehi 4 folue^ cjfi 

e luto. * 

DA QVAT SEGNI 

conobbe Scilla Tincioie di 

Caio Giulio Ctiare. 

ClLLA per mio auuifi fot} ^ 
preuedere le grandezze df 
Cefare ancor giouanettOy 
p che lo vedetta d'vna heU 
lez,x>a eccedente le condttioni ordina- 
rie. La bellezza Signmi qtttlla ,ch4 

sa 
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ìa fronofticérey e ffidinU fortune 
le grande&ze deglt hnomìn^^. Sa^eus 
'Scilla^ che la Bellezza è vna tjrrannà 
de d egli occhi ^ vna calamita de cuo-^ 
ri^ vn centra, out s*vmJcono le line fi. 
de f infierii e vtea violenza finalmett 
contro di ctéi non ve imp^^bilta^ chg: 
non /aperti ne firtiZzA, che non jog" 
gtoghày che pero pronofiico iefuegram 
dezze. vedendolo helU, 

La hellifuca fi guadagna, r émore. e 
iaffsttionedi euni, \Il fanciulla Ife^ 
rene figliuolo di Qnmameo^ parlo i» 
Sentito^ è rapi il [cuore Iper H' orecchie 
degli ajc citanti^ non tanto per la me- . 
Moria frefca di Germanico^ quanto f 
la mcdeHia^ e per la bellezza. Ecco le 
parole di Tacito. Lactas inter audic. 
tìi m afTeiStiunes» qui recenti me- 
moria Germanici iiium arpici illu 
aud^'re rebantur > aderantqueiu-. 

ucniroodeftia, acfibuna principe 
viro digna. 

Cecina nella Germania fuperiore g 
^JP^f^gi^tH»^, e hello fi guadagno gli 

V animi 
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ànimi di quei Soldati» Scali fdnU 
diTacito.Cccìad in fupcriorì Ger- 
mania decora iuuenta corpore ia* - 
gensercóto.incefTu ùudìa. milita 
aicxerat. Che fero diffe il G$oui§ % ^ 
Magnam vim habec ad conciliAn-' 
dam beneuolentià formf venuftas 
ÈJtà htUezM préfria f$kmente di 
tVnncifi^efk odiért quei^che non U 
fofeggono. Della poes fodisféttione^ 
che riceueunno i Romam dall' Imperio 
t-dal gouerno di Calba^ Tacito f^on sì 
r etìder a Itra ragione^ che la vece hi ez, 
Ma, e la deformità dell'ifieffo Gallfaie 
che ipiu belli doueuam ejfer eletti Im 
peratgri, Ipfa a^tas Galbas» & irri* 
fui,òc laftidioctat,& Impcratores 
forma, ac de core corporis compa* 

rantibus. 

Tiberio raccmtà il mede fimo Taci" 

fO arroffiud e fernetta di lafciarfivt* 
derCj conofcendoji/^yedendofi coji do 
forme ^ anz,i per euitarel*odio commto 
ne relego fe medejimo neWlfoU di No 

la ìue^termiuo la vita. 

- , £Vi 
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E' di Unto merito, e cofi defideré^. 
bile la helle&zd che t Sueui^ rdccoatj 
Tacito. fOKgono fiudio particolare nel 
U chiome ^e ne i capelli per parer helU 
ea cura forme, dice Tacito^e s Fren^ 
tifi ivfano maggiore. 

La bellezza è ^«tUa a cui U Fortm 
na dtfpenfigli Scettri ^e i Regni.Gaio < 
Cefire mandato ad accommodar i ne^^ 
goz>i dell'Armenia, diede loro per Re 
Jrioharzane, che era Medo coji richit 
Jìo da loro per la bellezza. Ecco le fa ^ 
rote di Tacito. Tum Caius Ccfai 
componendas Armenia? dciigitur« 
Is Ariobarzancm origine ma^duai 
oh iniìgnemcoiporisformam» vo 
Icncibus Armenis praefecìr* 
. • / Chtrujci dimanddM da Roma M~~ 
Re, e fupplicano Italico nifote d^Ar^ 
mento per efferdi bellipmio a/petto, 
^uefle fino le pure parole del medejt' ' 
mo Tacito.Eodcm Anno Cheruxo-» 
rum gens Regem Roma petluìti e 
poco doppo/oggtungej Nomine Ira- 
lus iniigni ioinia pr^edicus. 

L4 
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vittorie. € gl'Imperi Scifi&ne Affri^ 
arno foft timorfi alU maggior fartc 
di i^tui fopdi Barbari della Spagtfd, 
più co» l' ammiratioMe delU belU&zé 
ehe co l valore della, Spada, 

Ba^ano^ racconta il S abellico , 
guadagno la volontà de i faldati alT* 
tltitione dell'Imperi» con la dtgnui 
dtl volt4 ni C4U l'jjperiiza dell 'armi 

La étlkzz^ è éfuella, che <i ofinta^ 
étìafoUte dal S^ramentotii fedeltà 
ed hofteftk in qualche parte le ribelli* 
ni de i fiidditi. In quella congiwraci* 
tro Nerone, dice Tacito , che i Citta* 
diffi, i S^natoriy i CaualieriJ Soldati 
t le donne concorreuano a gara a fotto 
Jcriuerjty non tanto per Iodio contro 
Nerone, quanto per l'affetto, che por- 
tanano a Gaio Fifone. In qua {^ecco 
Tacito) certatim nomina dedej anc 
Senatorcs,equùes,n[iilices, ficmi- 
nae etiamcimi odio N foni s» ciim 
Éiuore in Caium Pir>nem. Hefog 
giùnge poco dopo la rag/om*A4ciSLni 

ttian» 
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etiam fortuito corpus proceium, ; 
decora facies. i 
La helU&za finitime te è quelU^che ' 
mMue a riuennzA^ e tt timore le mar \ 
m fiu barhare^ fm empiei e pth inh 
miche. Pulchri cudi nis {i^tà^s^ dice 
Hiliidéro, ea vi poDet, vtpr^edonu : 
jpforuin» morefque efferos ducat 
in obfequiuni» M'iGi^uio. Formo- 
fo ctiana barbar icae manus veren** 
f ur, ÒL adsnlrabiìcm afpe^um im* 
tnanis oculus maniuefci t. M tAi^ 
guiHdrd in ferfina di Bibli. 

M beilo fiuto^ndtroi i» veri ì 

che e^HBringeilmmicQ amp 4 
lodarlo, 

li Ar teli 0 dt ciò ben e onfciefk chi \ 
Zerbino fer doni aIU beUe^z,A iingin 
rie riceuHte da Medoro . 

Hor Zerhin ^ch'era il Capitano lori' 

Ho fote a quefio hauenpih pAtieza 
' Con ira^ £ cvfkror venne 4 Medoro^ 
' Jìtctdo ne farai jn penitenza, (ro 

Stefi la manff in quella chioma d'o* 
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:tomt/t, 

'Gii %>£»ìte petdde t n$nVvccÌjè. > 
che perh^t f^ijco 'Ja^ndé SciLU^ 
iche U hclleizéifi guadagM r^mort^ 
, -luffe ito di tuttì^ <h fnpr44i /idami* 

, 'Sceiriy iC le CoroneyU vimrk, egl'tm 
' feri, chef A ùbelUn ijhddui^t mn9< 
I min $ fr$fr4mmici^ongr4n Mmmt 
i frHd€nz,tfremdd€ÌmCefir4.ch*eJfei$ 
Ào belìo intcceffo4eu€Ma£jJkr Fremi 
fe^Diuatort, tMonArc^del Mondo. 

SE SIA BENE, CHE GLI 
Amali t i iì fogn ino con le 

ioi'oaiiiate« 

iUfjr^/ X frùcur^re Vinnrfreu* 
RMi/ly ■$i$ne<de i fogni € vn prò* 
fi^flWn curare le proprk mijirit* 

Il fognar/i} ftricolo/i>im» 
fkfifio ^ *d affir$4 milk mQkÓjt 

mille 
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tifile fa^m. Il credere fiualéem 
d ifigni € V» credere fifieffo dlU mtt 
tt^endeHimofelici^mit popoli Ah 
idfftm, che non fino fittopofti afogni, 
t firtunatifmi quegli 4J»^nti,cbe ne 
/effi4n$ mai. 

che il procurdre l' interpretétione 
de i figni fia vn procurdre la morte ite 
TdcitOyfe ne veggono gli e/empi, Fii- 
mio Cdfe veledo ritrondr eccdfione di 
fdr precipitar laheng , l'ejortd d ere* 
der' d i Mdghi, d i Cdldei^ed d gli im» 
Ur preti de i fogni. Firmius Caco Se 
nacor ex ìntima i iboris amicìtia 
iuuenein iinprouidum. & facilem 
ìnanibus ad Caldeorum promifTa 
magorum facra , fomniorum eciS 
interpctres impulir* 

" che il figndrfi fia pericolo fi infati' 
fio^ e che apporti mille paloni fi o^er 
Ha ancora nel mede fimo Taoito : Due 
Caualieri Romani cognominati Ptetrn 
furono fatti vccidere^ accufati da Sd 
niot perche vne di loro s'era fognato 
dà yider Chudi0 eott vna corona dà 
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ffìch e di grdno volute capo piede ^al- 
tri vogliono-i che foJse vna corona di 
Vampani» Ecco le parole del Tacito, 
Vt'rtim noótiiinap quiciìs ipecics 
alteri ohìc^z tamquani vidillct 
CJaudium fpicea corona eiii^ìum 
Ipicis retro conuerfis. Quidà para 
pìneam coronam albeiiiibus folijs 
vifam.. 

Nerone ne i fogni erd tormentato, 
Commouebatur) dtc€ Cefelino. 
afficiebarurque verbcribus. 
' Cdligda frouaué giornalmente da 
ifigntJfaMenteuoli ^inquieto il rifofi 
della notte ' Excitab^tur ( dice Sui' 
tonio) in foirinijsj & "miris [quibuP» 
dam imaginibus vexabatur. Ceci" 
na sifpauento fervn fogno crudele fa 
rendile vfiire da quelle taludi Sj'a 
yo bruttato di fangue , Ducctnque 
tcrruk {diceT acito) dira qu ics. 

// creder finalmente a fogni e mor^ 
tale.Cefellto Baffo^mentre crede per 
*uer0 qnelloiche ^ede in fogno corre a 
Tàkiri» conaHUtJo d hauer r$trouat$ • 

E in 
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^» thsfir9 Si vj4 6gni forte di ifU» 
^eHM^ finAlmente ftrduté trÀ i 
ri della vergegna , e trk iperìcilide^ 
Id profrsd $mf rudezza ferhduirert* 
duté d ifigm svccide. Tandem po- 
fiu vccordia non falfa ante fora- 
nia^ Tua /eque tunc primum elufu 
admiVans, pudorem, & mctum, 
morte volunraria 5 dice Tacite ^ 
effigie. 

che fero e mio f enfi ero, ihe Jìamol 
to hene per l' amarne, il ^onfignarfi^ 
Mnz,i ehe va felicitino, 9»^entre ne per 
bene, ne per male in fogno fi raccorda 
dell amata. 

Si può aggiongere^ che gli dmdoti 
dltrp non fognano^ che le cofe fatte > ^ 
fenfàte veggi andò • Somnia fieri, . 
{dice Cicerone) ex rcliquis inheren 
tibusearum remm^ quas vigila ns 
gefTcris, aut cogitaris. B'iGudrini 
in queftojenfò cìAamo i fogni, 

Imagini deldignafte ^€ corrittt 
Da l'ombre della Notte* 
MClaudiano. ' 
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.Omnia qua? P.nfu voluumur vq* 
[ * ta diurno >i 

,j Tempore nodurao rcddic aini- 
;! /- caquies, 

* 'Dunque Je il giorno hauetd goduté 
in vna lotta Amor o/a^c he fACiuloftef 
fi èneo la. notte, mtpare^ che fiavn 
tormento, perche vedrà tlcorpo ^fflu 

> todadeueroyC f alfe quelle dolcezze^ 
fi' l giorno hauerà hauuto tormenti , e 
féfto»i dall*amatMy che dehha anco af 

/ligerfi nel fogno ìfiMerchia tf e licita 
édnnojue ne per bene ^ ne per m4e jfi'^ 
mo che debiafegnarfi l'amante, 
Dtpiul huomo deueandar a letti 

• fpogltato d^egnt paffionejènza quegli 

fHtf^shepojfano apport/tre le per tur 
^ iont all' animo y per hauere credHi 
ij^gni più puri^più perfetti^ e più ve 
ridici. Sic, dice Cicerone ^ ad (omnu 
proficifcendum» vt nihil iìr, quod 
crrorem animis pcriurbauonc afl. 
fcrat • Nm e pogtkile , oJfe f amanti 
vadi d ietti Cerna e/er angufiiato da 
fazioni, e da cure tormenti/e ? Ecci 
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Cueréttt, Noui cnitn tc^fit no ig né 
ro quam in amor follici cus^arq ue 
^nxius. MTt»€ni0. 

Amor cft curarum rcfertus. 

Non fotendi dunque l'Amante a»* 
dar 4 letto fenz,a, molefiU difenjieri^ 
e per (onfiqtiema mnfeteiùlù hnuer 
i fogni pur tt e perfetti giudico ^che Jia 
bene^ che non fégni, 

chi vuole finalmente , € concludi^ 
h.Autr / fogni perfetti e neceffario^ che 
affolutamente fi aftenga diguftare^ e 
di godere della Fona . M' pewfierè di 
Cicerone,, Ad dorxniendum quoia 
fomnis rediora videamus pra^pji- 
rato quodà cultu, acque vidu prp- 

ficìfcioportcre,fabaque abftinerc 
quafi co cibo mcns non ventcr ìnw 

fletur. MÀqualfara quefl* amate, che 
per vn figno voglia priuarfi della Fa 
m>cb*e vn cihofiza cut fi viene edìofi 
étfemed efimi. Dunque non potendo 
gli amanti hauer i logni perfetti Je 9$»^ 
Za gettar via le Faut, e lepn attreusn^ i 
do fi per mio fenjo^ chi voglia per %fm i 

fogno j 
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Ji>gno friunrji di cofi tanto de^né cr$ 

* d», the èli' amante no» conuengajò'» 
gnarjicon L'amata. E cotte ludo e$B 
1 ertulliano. V ana» dice egli» in co» 
tum lomaù Epi« urus iudioiuic* 

" SE LA BELLEZZA D'VN 

^ voitofia il vero oggetto 

* d'Amore. 

Introduttioac al Problema. 

HI, la bellezza d'i>3t9tol' 
toijlimata dall' opinione 

deiptkfaggivnFafodifi 
de gli occhi i fofie il ver» 
oggetto d'Amore riputai mafinu ito^ 
fallibile , tfnori della giurtfdtttùkne 
del dubbiose della dtfputa, Perehfni 
tji'endo amore altro, che vtt defiderio 
di bellex»z»a ferjnadeito la mia eredi" 
.ma^ che quefta fola fijfe il/ia centra ^ 
e U fua sfera, Agginngeua fondarne» 
ti al mio parere l'ejèmpio d' AleJJéin-' 
dro, ch'era JoUto dire, Pcrric* p ucl- 
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Ix fune dolorcs oculorum, e dì Ci* 
rocchi nie^o dì miray U helUzXa \di 
Paftthe4;/4fevd0he»ifm0, che n$» 
era haftAme afiggi^gnr U firtezz»* 
del fuo ca$re altro, che l4Ì?ellez,z,d d' 
V» volto f conjcio con proferito i che 
dice: • 

Qui yidetispcccat;qui no» te 
viderit ergo 

Non cupiet. 

QomprobAtéo amc§ U mU JeMtfMZd 
coti l*4uUontk del Sigmor jihhdtt 0ri 
che [monomi di VemtiUto con 
U mtrAuigUe delUfu4 Muf» ^ canto 
U belUz,z4 d'vna Donna oferiBro» 
mento i onde Amore con violente sfor- 
x,o tìraneggia/e r anima* 

Le tale albergator d' humid^fioU 
Dimnola 4ff4jcin4U immot$ 
prende^ 

vìpera ^b filante in hocea attende^ 
Incantato da lei dolce vfcignuoUi 
Cede a la fide rito ti ferro ^ e al polo 
^eUa fi volgenti mère al\ €iel fi 
rendei 
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J>e gltwbi €rr4fiu tiar/ò ém V4/f 

Al m$bìU frimier rapido il vélo; 

rétfiméti ^ggiiff ai m0$0 allumi 
T ràggi» forz.a da i raggia onde ti 
làr Duce 

Ne l'aria acqui fejkmi addur fre* 
fumé: 

Tal vaga déttna in geminata Ince^ 
Jdimftra de l'ardor del ciec» Nume 
Sfirzaegnà arbitrio y e firannis 
frcdnce* 

* . Seguendo forfè Npinione di Soers 
fesche chiama la belle&za d*vn volto 
vna breue tirannide dell' huomo* 

Il Sig Paolo rendramino , che coto 
la vtuacità dell'ingegno, e c$gU ejlre 
midolla fua V ir tufi va eternando nel 
la gloria hebbe pen fiero in vn Sonetto^ 
che la Natura hauefie epilogato nel 
volto del la fita d ona tutte le bellez,x^ 
del Mondo ^ accio che egli più mifirof* 
mente ardejfed* amore. . f 

Quando nacque coftei , per cui firn 
morto 

E 4 rflfò 
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T(fì/€ // hf/Zo rasura a l'altre cofi^ , 
£ nsiretto in quel volto agU occhi 

■ efpeft •• 

^<i»u chiude di bel l'OccaJò , t 
lU}rt», 

Bernardo Rota chiama gli occhi del i 
la jua T>$nnx ftrali^ le chiome Uccci, \ 
e Uh occa frigione^ che gV impiagar^ 
no il cuore , chegh legarono l*alma^ e 
the gl' imbolarono la libertÀ.Cofi cath 
' Strali fin gli occhi» e lacci i bei 
crind'ofo, 

Career di perle / di rubin la bocca^ 

Onde impiaghi^ onde le ghi^ $nd$ 
■ impregioni. 

Dunque non finxA ragione IXiogim 
Joleik chiamarli Donne belle Regine: 
f osche con la bellezza d'vn volt^s'v^ 
Jùrfano il dominio del cuore , Amore 
finalmente concludeuo fra me medeji 
mo^ jyi^auendo altro fine , che cofi 
fenfi^^^ palpabili» 

( Ondexanta il Dottor Sperami, 
A rnor najce d'Amore {al core: 

Per gli occhi fa/sa, O'hal fuo nid9 

Dal 
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' Dalfiiìfo f rende LUlty 
Nel piacer. fi /a grande 
E (i L proprio gioir fi nega, al tatti 
Tardi appar^ piace pecQ , e fugge 
rattù!) 

Stimauù decifa la quefiime]fuper^ 
flua la difp^ta^ e fofijlica ogni oppofi - 
tioné. 

Ma veggo, che mi contende quejla 
venta l'cvinione di coloro^ che fiima^ 
r&no la belle LZA d'vn uolto vn'appa^ 
rato martàle, che aletta Jolamente la 
curio/ità di quegli occhi , che danni 
legge algiuditio. Perche chi fa ogget- 
to de i fuoi penfieri vna chiama , ch'è 
*vn tr ofeo forfi dì qualche impoverito 

fepilcn i chi crede due lìeUe quegli $c 
chi, eh e pareggiano $ veneni del Safi 
lifco: chi adora vita faccia adféiterats 
da mendicati colori i deuc, hauer fa - 

• grificata la ragione a i f^fi^pf*tió il 
cuore idolatra dell appettilo. 

£ indegna del nome d* amore quel- 

' la paffione^ che no» ha altro fine , ihc 
l'imtreJfSi^JLàhelletzadeueefilerfo'^ 

M 5 me»-- 
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mento non oggetto . tifine deue e^cr 
dureuole n oi» momentaneo, 1 fiori di 
nm bel volto prelio fi fece ano Sono her 
ke foUrty che nafcono ^ e trémontana 
con lagiouemti, L anima dicono que-» 
fit tali e il vero oggetto d'Amore. 

Cofi dicea il Guarini: 
Il vino è vero 

Amor de l'alma^ e l'alma: o^nì al» 
\ oggetto 

Perche d'amor e priuo 
• Degnonon e dell' amorofo affetto* 

L'anima perche fiìla e riamante 
Sola e degna d'amor^ degna d A^ 
mante. 

AggiongonOi che il lafiiarfi rapir i 
ftnlì dalla heUezZd d'v» 
altro ^ che vna deh clez>iadeifinfi. 
Amor foi mar, dicea S.Amhrofio^ cft 
obliuio mentis. Concluionp /^Z- 
tnente quelli tali la loro opinione con 
due Sonetti helUf mi del Gnarinijm 
i ifualiy afferma- che fe l'occhio huma 
no hauepe gi urifdittione fiura le bel' 
iez,ze dell' anima ^ corpo fé>^ 

rcUc 
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rebhe oggetto di difire&z-o^ d'A» 

mere* Cofi dice egli. 

Se de l'alma Jfiendéte il fol cui diede, 

D'aIu hellez»xA ti CteU i frimi ho' 
neri 

Si cerne i vani e torhìdijplendori 
T>i quefla frale fcoria ti fenfo vede 
0 ijuaji dellerim d'imitta fede 

li e i tetti altrui marauiglio// ameri, 
. Vita da vn fol voler ÌMuria due cori 
£farta fol d'amore-, umer mercede: 

"Ma ile eriche a gli oc e hi crede, e che 
' la traccia . 

Segue del hellOi il bel vvu voi té 
ammira ( aa. 

Perche pnmas incentra, e poi luftn 
J^i nei amante vaneggia, e'n van fi' 
fpra, j 
JE qualmouo 1 fon- eh* nube firingx 
Lafia il Sol di beliez u, e l'ombre 
abbraccia, 
bell'altro c ofi ragiona alle Donne, 
De ne s altrefcache mortai bellez^é. 
Ne precurate al mio nafete amore 
Fan4 ogni indugia fa d'arder 

M 6 quel * 
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quel core , 
che caduca beltà non degnalo prez» 
Anima impura a vile incedio auez^zut 
- Terrene forme in vn bel vifi adorc 
Doue filper de dar lajciué ardore 
Arie inmli a natura ogni vaghez^» 

Confufi nella dubbiezza il mio ani 
mo ricorre algiudtfto di voi altri Si* 
gnori Academici, La fithlimita de i 
'voflrt [piriti . eh* oc cupa mtti i luoghi 
dell' ammiratiine e della lode non 
fcierà alcuna parte al dejìderio per U 
dectjìone della Jèntenza^ 

SE I A. LONTANANZA SIA 
V ero r i me dio d' A more. 

Incioductione al Problema* 



Z più potente antidotfiychf 
prejèrui il mftro animo 
t dalla cerruttione d* amore 
eia lontananza » Vere he 
Amore non emendo altro,ch'vn cocorjò 
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d* ficchi 4m$rqfi, che mandane fuojrì 
queMi /piriti viuaaj^mi, fi crediamè 
A PUtoìie, col dipartirfi dall' oggetté 
MnAto neceffarumente fudmfie l'ém$ 
re^ eji ferd e r affetto. 

E poiHd nafitta^ e l aumeto d*Am0 
re mncfinofcendo altroueijuoi prinh 
eifijyche d^llvjfi.Onde dieta 0uidi9* 
^ Incrat amor meiites vfu , & di* 
difcitur vfu. ' 

JE certezza noneotraflata daldub 
h io, che mancando quefi'vfi cjm lalom 
tananza manchi anco la benenolenzé 
e raffeito.Di che confcioMon/ìg, Oio. 
della Cafa cantò, 

Uulla in fue carte huom faggio 4#- 
tica, 0 noua {dé 

Medicina haue, che d'Amor na^* 

Vtr cuifil lotanaza^ed oblio giotés 
JEl Guarini, 

* Vhe non fi vince Jimr fi non fuf* 

gendo: 

Bd*Angello Grillo m' 

Ouejol nella fuga e la vittoria* 
£d altroue il Guarini* 
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Ld lonunaza ogntgra piaga falda 
• Et Ouidio tra la prudenza di que^ * 
gli raccordi^ co i quali fi sforza trar* 
re dalla feruitù d amore lemiferie d* 
vn cuore gli comanda efprejfamenu 
l' o^eruatione di quefle parole^ 
Tu camen, & q uaamis firmis re 

tinebere vinclis « - 
I piocul, & loogas carpere pcr^ 
ge vias. 

che però Bortolamio TaM volendo 
étecennure^ che'^ungi dalla prefenza ' 
dalla fua donna cefùua il moto de i 
fuoi dolori firmo per corpo dimprefa 
vh horologio da file co l motto: IN 
VMBRA LtSiNO, £7^4r^^. 
gli ripofi in vna iwprefi fittola Lto^ 
na quando congiùnta co'l Sole sétjci» 
de ilfuolumet il Cinocefalo inmerfi 
in grandi fmofonno co'l mot OT Di)- 
NhC KEJ EAl\ volendo dar ad 
infedereyehe come quell'animale pri" ' 
Model lume della Luna refi a priuo di 
9g9ti operatione de f enfi fepolti nel fon 
ito^cop egli lontaìé9 dall' amatale l>erx 

~ " a 

4 



Digitized by Google 



ACADEMICHE. tir 



il lume i che vìu$fiiaua i fuei dolori 
fo^iiM le cure m vm tràfiqMÌli^mék^ 
quieu. 

Ammalo da quefta crederne nom 
mtcurasd'ffer fatto preda de 'i lacci 



nie»to non rimedio d' Amore, Ne /»- 
dagai la ragione^ efu que fiacche am» 
re altre non e^che vna ferita dell' ani 
MO 3 e l'animo no» riceue varìattonc 
dal mutar iuogo.Qnde canto Horati§m 

Cslumnon animij mutante qui 

trans mare currunc. 
che però Seneca dicea:Tccu funt, 
quatfogìs, emenda defidcria, det- 
hrae tibi onera copi^itatis; Et 
quidquid (Jòggtunge '^l mede fimo) 
bene cftnon io loco> fcd in homi- 
ne. £i/i«//r^/»«,Nonquòycncris, 
fed quisfuerit intcrcft. E' Jenfatd 





i il eocludere col Marini 

Che 
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che s* nmor muta d del non cAgià 

E /è difgionge i corpi vnifce i con» 
Anzà la loutanané^a accrefie amorCy 

c»Ji cantò ti Petra rc4t * - 
E ^ttal Ceruo ft rito dijaetta 

Coi ferro auelenato dentro al fico 
Fugge e ftù duoifi qttanto fin Jè 
affretta, 

Tal' te con qucllofiral dal lato manco, 
che mi conjuma ,e parte mi diletta 
DiduoLmiftruggo^ e di fuggir mi 
fianco. 

Concludo co*l Marini fnalmenie 
Apollo del nojlro fecolo » il quale lon^ 
tano dalla fna donna faceua vna ma^ 
tauìgliofa Anotomia dije mede^moy 
dicendo, 

Tartcilmiofily ma dd (ito hcn tooto 
parte 

LUI Ai il pinSer, che e firn f re in te 
rtpoftoy 

JKe da tè con lo fpirto mi difcofto 
^i^antunqtte gli occhi vadano ito 

Sarà 
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Sdr^ qucinjuom, che dmbe le piàntele 

parte 

pai fenù ignudo in fredd* gndit 
afcojlo 

M là fronte, € le /palle al file efpofiù - 
jggiaccia in vna , e fida in altr0 
parte. 

^ fari c0me quei^chef» la menti 
^ Sogna affanno , e dolor da fi dinifi 
- - Mac9'lcorporipofi,e]malnojentt. 
Cojì prefo, i: lontano al ino bel vifi 
.. Haurò l'alma beatale* l cor cotei3t$ 
Jjvn ne l'Inferno^ e l'altra in ?a-> 
radifi, 

r Ma l Opinione degli altri y che può . 
facilmente rtceuerfimento dalia loro 
ùnperfiuione, non ha da regolar U 
f^djsnzut dei giudici di voi altri Si 
gnori Academtci» Attido dunque dal 
Vauttorità de è loro pariri^che rendo» 
noeshauflad*encomilalode^ la deeU 

fio ne della fentenz,é. 
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RIKGRATIAMENTO NEL 
fine del PrincipatOt 

TTONE\ fortands ali oc» 
cafi col cor/o della fua vi» 
tagli ffUndori delle Jùi 
gUrie^ vtlenddlafàar'và 
Uù qualche lume di raccordo nella mcr^ 
moria del Nifou-igU afri de gli ar* 
cani più interni della fua affettianc 
quelle faroUyche non 4[(P«^^ ne forre 
affatto inibito^ ne raccordarfi femfrt 
d hauef*hauuto vn. Zio Imperatore* 

ti medefimo raccorda horà a me^ 
Sig.Academici^ la mia cono/ce za nei 
Jìne di quefto Principato portato alt oc 
ca/o dall' oJferuanz,a inuiolabtle de9e 
^^ig^ di quell* Academia.. PerchefeU 
rimembranza di quefi' honore fi per» 
deffe darei figno di non tener viua la 
partita di quei debiti^ a quali m'obli" 
gò la vojira benignità nell* honoràrmi 
di quefto luogo i e/e la memoria fi (pec 
ekì^Jsefempre iu quefia raccordnnz€ 

il 
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il m$defto finùmeto ds me mcdej$m$ 
diuerMe Ambitionem 

Ondi Ci» quefis due norme afegné 
temi v»A dal mio debito^ e l'dltrd dèi 
U mi A modeftÌA^ doueret Jùpplicdri^m 
humamtk di voiakri Signori dU'eJcfé 
fAUone degli errori come/si nell'ami 
mimftrAHone di queftA carie A^ma fi^ 
rebbevncondennAre d* imprudenza 
la vojira eie tt ione ^ o fare rea la mié 
conojcenia della vifira benigniti. 

La cenfura fero no hauerà luogo $9 
^uejla miA vltimA Attiene^ e fi no» ri^ 
f or fa fi altro mento delle funtioni di 
queJlAfATA ti rendermi meriteuole di 
giudicio neirelettioned'vn /uccefsém 
re di gnì^tmo dell Imperio, che fiprA 
i vojiri Animi mi concede U vojlrs 
MolontÀ* 

Ad vnetcejfi di eftraordìnaria bel 
le zza era defi inaio il pomo d*oro deXé 
tre Deet & ^d vneccejfo dt fiurAbbt» 
dante firtrn fi deue horA rbonore del* 
U premtnenzA di voi Altri Signori. 
^ ^efio e il Signor Steff Ano Uagnè 

eh€ 
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Vie porta conlagraMdez,z>a del nome 
la fuhltmita del mento, e doue la lode ' 
fi confejfa pouera d encomi, per orna- 
re il fito valore. A cui cedendo l etni- 
nenzuidelmi^luog^fe riuerenteib*» 
latione della mia vbbidienz^ . 

PER OyAL CAVSA GLI. 
amichi infero Minerua 
ypitaàKetcuno» 

I 

iV Metafific» direbbe , che 
quid' vnione fignifica U 
jfàpienZd , eh' e infinita £ 
(imilitudinc d'v» vafiif- 
fiwo mare dmprobando eio con 
toritk di FaltrU Maffimo, me tre dijft 
imipcnià fapicntia, e c»n ArifUtiU 
Sapicntia cft cognitio primarum, 
& aUi^imarum caufarum* 

Altri direbbe ^che Palladi per e fi rr 
Vergine h la vita c$ntemflaùud^ e chi 
ter Nettuni Dio del Mare d^inde ven 
gonole merci s'intende la vita attiua^ 
che Perez li Atheniefi Maefiri di tut - 

tele 
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te Ucofi 'y voU ìda dirci v» ijem^h 

yn Pddre frtdicAtort direhbty che 
^Hole figmtficéurt U l^irginitÀ fott$ n$ 
me dì Palude cobmuu agmfi d*vm 
mtrt Regfto di Netiuf9$ da varie prò* 
celle d'infinite tempefie, C4n l aitt$$* 
ritàdiGregtrio Naz,iamzen0 • Hoc^ 
Jice egit^ genus vic^, ve prf ftantlus 
& diuinius,ita maioris quoqucla» 
boris,& pcriculi. 

Vn Tifico direbbe, ch'altre non vth: 
gliofié irifcrtrCs che U getter a tione^ e 
la corriittione Per U generati^ne Net 
tuno Dio dei Mare feraci ff^nto: per la 
cor riét tiene Minerva , perche i foldati 
con le guerre roumano la generatione • 

Vn Morale direbbe^ che in quefi^v^ 
niome fi dimoftra U potenza della vif>>^ 
tùy che non pub riceuer gt^go di Jèg-> 
set tiene a fimilitudine del Mare : ch^ 
tr tonfa della ft e (fa fi*perbia: .' ' 

O vero ci amertifiCi che chi ha vir 
tH ha anco ricche^z^, e che al Sa iti 0 

nulle 
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nulU marna, ì^ìhìl^dkiStnMy 
pienti ncceffeeft. 

O vero per darci ad intender e ^ che 
eolui e prudente^ che hà fiorfi tutto il 
Magno dì NettHM. Cofifuchiamaté . 
nife.. 

. Qui mores hominum multorù 

vidit, & vrbes, 

V» Pelitice direbbe, che furano cor 
gi9»t$ infieme Minermy e Nettuno, f 
dimdrare^ che la fortunale La Vtnk 
denana ejfer congionte infieme perfe^ 
licitar Regno, 0 vere, che la Face 
efemfrevnitacpnle mercantie^ cha 
*veng0nQ fer la nanigatione, 

Ovtroper auuertirci^ che nelge* 
uer no della Città, e nell'amminillra* 
tiene della giuHitia non fi de uè dar 
diftinttone dalla Nobiltà alU Plebe. 
Onde gli fi e^ Mheniefi chiamauano 
ìiettunoKe^eda Hinerua dauane il 

neme.dieiuile.. 
Tn Aritmetico direbbe, che 

vniorn dette eJfer fatta^petchei nami 

di quefie due Peità fi formattane tutti 
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diu c$n Jtttt lettere dell' Alfxbetto^ t. 
^ ehe queUi due no mi hmetum tre vq» 
' cali ^er vno, ' 

Burtolomea ScAfpi^ deU Arte delU 
cucina, direbbe^ che efiendù Minertàs 
Dea dell'Oline, e Nettuno Dio de i Pe 
Jci, con rdgiùne erane vniti perche 
l'alio era condimento de t Pefii. 
> V.n 'H tU orice direbbe y che cen fritta 
denz,* ^anno infieme. Perche Nettn^m 
HO-fabricò le mura di Troiane Palla* 
de profi^aua la loro confermi ione. 

Vn Pedante direbbe^ che furono co* 
giùnte infieme (juefie Deità ^per la fi^ 

nttlitudtne^chc hanno di frenare cd" 
uallt portando f autorità d'Italie: 

Varcando il mar Egeo Nettnmo-im 
porto 

Mena gli a faticati /noi defirieri • 
che ti capO:, il collo , il petto ^ e /'w- 

ge prime 
Han di cauallo che vbbidifca al 

morfo, 

A /ferendo dall'altro canto co Pauf 

foriti di PAuJania^ che quelli/t Co^ 

ftnto 
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me di VenéLtricCn 

E ptri miù fenfitro , chi vìtifser$ 

infitme l*imftr fettine co» le coft fer 
fèttf. che ferè awcé v$$ dlirà Sì^o* 
riy emoli di queW Areofdgo Atheme'- 
fi , ^Ppejfo ìd Palude delld lefird 
Virtù titeìj eie le debolex^ze del mie, 
in^egm^ che mlld r0&ezz,d , e mlU 
ìtudttd fuo raffemi^lidrfi d ^ettune^ 

CHE NON yl SIA LA 

maggiore infelicità > quanto 

l'ciTer amato. 

OK v*ec$fdfiucie€d{llìm 
flrtfme Fremei f e Hehilif' 
fimiy eVirtueJiftmi Aca* 
d emici. ^ dell' intelltgefezA 
humdBd. S'iffgdfiVd neW AfparenljL 
d elle C0je,ef rende l ómbre fer c§rfi. 
$ifgurd aell'lded ti helle^ e*l buoMé^ 
ne» t^udtìf md qudle donerebbe eJTere 
fnr (lf§ fedisjdccid d ^uei prime fi* 

me»t$y 
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me»ii} 0 défl v/à, à dei gènio, prt 

\ t€iidt d' éiHétntaggìo . ^luantt haum 
impegnauUlìb'ertxdli hcirb^rie di 
tfMche Prtiictpe per comperare le fui 
affettionij the fi»almenuTéamo4mi 
fouerito neW honore èneU<i vi%^, a 
^anti ha^mfiippiicato vn^hoHore^ 
che gli h'kfiUetMU t a m'aito . che co». 
ue/Mto loro precipiurfi ?^tt4mt »ell$ 
ceneri ként»orftrou4to le glorie yC nel* 
le glorie le ceneri^ A m^lti le fonte 
iranno dati^Ufilme, e U mortti eU, 
wia. Injfemméin tutu le ecà terrene 
Jenociechiinoftri dejideri ^ vane le 
noftre appeten&e, fallaci i noftri di^ 
fcorjìt inganni i nojìripenfieri e paz 
'ile le hoiire Jpcranz,e . O ni n due 
''Boratioy deci pinàwr fpetic r eét i ; 
i Vno pero de i maggiori ingani; che 
éccie€alintelltgenz»A hnmana e il de- 
fiderio d' ejfer amato dagli altri ^ue 
Ji dftra dell amore vniuerfale e vn e- 
fiUtiope peftiferd , che ci off ufi: a la 
ragione^ e chi ci %/ccide la rifHtatioat 
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.degli hi$m^ì^y ff»M^Mk hm^é^ 
'yM<Qèuidunqié€\Urdpfim^ che mi^ 

-, la Mìt vi pri^ó 4dléU€Maiir,Ì^ ccm 

9»i. f^^tfitffpili^^ a^4i»fid€rMH U 
cecità delU n»fir4 i»uUigenzd y ckt 
l* tee e (fa dtUe fai mijtrit^rddtiljèm^ 
ma d$/l$fuefiiicitéL , 

fe , } U raau$4 de gl*ff'gegmy perche 
chi Amn non puh d^r giudicìa delU 
campojttiani.altrui y chejcan iade, • ^ , 
À m a t Qf e nu dice Plutarco , A ma- 
fì\ adu'^corem. Jmjhì mie le cofi^ 
ibe pf'otkengom da cokre , che fi émièr 
m tutte paiinfifirfeìte} ailuciiuttur 
4^£erj Utnedeftma Blm4rcp,^}SQ^i% 
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aimt in eo« quod amac. A man ics 

bulis obcjccati fui fa, pi o vitìà acci 
piun c» Perde mn H pmò creder enù * 
ni» figett», eHeffenda ahuìo duiii" 
w ^Ar$€ di colui^ che fdma» Offenda 
femedelimùy chi fiperfiéuie, che poffk 
trrATt eluelU perfida y ch'è teggetté 
del/k$ cm$reJ40Hrd U deksleAiM del 
frefriàgiudicio nelt hdner fétte fiiel 
fa av» étmice, che hd errori anco vi* 
Jlbili étd vHUmico, Condì ciò aman 
iìs c(l> dice Gie. Hco^ Mk^ndoUnu 
de amato credere ornala Tumma» 
hi idem cupere» vcomnes credac. 
SìuegU dU'incemre, che viene Amttt$ 
•eiùtuegU erKéri , fer meliMimi di 
meriii, e^^ede n$9 f4tererrAr$, per* 
4he vif4i che VoifM tua» hi f eiute ri'» 
.frtttderkiEd ecce^ (he queW infelice 
che viene stmété net» effendo^ne ripre* 
J0, f$} e^rmù pMicd cp if»^ pèrsi It 
fite vtYgegne. * 

' ^'^ggi^ffg^ì cht ami een eccef 
Ji nep fue Offendere gli àtnifi con mo- 
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firar loto gli cmvit t di qui ncfrè* 
ni€f$€ U roma a dì efucll' ingegno, che 
tmua l'infdtcitÀ foUmenu negli Am$ 
ri degl'altri^Ohde Seneca fif$andogli 
ecchi in questa . verità f % costretto 4 
firiuere, ihe U rouintt de gl'ingegni 
fr^ùiene dall amore che porttamo nei 
ficcami mede fimi* Hoc impedir, 
. dice egli ^ quoJ.niinisnobis piace* 

" ProtfAhùpàrif^nteqneB' infelici* 
iaie cofiiixturali nell'ejjer ansate , • 
J^jultehe/tò ^ ch'am tndolo fagncol^ 
iore v'impiega giornalméte l'Aratr $y 
■ ùdijouerchioloficonda^co i letami^ 
H»n SA produrre per ardtnaria^ ciré 1 
piante pfjfif&e: è qu^Il' amore ^ che da* 
Meua renderle ferule lori.iide enu^tilt 
a chi con ecce jfo gli procuraùaia fecom ! 
dita idi/perdendo il frutto -ne Ila /mh I 
rahhondanza delle foglie. ' \ 

l pani delle Scimmie per e ffer ama 
ti da i loro genitori prouano iti quegli 
amori fouerchi la morte prima degli 
anni, l mafchi disile Vtpsre tyouanQ ^ 

nel- 
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• ACADEMfCHE. ^ 
ncU' Affato delle Ur^femimU ^.ei^l^ 
U della vitd, mentre ne $ c$ngre^ <4i^ 
m»rùftftr lofùHercki0 m^re gli ve 

ùdw» 

il fangue Amando in eccedo le mem 
hra, quando t^uefie vengono in qn^l* 
ebe pam rea/e , volendo focc(»rrerl^ 
(efàmmék. il cuore mdifimofer tfeK 
fmrt amato dai fangue viene d4 lui 
foffocai§ nelle fanoni rtfemine^Mk 
l'allegrezze impenfite. « ' S 

tacque di quefiofam^fi^m^ liU^ 
che feru ono fer imprefi gloriofa * 
vofirivirtftofifftmi congrefsty quanék^ 
C9»fiu/trchi4 abkondan^a quafiirafér. i 
/portate da imfeto d Amore allegano i, 
tirreni^ gt infertilifeono^t da queU'ir. 
eccedo di fecondità ne riceue l'£gittik 
vna penuria vniuerfiU* 

L'Edera c$» l'amare gli alkeri^e^U 
muraglie cagiona U l0t4 m^rteyA.kré 
cadut/t. Onde altri in quejlo fenfo 
pejerui per cotpo d' imprefa aggìm^ 

gendoui il motto AMPLECTtN- 

JT 3 vuol 
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'v e cùfi , che muggi&rmemtt' 

éf»4»to i'dffeué delle mudrà . Di che 
t^tifc^ quii Bùfoli UHU ceUhrdti 
P^tié Mùm vHméno, chtle médri |^ 
$€ftr§ ytdtn i figltuoli , che ridétti- 
ém età ddtUtd. Gli elementi fém»$ di 
cefi bei comfofi infere he sediimé tri 

di Uro, 

• €he c^fi corrompe più icoftumt de 
gliJfHémini ijUAMB queljti eccef d\d- 
more. llhimmo quando sUuuede d'ef 
fer amdto ddlU grdndetzd di queU** 
smore drgomentd iftJefte(fo vj^mii^ 
'9ffnx>a dt merito^ onde4rdJcnrdìldV ir 
H» fir€x>zdgUdmiciff$mentdlUmhà 
$è$n€ de glijkoi Jfiriti ^ is'AU^fiei^i. 
di preci fitto. 

Si per/ùade, che U nMtnrd, eh for 
ttttfd hibbino compendiato in lui/oh 
tutto quello, eh' e dejider abili ^^^^^ 
gli altri. Di qui nt origina la fid itn. 

ftiìeUdfpertàetrdfemr dìodo quii mi» 

l'i 

I 
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chtl* hanno refi émahiie 4 tutti ^ 
' rende deimdcU'0dÌ0di\t»tt$,\:>ì^^^^^^ 
ris, dice Arifienett0 ^ fptrncrc vbi 
vos amari ftratìftis. Poftquam fe 
ainari fenfit rupercifiumaJr ius Ai- 
^tiììt^ dice Fetrmio . Onde Lue iàné 
affermdytbe rin/oienzd de gii hwmu 

^iprenitnedétlcMofierJiéimAtù • 

TtttcIoefTcperdidiftiiprum, qu« 
Hipra niodum amafti homincm^id 
qucpàlamfcci/liillù Oportcbatj^ 
àt non nimis jtmulari ipfum, info* 
knccm cnim fiunt» cum hoc fea*^ 
llunc* * . ; 

^ Ikelli donne, io toon fMrlo,fereè eJL 

i^ehe^mtedinengonò furie d^Autn 
noy tmto frefimono, tuttoffrescscano^ 
e credono d*arriu4re col merito^ doné 

l'inndltAUfatxàÀ^eiehugiedi cé» 
kro^che le Amano. - *! 

Onde cantò il Gnérini. 
Non far IdoU vn volto ^ ed a me credi 

: DonnaadorMvnNnme è dell'ima 
fimo ; 

l>ife tutto fref Urne, e del fio voìto^ 

JF 4 SourA 
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SjìaI tù^ptUA ziltA U fìngi tdornì^ 
JS^d cofa hk Amili to i maggior Capi 
tank, ei maggior Prenci fi delMond^ 

ffifiifrari co t^fuoi trionfixi funerali di 
&om^ fex l'amore i che, gU fotiéttuuiik 
le Dowie di ^apua ofiur a U riputAtiù. 
^ m deUeJftegUrtAy ingannò-, leJpetAZitt 
della fié P^trià^e tradì fi ftejfo nelle 
mani dell'amore. Onde ti MarifU.gli 

^ AfluUcoJe»l^^^^e^fi,^, . 
. Mcm innata man finente a/perfi^ 
. ^IbumfangHe Rema U niellatine 
Ma da i^armt d 'amor f ur\ vtnte al 

. fi»f% ' • .'■ V >V, :.- 

-lA lMcfmii diunehrt coffi^i, . 

. ^^trs i vezzi ^ e diletti il 4:or firn- 
merfi, 

Hercole^ che no fece ferejfer ama* 
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le mani itegli eji'erùttf fm vilì,^9/t^ 
volse anco /degnati dal le f emine. 

Marc AntonìOyfextef.er amato con 
eecejfo da Cleopatra precipita l'impre 
fa centro ?(^thiy abhandonA ti con/Ut 
to con O^tatiio, e lajeia quetia ForiiinA 
ehegli preparaua le Corone per /'/'/i- 
ferté del Mondo^ A pp reffo il Marini 
confeJSandùlo pur egli Jlejfo cefi dtcem 

Cleopatra la hoUay 

Seco mi irahe , fi tifi i» vn ponto 

E feguendo fugue , 

£ fuggendo Jegnac e-, 

Ijtfao in dMio la pugna, é* air 

handonOy ^ ^ 
Mdelviuerinjkmfiy . 

M del regnar lafptme\ 
.che. altra reggia non céro, & altro 
irono; 

(heH fuobel feno^ $ vhò, chefol 
eojleij 

Stai Campidoglio de ì trionfi mìei, 
chi è amato perde la libertà, per^ 
• 1? J che 
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' Amtìry che i nullo 4m4t$ éum^r 

Cantò DAftu^elUanm: 

che Ì9 t'dmùt € per dmartì; 
■ ìie dìjkmo me fteJJo\ inde si degn$ 
M f^r ragion dàdehito tldimidét 
Ddfe the- émétafev 
^ (SUm^tmdntiengiufiitUtntfOAl 

Ji$o Regno) 

TagstoeJerd^Amm^enon difie* 
gno. 

Chi non ji dlt incontro comjfon* 
dercd&'dmore,} indegno dUmore^f ir | 

€ke il non dmdre cl^i dmd , t vm trddi^f , 
n l ÀnmdnitÀ, <m conttndtro d*infi» \ 
fdbiUtdconlecofeinfidfdté^ €vnef ^ 
fer peggiore delle ficre^ che fimno dm^ 
th'ejfe riamare, Amantem, qui noo i 
waìiki^due tlFicinoy homicidij cft 
rcus, imo fur, homicida, lacnlc- 
gus,& velucj profanus impurx in 
terfici potcfi. àUd^HtpfhO tronare 
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t$ dd 4mdr€49$c§ vn'oggettó odiojèì^ 
M Mon V9le»4$ amarlo incorrer4 ne gt 
imfnfert, che acc$mpAgHAmol'ingr4 
titudme. Che non vijia tlfeggtér vi» 
ti0 d eW$ngrAtitudtne Mccù Stmeeé: 
Memo <Don in^ratus ed» (\^itsk^xx% 
babet enlm omnia nequitia; 
fcm ina* Che nem^vi fi a il maggior pe^» 
fày che ejjer coftrem Md amare vm-og» 
gene ediofi l'accenni il Frencife de i 
AemamxÀinqneiverfi^ 
» - che m$n è fimma da fertar figraue 

Come hauer donna ^ quando a nois 
. ' s'haue. 

Il effef amato e £ eccidio [de glihué 
omni , per che ifuandoi huamo s'annodi 
d'e£ep' armato da molti non fi pnò fer^ 
fuadere, che aUnnoTed^, endttrajcm 
imndo i mezÀ della prof ria Jicurezz^a 
jolajcia in preda di tntti^efomentA 
con roccafione lo filegno, e l'ira di ce^ 
ìoro^she tentano d'infidiarglt U Mita* 

che ha "jccifi Ce/are fi non l' e (fere 
'«MM^P^iif f tf» fotcuaperfiaderfi, 

6 come 
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utome 'Ajferm4^ Dione ychc 4rk gli affetti 
,di tA»ù vifojse l'odio d-Alcuae. .,Cbt 
. ditre ehe l'ejfer amato ha prim^ di vi 
ia Filippa Badrtidel Grade AU/sadro 
'. Gli odij occidom pochi Rè, perche 
'P^cmfe loro non manca, ò la mano , ò 
la lìngua, non. hanno dì che temerti, 
B facile contro i nemici ti cufiodire U 
wiu del Prencipe impoffibiU iLdlffe» 
derla irà gU amici, 
. . Onde ilGttarim* 
J^a l'aperto immico altri figuardé , , 
t ' che non fa da l'occtUto • ll ciecà 
fioglio 

E' quel , che ingawra i Marinari • 

ancora 

Pi» faggi: chi ^on sa finger Vamicù 

Mone fiero nemico. 
\ . L'ejfer ambito apporta ittuidia e chi 
€ itttudiato e infelice-, pere he infidtit" 
'4c gtornalmeme dimette preda dell' 
■ dio c^mmme* N ihil inuidia perieli- 
ioiìus, dice Seneca, N ihil eft homi?* 
ni tàm titncndum quam iouidis» 
^éifserì Cieeritte, Dtcah Gi<{feffe,chet 

inui^ 
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iimdùto da Fratelli , fk tfiofiù dlU 
t^om Die ah Dauide violtntMQ 4 
fmureU ferfieutioni di Saule ^chà 
l'inmdiaua fino a gli afflaufi delU 
.fanciulle. Disalù Qermanico, che t»* 
^idi4t^ da Tiheria, e da S etano per P 
. éim^e, che gli exa formo dal Pofolo, 

fu cofirem a. morire dal veleno. 
Atteftin^ queU a verità lattei fauo' 

ritiy che fer efer amati con eccejfo^ ds 
i loro Vrencifii qited' amore non ha fer 
mio per altro , che fer accelerare i lo* 
. ,ro preci f iti > eperaccrefcer maggio/ 
Mtez»za alle loro cadtttfi. Lo safltt0 
cQi^AUpmdroiSeiamcoH Tiberio: 
j!aufto con Pirro Re degli Albani: ^ 

Ruffo iO» Domitiano: Ampromaco f f 
Adriano: Tatrtttocon 
Abrahin Bafsà con Solimano : Beli- 
fario con Giufttno, e finalmente Toma 
ù Moro con Arrigo Re dlnghilurra. 

' Che cofa hi apprefiate U mifent 
adMenaJe non i: Amore di Paride^ 
^ Paride aW incontro negli affettt d* 

• ^ '^MkitAnonfepelUeproprieVirtù^^^^ 

r 
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fr^filt»d$ri^ € le girne dell'AJu^ - 
:DAll'eJser4m4$o dipende l'ìums^ 
«hc infelicità, ftrche chi viene dméte^ 
fe crede, e fi mpn credi è infelice . St^ 
mn crede e infelice perche^ h nen sÀ 
di meritare, è non hk ingegno di ce* 
^Jcer 1^ Amere, E infelice coluiy che 
crede efer degne dell' affette di 
tutti» Si può frenare la maggior in^. 
felicitàj che efier fprez,%abile anco * 
fe fiejso, ^ual e quell'hmmo fi mijè* 
rahile^che tfoglia e/sire ilfrimo a di' 
f prezzar e femede&n^, Bqnelie-^cht 
èf peggio^ perche perde vita gioia , che 
dall'opinione vniuer/ale, e la più de<m 
f derata, e la fin cara. 

All'incontro^ chic amato, eh cri" 
de e più che in felice, perche pecca ite 
eredulità facendo fondamento in cefi 
€ofi ripiene d' incerte sm, come fino 
glt affetti humani . volubili, vam^tm^ 
eoBanti, e che no hantte altra ferme» 
x»a che nell* incofianxui medefinm. 
Cccd re omnibus, d nulli Itiilti- 
tia ^i.Pecca in ambatcne^einjuper^ 

hU 
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tu frèjHpf9n€nd$ imje fiefi§ tsMié 
mento» cife^dglsd à rnuitrU degn0 
d' e/scr atnat» ^ Amari, dice AriH$t$m 
Ity plerique ob ambitionem ma* 
gis videntur velie, quam amare* ^ 
' 'N0i$ fi dÀ amore finzA interejsim ' 
AmarC) dice Sunt'Agofiino , e(t bo» 
Dumalicui vclie>propter fe ipfum* 
EDMtide: indiQaui cor meum ad 
faciendas iuftificationes tuas la 
«ternum^ propcer rctributionem» 

lo te Ninfa mmmi$$^ Arnold wtdi 
Homi Ufiid memire t Ecxellentif' 
fimo Kocco^ che co» tanta facondia -, e 
con tanta dottrina ha f mottetto quefi^ 
verità:, fere he ciafiuno^cheama e frc 
fi, 0 dal huono^ o dal bello ^ a man t es 
pulchritudtnem quaeruot^eft eoim 
amor pule hricudiius dicìiderium» 
dkeil IFicìno* JXnnéfUé chfè amdto^ 
Mon t dmato « come fi ^e/soima forche 
chi ama vorrehhi vmrfi * quel hnono, 
t a quel hello-, che non f òj^ede* Tutt0 
quello affermò il Marinim 

Amor 
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^jimpr dal ìf€l/»l »dfie 

• BfoldelhelJtpAjct, • 

altrae amar che di heltÀ dejtd 
< • figlio di tua bellexZA e lUmtr mio 
Va tedun^tte de ritta 
^ueji'amor^ quefiafè falda , t 
^a»lt, 

' M€fftre tu farai helU , ìq farà 4* 
mante, 

' E f$$n farà in felici^ e>ke ^jia»t amt 

4^f$lamtni€p€ri»tir€fi€it N^firk 
miferabitt queW humo, tht fi ttott fif 
feveftttedi que/i( apf^rtze di iuonQ 
tdt belio y non jarebbe amato\ 
^ Onde lo ftefso Marini; 
- Tanto dunque e non fii, quanto m 
mtverde . ♦ 

Fidia beltà y U fidìnma in t€ ié 

• Vtltt e dif$có fregi0 1 qnef*am$rt 

Fot cht Appoggia d fi eaduea ba fi, 
chi ama\)iuepttt in altrui che in 
Je ftefsp; e l'anima dell'amante } nel- 

l oggetto^ che ama non nel corpo ^ cht 

anima, YdneBlam; 

Si 
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Si domi (m\ fori ed aniinu&:{iav 
foris /um animus dooki^ft* . 

Me US fac fis^ppftKemo animus» 
quando ego fum.tuus. 

Ftuefm^ che ìnfij^tfi^ . . 

J^iuc dtm fÌHy chi dpne hÀ vi 
. .. ^f^mM nm t^r colei p che. i'H 

. VediHdun^jiue Signori:, che chiéir» 
£ fin^ Ama^^^Ly c chi Vfém*fnimé^ 

jer Abile calmi, che viene amato yCcbé 
mnfti^h efser mnato^ che da mortiì 

Jie-l^ amore e perfetto [eco trahe U 
gelfifia, Noiicftyeru*;iD9ator$4f/V« 
Plutarco^ qui cam^<?Ìotypia.4B Ci- 
cerem^ quairvfint moroii,qJUÌamàt 
l^agekffaaU' incontro e il fimtM dei 

waih l^o^iera di tutte U in fekeiù^ 
e tcggiore delUfazzia : Z c lotypia 
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Oft infania maius raalum, ajseri Ar- 

iìmos affedts graues calamitacc^- 
fccum affeirefoler. . - 

EHomtfro, . . 

. Non enim profeda zclorypj'a 
<|uicquanainfeftiiisc(L * 

■ .M^firÀdiénqueÌHftUtecìn vieme 
émM, fùichc firàgiorMlmentC' t or* ^ 
méiMdugti efftmgeiofidkthiiw 

f€rc&e Uud i fremi ile fene^he con^, 

fèdi rado fui ejercit^ri U ginHitu^ 1 
& malum iudiciu omnis inali cau- 
h^fìydipel4mielìc0. Che feri Ti^ 
mifi $cle ricujkun U eemétedo m quei . 
MAgtfirdUy nei quéUi tf bémefse^ . 
re f èrtegli émieijftimémd^ìmft^yi , 
le il feter giudimn tmemente ceUr$. 
eU quélt ers dmdte. 

chi frrk c dui /he nen caftighixhe 
lentamente quelle he ramane^ e che ni 
i fremi nen dnte fingagli umici uncu 
f*f**^»'iriteiMli. OifUruleniinium 
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cattane del Mondo difende dalU Gìi^ 
ftmd. ■€ che fhuom0 che viene ,4mat^ 
mo» può efsergiufio Giudice^ vedìdoy 
iht llhuomù ama di fouerchte fi ftefs$ 
miinPj che nan fejte Ueit» é chififofi 
fi giudicar fi me dijimo^ E nù» aÌsU 
if9 fine fnnicidUdnù dilo fiuto gli di* 
hemefiUkré fininnsue-^ dccìt^ìu ìej^ 
fir Mm4t0 nen foteJfee%m$mtefer gli 
g echi l'integriti delle loro cofiiéz£* 

LeJfirdmAto è fi f efimo de i ntdliy 
ferchefk^chel^huomofi jc ordé di fi 
Usffh, fli che $à»uilifiAy e che ffuU 
memi svccidé* Che non fs I huotm 
fer ejfer dmateì Si fioglia de i doni 
di/U nétwéiy trafinrd^ le frerogéimi 
deWhomrtt érrtfehis il fregia diUs 
rtfumioneyfiggeHé UgrhUmxA del 

fi$cuoreM^iil^^^H*^*i^^^^^^fi^ 
ndfiiUy e finalmente molte Vèlie fi fé 

rdfifiefiltiddfimedefimo, 

Lucio riteUioifddre di Vitellie Im 
firdtore^ in cui U frudenid , e U fior* 
$ixAdg4rregffAUéMif€tUfrtmméi$^ 

tbdim 
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jc4 quell'dfìimo cefi granale , era 
Ufo di ùbarji delU fiuto d^vna Uber'» 
fi, mefeoUndoU colmale. ifmfi chi 
fofe halfamù , che gli^ con/eruafie U 
vita, e non lo face ha per altro yche per 
t^er amaUf da ifuelU vllì^ma feme^ 
fia. A<i eius gratiam ancupaoda» 
dieeSuetonh, 

• Galea z zo Duca di ManUma , d$m0^ 
rado in Padoa fergtéa d agnarft ram0 
re d'vna fanciulla fi gitiò cefi coma»* 
dato da tei in vn profondiamo fiume. 
Chi dirà duncpt^t^ chctefier amato na 
fi a ape fimo de imalij poi che 'il fiU 
jdefiderié d' e fferamìtt aleuta gli hu^ 

mini la ragione^ e l* intelUtui^ 

Pgrehe ortdett, i Signori ^che (U 
fiau Umto hiafimata U heMis^^ 
cripte la chiamò hreue T iroftmdcy Teé 
frafio vna tacita fraude, T eoe rito vm | 
dannod* Auério^ OiUdia vn benfr^ 
gilf, » 

Forma bonum figgile eft. 

flètti^ vna fimma mijèria: 

Kimiacfttniicria pulchrumef- , 

fehcH I 
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(c homi neoi Qim is« . 

E*l T ajf9 finnìmenu sferzaci 

cut Dio càfttgA U mfirt Jlio<;ÌHZ,Zìf. 
BetUzz,a e mofin ìnfum^^ € moftri 

immonde 
S/hriad^lCid con chifU^cllA il 
. mondo», r . * . ■ \ , 
Non a d altro fine ctntht (he perche 

ie duhiararJi. iìjfilici ; non JeJrMendà 
Urs tjuelU btiUxM, che fer.vnofir$ 
mento , per le Uro mifirie^ i^à che moU 
to henauuerùte il Fet rarefi fece dire 

alla fu A Angelica: \ , j 
Mt d uole haimè^ che ^ofm^ioHA - 

ne e fino . ^ 
Tenuta hello. fiaverOt O bngia\ 
Ci^ non ringratio il X^iel di ^uefio 

donoy ' < 

che di qHl4iAfie ogni rouina njtAi. \ 
' E fue//a /enzut duhhio fu L'infiepiùf 

ne del ^4radém4/t qi*^ mprefa d'jmtf***^ 

. 2 0' ^' 
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Oyi ME ALlTi ME EXtlN-l 
GVIT. A€€€umndQfi, che ntUUmt 
degli éltrifi -rimuAiu U frofrU 
HifeUcèti.- i 
> • J^iiir téfffiié TémsMi jitkem€jk\ 
nùn 0dt4Hd fif dltré^tke ferver odi a, , 
Uyfk fendo-, che neWodio vmtterfile 
€*njifitnà Im feliciti^ come le fkijerìt 
é€C0mf4gnatt4no lUmore^ 
i^ndi Cdllimàco . 

MichabicoThimon hominum^i 
ofor pcrge vidtorp 

Die mala multa mihi dumodo . i 

Odifli lucè mage ThiirolimoiH 
tue, an Ofcum^ 
' Crcum: nam vcftrum cft aiaior 
inhocnumerus* 
'J^gene Cinico ricusi t amore del 
0fSttd€ Ahjftndro, fer non ejfer 
Hfofio d quelli inf eliciti y ch'eprt^rU 
di chi viene dttuto, Loprego.d riti' 
>^:jdr^ duèiSdpdOtfiefermdildofi mlH 
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u^alo infelkiuj^e con l Am$K€, Anzi 
nén vitlle, che »elfuu fefiUro vifofi 
fc^lpitù Ufua nme^ tue ih che perden'» 

4d McMn0^ che U demijSi \dm$r€ s ftim 
m»M§dù 4mce mfeUcùà , , r^er'4m4t$ 
douÀUlmsrii. 

^uel Filo/ofo A the ti te fe Unto e ehi 
\hrM di Plutarco ft9J$ s'augi$rdUd,che 
^eri inìmiciifipettda mdtéhenf, ckt 

gltMàdm^chcgl'wim(cf'jferi^ht€ki 
e cdtaio f figge l'idee é^one di fdrmdie^ 
titmcnda i'^i§ degViiùmicii $ cbii 
émdi04dl 'itK^mr^ à^afim^é àkhine^ 
ferchc s* d^cms^ndl* affem de gli^ 
mìci 

che cofiL hì rtjiglmofi i SiPmdtH^ 
cbe h4»H9 efie/ò il loro Imferi»^ - 
Sin doue nafcey e doiu m$r€ il 
Sole* 

Se^mn l'odio de i Cartagine fi § U 
quale tmmato neUa diftrutti9m di 
Cartagine yhanno dijid^m frauM^ vn 

, ticli^'e eternèalle loro glorie. 

Saggi 

\ ■ 
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r AtindUSHtue di ¥rafiu le dt Vene- 
re^ e dtUa Fùrìitn^* Peikif^mt ^ tHtpe^ i 

y^chc tm^mìm JtnM iimm d'tjsere \ 
matt: Etàn$ficféh^mnj^ amando 

làuti marmi Hoji-pUeuam ihtomra^'t' ■ 
in quei mali , eh cadono colora ^ ch^ \ 
umano gli h uoM in L '" - • • - 
- Ammiro ilfoUiuato ingegno di Xer 
fi^ the imfiegò ifuot affini , t i fu&i , 
donìHn vn PUtanotS^magin^uaìe^ 

titèfofst tifar frmar^gU tffettt dti- 
la Jtta liInrMlitài t dtljmxuore 
lorOy che foteuano riamarlo,onde 'voU 
. ' le amaren e henefi^ìaré vna ^co ja daiU 
quale ei potejse godere Jènx.a riceiH¥€ 
danno eo^ié^refXamàu*''''^ 

ttltct^o^Udeniodi Pigmaként , 
Jtò di Cifrp : come rac€imta fìloftefa* 
nocche non ignaro di qtafia verità^ 
f0r non e^re amato amaùa vna 'Sta" 
4usdé Venire^ e qucHé Hmna 0gn$ \ 
mMfràU'kracà».' 

ti li Antichi Egitti\eh ha no contefi\ 
' ' ^ di 
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d^JkfienM c9ngU Dei ìa i ijUAU va» 
tonano U lor$ «ngime^ jQìdtmrfuté 4 $ 
kro Popiiì l'éul&ratUtH degli Agli e 
delle CiféUe^ mn ad altre effem per 
mie/enfi, the ferdtmefirar Uro qféx* 
/# foCsenetefsartoilnonefser éimato^ 
quafi càtfiìse anco ftricolojò l'ejìerc 
amato da gli Dei* 

■ Perche fi nj ero i Poeti, che gli Delfi 
trasforma/sere per godere le loro ama 
hor in Ariete, hor tn Tanro^r im 
Cigno^edbora in altre forme fth toft$ 
àdfoje, eka amahiii. lorje fer guadai 
gnarfi / amore d'vna Donna non ^J?a^ 
iiaHaLa,helUi$utd''un Dio'P Forfè le 
Donne vogliono ptu todo efser amate 
dagli animali bruti, che da gli Deiì 
J^o Signori y l'hanno finto i Poeti per 
dinioUrarct quanto fia hiafineuole l'è/ 
fer amato i auuertendoci^ che glt Dei 
medefimi dubitando d' efser amati fi . 
fono vefiiti di cine gli oggetti odtofi g 
»on aeeendert cuori delle Donne, 

Ma vengbtémo ad efcmpipiìi, prò • 
prnMio commando ad Abracìm,. che 

G /i. 
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figrificafsc ISMcho: V\V\\^mQ^tm , 
.diiigvbat; N§n dd al$r$ effett$ fer . 
miùcredtre^chefer efser amato cm \ 
tc€£fso d imore dal Padre . ¥orfe mn 
vdeua ftrmtture la ^Uià dt qutl DU ' 
ciré trafafsA i confini della no [Ir a 
gnitione^ e del n§Hro deftderio^ch'vn 
figliuolo di Abraamofàfse ìfelue ftr 
ffser amato . Ma vedendo fot mlld 
fronte x,z,a del/agrifitiofigni di foc^ 
amore in Ahraamo , Ubero Uaccho 

dallà morte, 

' Anz>i,perche credete ò Signori che j 
D/# volendo parlare con Moiseglt af - 
farijst in vn Jtouetto circondato dal 
fuoco>. Safeua Dìo la cecità della no- ^ 
ftra intelltgenz»a d'infeltcitare cott /* 
amore tutti gli oggettMrreni, che 
mauay onde non volendo , che tìfuel lué 
go,chegli feruì f er trono fo/sefìme^ ! 
fiatodall* amore de glihuomini volfe | 

circondarlo dt ffine^ e di fuoco per im 
f edire t die non fofie, ne amato, ne ah 

hraiÒAtoT concorrendo a confrmar^ 
non vi ejiere la maggiore infelicitiy 

qrtan- 

I 

■ 
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ifnantp l'efier amate, 

Oxde Seneca diuinamente accen» 
nando <^uefiofeafiero concUjeychegU 
4fd^\ e gli 

me defimo fi ne t per € he chi e odtM^ ed 
Amato € deipari infelice. 

Fere i<lem iuque exitus eA odij, 
& amoris. ^ 

M'I Marino comfiendo quanto Jta 
iìof elice Cefser Amato fa che la Jua Sei 

^^ggi^ ^J'I^lg^ ^^fid amante, che ftr 
fegno d'amore non fami: 

- ^el che da te richieggo è meno 

' A/sai 

In quefiojol cono/cerò yfi m*ami. 

Se prendi a dtfamarmi^ 

E la fiefiapuf£ in vn altro luogo 
fpfez,ZA 1: ejfer%mata\ e dice^ ckel'^^ 
mante amandola l'offende^ 

Quando da me gradito 

Fofse l'amore^ & io 

D'ejfer amata amaff^, amardoté'-^ 
refii, 

uà fe fatiche m'offendi 
Cerche contro mia vogliA 

G 2 Vuoi 
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fiefo fenfiewkUde a Mirtillo , cke 
per Jegno d'amore $éUl^t4»i^ tche più 

mon torni» ' 

,J>unquefen^Aìnì 

Vattene . e da qui innanzà bduro 

fer chiaro • 
Segno, che tu Jìafaggio^ 

Se co» ogni tuo ingegno 

TigMrderai di capitarmi in^tzà. 

in fommA fi l'efferamuto infierii" 
/ce la fecondità de git ingegni fetnf e 
lictta le co/e naturali fi corrompe leo 
numi degli h uomini, fegltpriua di 
MertÀ.figli apprejla le mijerie della 
morteje nuoce a i f rinati^ ed a t Pré- 
eipi, e fi finalmente dall' ejfer amato 
ne origina la difiruttioue delmondo» 
§nde i più faggi conofcitori di quefia 
n^erità per non effer amati amarono le 
Pietre^ le Piante yle Statue ^e adoratno 
gli Agli, e le Cipolle, efiglt Dei sfug 
, girino ì^ccaftone defjef amatile Ino 
firoieroDio non volle permettere in 
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quejìt ccfe terrine , ferthe Ancor m$i 
^«n fagrtjicérem$ h que^a verité^ca» 
fejfar/dfi . chi l'ejfer amatp è il fomm$ 
delhnfeliciù. l'ec ceffo delle miferie^ 
e'pefmo dei mèli, 

Efenonfofejlatùilvéjlroamore^ 
c Signori, nel preflsre l'orecchio co» 
unto ecce/o di Pati? zm a i deliri^ del- 

^ U mi A penna ne voi hauerefte riceuté- 
to il tedio Mfcoltàndo vn difcorfo fen£ 
Arte, e fenzd fiicondia ; ne to hauerei 
f rouAto i roji'ori nel publicare le mie 

1 debolezze alU frejènza di /oggetti 
t anto eruditi* 

PERCHE IL MARITARSI 
SidenominipiùdelMare, * 
che da altra cofa. 

ON grand i^ma prude za 
fu denominato dal Mare 
il maritarji , perche tutte 
le qualità , che fono nel 
Mare fi ritrouano ancora nel Matrim$ 
ttio. 

Gì U 
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// mdrc € rìfiem di AntéireZzey aì$ 
z/ hÀ finiti quefii nome di Mare. 
Ab amaritudine aquarum.X4V#;f- 
nae pikcbiémdrA, Et inueni mur 
Jicrein amaiiofcm morte, dieci' Me- 
€Ìefirifiic$, 

' HUirteémbitiofi.eferftrJtcre 
dir c^it Cielo l'imita nel colore , e lo 
eontr/tfj. nella calma-, Amhitiofì^mà 
e la Donm , che fer far fi creder belU 
adopra tutti i colonie fi sfer&ad'emm 
Ur le pÌH- belle . 

. il Mare lù i pefii mutile nel Matri 
minio ne» fi detono palefitre i dilette, 
^efia credo^che fojfe IHntentione di 
Ftdta, che fit té alla Stàtua di Venere 
tffgiè vna Tefiudine , che e fenzM 
lingua, 

il Mare no ha orecchie^ e l'onde fi* ' 
nofirde a if neghi ^ 'affé fuppltcatio» 
ni^ a i voti* 

Il Mar Ci che a i prieghi ì firdip 
&ai lamenti, 
' QantnilTaffo: La moglie alfito^ 
m non deut vdtre, ne i prieghi nè i 

ragtè* 
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TAgionAmemi degli Am/tnti, 

Il Mare dette *e jer ^ìsfugit% dA gli 
hnominivirtHofi. Alcimem Ftiojofi 

rtdiik nm ordinari a. Cropi lo dffie * 
foU di FUtonefece muvAr le \fineftrt 
dellAfiMcAfn penbe gtéArdaméM im 
MATt, MArc» Pùrtiù mon dAttA U mag* 
gt§r fifrenjkme A gh kueminiyche nel 
cfiìifdarfi aI Méte OAuigAndo. Il nut- 
rii Arfi aU* incentro deue ejjer Ahhorìr 
todA tutti. Vxorcm, diceAlberté 

duccddatn non effe udiofo » r^-* 

lete Milejio fregAto in giouentu dAiU 
JdAdre A prender moglie y diffe ^non i 
anoor A tempo, fregAto in veechtezxut 
rijpofi il tempo e paJfAto* 

Il MAre e fimpre commoffo , e per^ . 
turhxto dA i venti: nel MAtrimonio vi 
fino fempre liti, e ri^e. 
Ecco l'Arioso. 

che Ahomine/iol pefte, che Megera 
E venntA a tur b Argii hum Ani petti 
; ChefifitetlMAritOy e Ia Jé^glterA, 
Sempre gArrir d'ingimtefi detti. 

^4 Con- 
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Cé*tc€tt0 ejprejfo fnma dé Gimó>^ 
fiale, 

Scmpcr habct lites, alccrnaquc 
iurgia leòlus. 

CqI Mènno bifgtiA vfarfmferhùy 
me adtprartl bajhnc. S^rfi vna W- 
ta fece dar ctnquAììU bafimau 4IM4 
re, e fi ne femt. Nel Mdtrimmie ne» 

veglione 'ne àJfrextZA ^»kfi deui 
offender le MogU eoi bsfiene » VdOi 
Chrtjòjlome. Prob^matron« noa 
opus cdè malore fufte, qnatn Ma» 
•riti fiibafpcro verbo. E l'ArioJie 
fur delle Jdegli. ^ 

' f4rmi no» filgru» Wdl, ma che /* - 
huomfuàA 
Centra natura^ e fio, di Die rihelU 
€kt s induce e fere etere la facc-ÌA 
J>i bella denna^ e rem ferie v» cM^ 
felle • 
£ nelle Satire, 

Ss^Jli animai , che fin \molto fih 
fi r ani 

Corregger no9 fi dee Jemfrt cem^ 
/degve^ 

^^^^^ 
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* // mure e la mdfte de gh humin*h 
€he Hon temono i furori della fua ira^i 
fhe sarrifchianQ nella fua potenzia, 

Parum enim dcclinaat morie» 
' Vbi vehemerttiuAi venóloium 
tcmpcftaseft ingens. ». 
. Qoina Homer». l»a moglie ali 
téniro è la iiMrie del manu. Hacd" 
ta E/fMis SàlMO^ ehi ritornando %né 
alla Patri* dvf ^ imiti anni dt lontA 
nanza incontrando^ tn vn* amico ^ ed 
intendendo la vita, e la fdute della 
. moglie y gli rijpofe.fe la moglie e viua 
iojon morto. InnuenS) due Claudio 
4iin$ry Morofam vxorem tnarici 
siortcm ciTe* 

ilnauigar il Mare^'l non nauìgatt 
1$ e male. Chi nauiga arri/c hia la vp» 
ta nelle marni della morte, chi pan nar> 
mga nkga il commerci oai Poféli, r7 
commodo afe Jiefio. Communeauré 
\ìOVi\\x('yÀtce Seneca ^ eiìì t parere 

comcicium aiaris. chifimarita^ e 

e f chi 
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thi n»n fi marJd } mfelict J Vxorem 
dice Sufarianef apprefig siskeOy du- 
cere, fic ooQ ducere oialum eli. 

IiMdre,tìei»felìcitAy nefeliùu \ 
tutti, ^jtandi dkujtù fi libera ddU 
^feracità deifuoi flutti f uh chiamarfi 
filfce^ infelice all'incontro ehi diuien 
-preda delle fùe onde di medejimo s'of 
ferua nel Matrimonio, Fortunato può 
* chiamarfi chi ritroua ottima moglie^ 
la cattiua porta Jei o tutte le mtfèrie. 
Vdiu Euripide, 

Non otnnes, aut. infortunaci 

funcinnupcijs 
A ut fortunati. Culamitoius cA 

autcrH,quiincideric ! 
In malam muliercm^ fclix qui 

in bonam, 
/ vecchi fino inhahiU nel Mare, per 
che ricchi ed edo la nautgatione digrt ; 
impieghi , onde dijfe Mofco nella Boc i 
calica^ ^ labor m man, i [vecchi Juc 
combono alle fatiche- Talete MiUfi^. 
interrogato cofa li farerebhe più ma* 
rauigliofi, il vedere y rtfpofe vn vec* 

chio 
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figo mAriMra,mm% gubernatorcm 
li vi dea m i e n cm» M MànUm 

puppifquc colenda 
Dura miniftcria5& vjt« diferi* 

mcn incrtis 
Ntl Mutrmoniofono efclujt à vic^ 
chi, Vxorem ncrao nifi Iciunio» 
rem ducere d t bct. Dice '^Alberto , 
'^*lmi(y Micheli. 

Di fieri hor ridi moìiri 
L'vttiutrfo è ripieno^ 
Mé^rihAlCiel^m^ri hk'ÌM4r, 
♦ -mofiri JbÀ il terrew, 
Mgìti nel cieco Auemo 
I fu$i moIìri hi l Inferno, 
Mofiro maggiore appieno» 
Kmjia pero chi msBri: 
guanto vnita veder fènz^ ripotò 
Giouanetta dfortek vetchio Spojo 
il Mare è indomito , e \sà fithricar 
ton Vondefouralafuperbiadt chiic* 
^ ta domarlo. Indomita e la moglii^ 
Lo dijje Hipponato appreJfoilVoliaer 
rano. Habet enìtn fxmina quodda 

natura iadoinlcum . É^JUuio.\ 

G 6 In; 
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'Indomirunianrmalfa^mina. 

il fidarfi del Mare è v» creder i di* . 
f wjidhdiii dell'inde , che ammeffe \ 
dd i lemit n$n hdnm fermeutd , che < 
Mll'mcffidnxA. Ld creder dUe tm^lif 
èfàlnudejimd* Eccù Ejiodd, 

<^ifquis confi die mulicrijfron 
dibugh^rtt. I 

chi due volte s'arrifehid di Man • 
Ji fUo chìamdr infelice . 

Lé dice Mwìpide* 

fdixilleeft 
Qui bona fortuna fruens domi 
manec, 

Kccdenuonauigat. i 
Itsfeltcì^mo dUincimtrd è chi fdfid < 
èlle ficonde ffdzjce. 

Male pereiir|quifquis iterum 
vxorem duxerit. 
D/ce Eubulo dffrefé Atheneo^ € Arà- 
fiofAue* 

Malus male pereat quifquf s mor** <• i 
• talium V xorem fc cunda duxeric 
Meglio fh efireffd quefidmid^itUt^ 
ùone in qtuH' £f i^rémmétiSned* 

Qui 
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Qui repetit chdiamos poft^ri* 
~ • mi fuoera ledi 
Bis petit inlanum luuiragus ì* 

le fretum* 
Gèi Mdifit intréprtmUr vm gréM 
negith nei Mare etmpri^vné Méiue^ 
neiU ijuale fi vUmfiega/e i»t$$gli 
sfùrz,t dell* Arte n$n firéi»Hé ferh bdm 
•.fituHi Ad ornar U Chi branu, vngrt* 
d* impiago prenda moglie U quale f^- 
' rh mai firÀ or naia a iaHanz>d^ ed ej^ 
fendom ni vorrà crederji tAle VvttO^ 
e l'aliré efpreft dtuinameme fUutu 
ì^egotj libi, qui volet vim parare 
NauemyScmulieccmhaec duo 

dompatato; ^ 
Kam nullaemagisres duae più» 

negorij • 
Habént, fotte fi acccpcris caini 
carnai e, 

Ncque ei$ vlla ornandi fatU &* 
tictaseft, 

l Marinari no prouAftoU maggio f 
feliciti^^he il vedere , il rimirar U 
terrs» £ penfim d^ BUm9- . ? 

\. ..' Nulla 
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Nulla eft volupcas oautis meo 
animo, quam 

Quando ex ah o procui terra m . 
coRipiciunr. 

Nil Méttrimaniù U maggior felici* 
ti de $ mèriti è $ì vedere le donne in 
terra^ doè nella tomba ^ fudi queftt 
fen/fera quel Filo/o fa, che afsers l*vl- 
timo gì ama della vita della megUe ef 
Jer l'vnù de fpik felici del manta. 

Nel Mare è megli» vaa Nauegram 
de d'vna ficci&lau Fenjtera d Mitri* 
fJde^ 

Naufs maxima» melfor cfi qua 

paruafcapha» 
Nel Matrimonia fette meglio le dom 
negramdi delle predale ; che pera Ar^ 
ehidama {come riferijce Plutarco) fio 
cafiigata dagli\AtheMÌeJt per hautr 
frefo moglie pie dal a* 

cojà pfk crudele del Md* 
re t gemitt , le marti, le Jlragiy noto 
feruonOy, che a renderlo piit inefiraèi» 
le. Ma» ve più erudélmak della m0 
" glte^ canti Munfide, 



academiche; iJ> 

Huliumimmanius eft maluai 

muli ere. 
Imofténtipmo è U U$r€: hmré €$m 
U fia trAnquilUti rallegra, ed imusu 
i Marinari^ bora furiofo gli fommer^^ 
ge^ egh vccìde, 

IncefiAntif^ma è U mtglie: 
Varium , muiabiie femper 

fasmina» 
gemina è cojk mobil per natura. 
Sjfrefe meglio quejh fenìtero J/* 
monide: 

Qucniadmodum marcaliquaa* 

dotranquillum. 
Et innoxium ftat» Jngens gau« 

diumnautis 
Aediuo t emporc aliquaodo ai| 

tcm furibundum 
Giauifonis procellis agitaturJ 
Huic maxime fimiliseft huiu£- 

modimulier* 
Nel Mare fiiMlmentt m vi fine al^ 
tro ehetempejle^cke naufragi; Nel 
Matrimaniol^iftejfo, Vxorj dice pure 
Simomde^ cfl viri oaufragium , li: 

domi 
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domi tcmpcftas Chtftrécén fdgtù^ 

* 

SE LA DONNA, CHE HA 
VQ ib^<^ Annantc può chiama i& 
t Cadale Pudica. 




^"«^ A J>offnd per mio crederi 




nifnfrtgiudt€ddUfr4Lk§ 
^' Mfié (mdt ngn feffd me» 
rirare il tinh d$ eétjis<e di 
pudica col godimento d'vnfilo Ami'- 
se^e con la Jruiuone d *vìi Jo lo amore. 

No» i/c cofa f iù inconti»tente, ftìo 
UfcimayfihdtJfoluU^fiulHjfnnofi 

dellét DOMHM . Ec » Arifiotile. 

Viuunt moli ter V ac inomacmli- 
ccntiamdiflaJutap. M$ édtroue nel 
fi^odcgli AftiméèiiMìiVìCt^&L ^qua 

fuper omnesfominasdiligut coir 
\um. 

HahhiamogU ejèmpi in front», 
Càitdtmio Merula afferma d' hauer \ 
^ediét^vnafanciHllabeUij^msy cbt 
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A CAD EMI CHE. 
quinquc, & iriginta viros ordinis 
tnilicaris ad coituni fcriacimad* 
mìferit. 

Plinio^ Dime €afo^ ^Antonio Mi» 

xddo-i elyirtuofifmo FrAncefio Po^t 
ndy raccéntAm qudfi le midefime fra* 
dtx*z4 duJ4eJfaltj$4: Die » ac np^e 
fupcrailc quinto,& vicc/Hmo con* 
cubhu* Onde féi éUtri dìjfe: Et la& 
fata viris, non dù iatiara rcce£ScJ 
£iuMilU Affrejfo P€tr9mi$ fi vS» 
Uh A quafi delle fi effe cafi. I u non cm 
méam iratam habeam / fi me vn^ 
.quam mcmini virgincm'/uiffc. 
£ LìfifirAù d'ArìliofA/it. 

Quamfeminae omnes vrlmur 

libidine. 
che feri efse»do U donna cefi di* 
déUAlU Ufctuit^ AU'tmpudiàùeyAlt 
inhneftk, ed efsendo il fefio dennefi 
cho quafi infattAbiU degli m^moft!^ 
de il Premi f e de $ RomAnzd cantò $0 
UréfcufA, 

Nonfìé Ia colpA fiéA piò, che delfe/é^ 
Qbf d'mnfil humè mai n'i cotentòffìj^ 

% 
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foUmemeaggradifca, e ckeji c$ntét$ 
d vnhuemo fòla fip$trk chiamare cs-» 
p ij^^maC 0 ferma si mio f enfi ero Pi ah 
t», dkendù^ che la doma, eh' è cajla^c 
huàna fi contenta d*vn fol^huomo, 

Vxor contenta cft^ quf bona di 
vnovrro» 

Tacità chiama Agrippina di Gir- 
manico cafia^ perche fi comeniaua di 
V no filamenti, Caftitate, diffeegliy 

quatuuis indomitum aoimum, in 
bQnum vercebac. 

Mtafacciame vnUhra confideratÌ9 
ne, Checoja è l'Ettimologia della Ca* 
fiisa^ Caftitas, come vuoleS.Toma^ 
fi, diaa eft a caftigatione concu- 
pifcentia». Mondiee apriuationc, 
perche e cafiij^ma quella donna^he fi 
contenta d'vn filo. 

V dite la deffinitiom deljmedefimé 
Caftitas eftvirtiis fpccialis circa 
venerea, ficut abdinentia , circa 

cihos. Folendo inferire , eh' e cafta 
cylej, ebeficoioHmadfyn filo huomo^ 

come 
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cmc confeguifie La, lode della, contine» 
\ zuL chi SA temperarfi ne i cibi, non chi 
\ fi lafiia perire dalla fame* 

S^eHo credo intedefie Erajmo nel 
\ tAdagio'i Mulìer pud.tca,ne iola ile 

viquam, cieè^cheU donna all'horjo 

farà pudica^ e cafia, che hauerà femr 
. tre la compagnia d*vnhuomo* 
I Ma molto più chiaro Mar fiale deck 
\ de il dubbio a mio fauore facendo glé 
I riarfi d. pudicitta vna donna^che ha* 
' ueuA^amto commertio folamente con 

vn*hmmOm 

Cótigir^ & thalami mibi gloria 
* / rara, fuitquc 
Vna pudicitiae mentula no^ic 

m eas. E Flauto. 
Matrona nocvmeretricum eli V» 
num inreruireamaocem. 
; Onde dicono i nofiri Dottori^f eOB» 

> eludici Mererricem aon eiTé fi| amo 
' re veheaienci capta fui copiaoi 
amanU faciau 



DI 
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DI CHE COSA S'HABBIA- 

i veltirc Amore. 

AiOR£ per quanto hò potH 

Mdùane di tutti gli ani* ; 
mdi fi raJJmigUé MRé* I 

gno f iucche ad ogJ9dltr$* 

J m$rfi del Ragne fine m$r li. 
<Qiif dam Aranearum ger ^ Ja?tf- 
fer i mor Cus^dìjfe Jlefiar \ ah Mef 
fiudta . U feme d*Am' » élL'inc$tem 
tre fine inJanabiU. 

, Heu mihi,quod nullis amor cfi 

tnedicabilis herbis. 
Canto Ottidie, 

' . // Ragne e pie c tele ^ ma perfdè, in- 
gannatore ^ traditore, e tiranno,Te/e 
vna Kefe con la quale rnbha la Isher* 
/ij e la vita. Aranearum» dice Ari* 
/^///r, plurafunt genera. Aliud 

paruum, varjuiD, procax» tàlax. 
Velia tirannide della perfidia^ de gli 

if^i^tttd^jdm^^^^ 3 cke 
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vn/t Canzone U.^de/criue picei jU^ 
fi rfidé , ingannatore,^ e (ir ranno» 
Ferodo è Jty che ancor fancinlh 
Jembra^ 

Myoii^.&alememkrs» 
£ poco dopo. 

Uà fomprt in bocca il ghigno 

£gi' inganni^ e la frode 

Sètto qml ghigno afcondCm 
E fili ahba£o, \ 

Cù{i diuien tiranno 

D'o/hiteman/neto 

E perjegue^&ancide* 

NelP Autu^nno i ì^orfi del Ragno fi 
no pin velenofi» Cofi afferma Alherìé* 
Arancarctm morfus in ÀurumtM> 
venenofior qìì.Lc ferite d'amore nel 
r Autunno de /l'età dell h uomo apporta 
no maggior dol ore . Ecco il Firtuojif 
Jtmo Dottore Speranti, 

L'Autunno de retàfaftadjp» core , 

T utt'Amor, tutt^angofiia , e tutto 
ardore. 

Il Sagno appena nato ingrandiffe > 
corre, e s addata alle rapi ne. A: sl n '* ^ 

r u n> 
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rum vcrmiculi ftatim, ac exort 
funt protinus iiliunt, diu Arìfto^ 

M4t0 

t 

Stritrou4no Ragni di "vsrie firti, ' 
W4 ^ fefma quella^ che f ferma, nelle 
foglie de gli Alberi, Arane^troum. 
dice Aiierf 0,muìta funt gencra^fcd 
veneoofa cù illaviridis^qu^ fuper 
folias aiborum tcxit* Tri suuigli 
émériAtéméni, ilfiù m§r tiferò e quel 
1$; che fi ferma nella figUa, e che ne» i 
fertd l' inemé 4IU conficnuene del \ 
frutto. 

ri fini dei Ragni, e nell* Acque , / 
ne i frati, A r a n e3e, dice pure lo fief 
fo Alberto^^\%^\ÌQ\xxi\xnt campos 

aliae cow uni fijper acquas. Amore ^ 
ha giurijdittione, e in terra,ein Ma- 
re* JLù cmfroh» l'Alciato neWEmhU 
ma d'Amore^ che in vna mano fortor 
»a $ Fejci^ e mll[eLUré ifioru \ 



I 
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Ecco ifuoi ver fi, 

.Altera, fed manum Flores gcrit 

altera pifccm, 
Scilicer, vt terra; iura dar, atq; 

mari. 

ì Ragniy btnchc d'vna fteffa fpetit 
vdhdmoy piré nelU figurai ptnhe \dl^ 
tri /(fn0 r$téHdty & dlcuni fin9 lunghi 
A^raneas, dice Alkerté, aliae fune ro 
tunda?, alia? columnàles . MetKhei^i. 
^oHdnZtA, l*Àm$re fia vtt filo fi diuer* 
fficd nondimeno negli oggetti: ama fi 
do chi vnd faccia lunga chi vn v^lfo 
rotondo i dltrtvnahella, ed altri vnd 
hrH$tA, ydtte il T4lf*% t^»^^ '^'^ole U 
fudDonnd^ * 

Sid brutta Id mid Douftd y *edhah» 
btailnafi 

Grande, che li faceia ombra fiuo^ ai 
mento\ 

Sia la fi^a bocca fi capace vafi^ 
che fiar vi pùjfa ogni gran robba 
dentro 

Sia» rari i denti, e gU occhi pofii 
a cafi^ • 
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lykebano i dentice gli cechi Jan d* 
drge»t$, {da 
En0, £he dffdre, e cih^che fi nafco 
A queHe degne farù\c0rrifpoMid4, ^ 
il ÌLmih$ fédtriié dfi Iiejf$ U m§r* ] 
U,j€ Umrd di fiturchM nelle fut reti 1 
Aranca, dieefnte Jl^erseMhcfcit | 
cufn nimis fé euacuat' J/Amere /e- i 
f e li/ce fi fi effe nelle rentne del Micr0-^ 
€ifim$^ cum nimis fe cuacuar. 

tutti i tidgnifurterifcone nell: Te 
/4:Oqi^cs» dite Ari fi Qt ile 9 in cela , 
pariunt) fcd alij in iubtiii,& breui 
alij in craiIIore,& alij in fitu orbi- ' 
culaco, i^tf^/i Amori s' ifferimemtd 

leBefe. * * I 

Mettd Id teld il Ràgn$ mene di fr' 
bit$ éd dccoMcidrld. SciiTa, dice Pli" 
ni0, prot jous refìcit adpolittiram 
fare iens, eli fdegni in Amere fedi' 
mente Jì raccenci une. 

Amàncìum ire» amoris rcdincc*- 
gratio. 

ìien vinone i Ragni Jec end» Arifie 
$èU^€ Nitrii fin. che venti ettogiem 

Coa* 



Digitized by Google 



ACADEMICHE. . /O 

Confumantur Ai a.jsei quatuor fc 
ptcnis dìebns . V Amore AWincon' 
tro nonvtue in vnoggetto.che fer m9 
inenti. Efcsìl Petrarca, 
' l'altro j che in vn funie ama^ $ 
difima, 

Mfocodope, (podo- 
Da,l'vnfi fcioglit , € lega a l'altró 
botale hk quefia maUtid rimediò - 
Cerne d'ajje fi tfnht chiodo co» » 
chiodo,. 
£ tArsofiócaffti. 

Guardateui da, queftiyche siti fiore ' 
Ve i lor primi 'ami il yifit han fi 
polito 

che preUo in loronafity e prefi$ 
more 

^uafifoco di paglia xtgni appetito, 

EJJendo dunque Amore fimiU ad 
*vn Ragno io per me non /ape rei veftir 

ne più propria, ne più nohilmentey 
che d'vna tela di Ragno, 

Amore per la fua fanciuUezia , e 
m orhìdez,z,a^vuùle vn drappo fin ili/ 
fimo. Cofii all'incontro più fituU 

H %na 
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Amore viene da tutti decantai» , e. 
fr€ceniz>ato co attributi diuinii e che 
altro drapfo puh degnamente vefiire 

Dìo .fi non e lauor$ di quell'inge* 
gno^ che ha fu f erato nel tifare U Dei^ 
pi medejimeì 

Bifogna , cha vefiéndofi Amore fi 
diftingua da gli altri i e ftr mmejfer 
colto in i/c amo io; e perche mneonuie^ 
net *à alla fua nobiltà, ne alla fiia bel 
tezz,a vn veliimento eommune. Che 
però. anco i Germdni, come vuole Ta^ 
cito, difiingueuano con le vefit ipm 
ricchi, Lucuplctiilìmi velie diftia- 
guun t ur. Ma qual drappo potrà adé» . 
p rare Amore per m» aci imumr^cem 
gU altrii ch*vna tela di Ragno. ' 

Le Vejiiper ordinario de gli Dei 
fino intejfute do i loro propri pregi, Si 
vedrà nel Manto di Gioue i Titoniiln 
quello di Giunone la figliuola di Lae- 
tnedonte trasformata in Cicogna i ò il 
fnifirabil vecchio Cinano. Hello Vejli 
di Mtnerué fi vedeue Arac ne, ò U *v$i 

toriéi 
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terU contro di Ncttunoi ed m qMelle% 
dt VemngU D€$ c agiati ìm vari 4/?/- 
mali. il fff^ggior frtgiod' Amox€ e di ' 
frendert € d'irttirtgU huoMim, e U 
Jìert. No» fùtfÀ dunque faltfate fi» 
degnanieme i trofei della fùa f$rz,a, 
(heco'l vefiirjì d'vna fitttli^ma Re» 
U d'Aragno, 

Si Amore douejfe effer vefiito di co . 
fe di prezzo^ ò anderebbe féfre ignu» 
do-, ò farehy e di quando in quando Jf^ 
gliato 5 emendo cofi grande l'auaritiét^ 
€ Ì4 rapacità de gli huomini > ehi ni 
étnco in fivfona degli fie^ Dii po ffo^ 
m compatin la nudità ^ è le ricchez» 
xtf . Le Vefii dunque di tela d'aragm 
che non faranno rubbate per la loro fon 
tuofiià, m niegate per ifparmio della 
Jféfi; conuengono folaméte^d amori. 

Vefiend&Ji Amore dt tela d'Aragng 
infegnerà a gli amanti^ che per ve Ui» 
re degnamenti amore no vagUono gli 
sddMi mendicati dall' induHria dò 
' nfna mano, i da ijudoridv» Ago ma 
che i afp agajolaminti di gli affetti 

H z tn 
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interrita e delle vtfcere dclVammd 
ImfArerAnno anco gU Amanti ad 

ejfer aunerttti che ibbidifcsno ad vn 

DiOycbe offerua tutte le cojèi e che ef 

findo ve Hit e di Reti non la perdona 

me dnc» alle Mofehe, 

S^to ho md tejfuta la tela di quefio 

brieue Difcorje la compati fcano yPer- 

eh' e di filo d\ir agno, 

CHE LA MALEDICENZA 
Sia ftimolo airoperàtioni 

Virtuofe. 
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fiìwolo agli animi , fer albracciarc 
con maggior fòrza U Virtù: 

Il fuoco e fimboU d ella Vtrtu : e fer 
che tntevdifemfre airoferatione^e^" 
che fi follieué al fuo principio ; e per- 
che si fef arare le co/e fimtlt dalle dif 
fmili r^efio fer ali 'hora maggior^ 
mente innalza le fùe fiamme diffonde 
la fua fofianza, aumenta fe fteffoytjut 
do dalla forza de i venti contrari vie 
ne agitate y p fere off». Cefi ancora h 
Virtù riceue potete da i fiati della ms 
ledicenza. Penfiero forfè dt Giacerne 
Caecia, che a ^uefi' effetto formo fer 
corfo d'imfrefa vn fuoco comofso da i 
venti, col motto VIM EX VI. 
Intefefurelo ftefso Lodouico Orfim^ 
^"ruendofi del med efimo corfo che di* 

ua C<^^ '^HARIA IVVANT. 



Il Si 
'mt 




trtu f affano co i me» 
Danno vitale lume, 
interrotto non tewO' 
Temfo, 0 gli acciden 
. Sono inalterabili^ 
fofa af portar vio* 
H i leni 
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Unx£ al Uyo potere. Ma che preghili' 
fio riceue il Sole^fi vna Nube tmpor» 
tuna fi sforza difar ombra alla gran* 
dez»z,a del fio lumeì ^ueglt effetti 
maltgMÌ della terra tn vece di rubhar 
lo fp le udore al Sole^pronocano gli e* 
firemi della fia forza^che sàdtjper^ 
dere le aebbte^ lnjuefartie uuuolt , € ' 
fi^Je d'vn vapore ptù che vile fabié^ 
care vna&te&a^ che fappia rapire gU 
occhia e igiudtttj di tuttt. Cofi la Vìr.^ 
th tocca dalla maledtcenza , volendo 
Juperarla^ accrejce fi Jlefsa in fi mede 
fima^ e produce di quelle marautglie^ 
ehe non erano ne fperate , ne credute. 
Sentimento di Seneca, Aducrfus Vir 
tutcm pefitiQC initif ias , quod ad- 
uerfus Soiem poteft Ncbula. 1$ 
ftefio Seneca paragona la Virtn adv» 
£àtdtore,advioAtlHa, defittimi 
di fiderete di pflue non temanogli e* 
firemi della forza delle braccia^ e del 
la velocita dei piedi fi dalla robufiez 
xa delle mani t ninne he non prouano 
U iiuidure^ m» [entono le fercofie. 
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Lànguifie U Virtù fi non e frouecéU 
dalla malignità d'vna linguàio dall' 
inuidia d'vna penna, 

Multum enim adicijt Chi Vir- 
t US la ce lEta. Dice pure il medefim$ 
Seneca, 

. Tutte le cefi riceuono forza da i cp 
ir ari* Il ot^rt danno ferfettiotti ai ^ 
lumi. Gli odori più odiofi aggiongonè 
9oaggtorforzA almufihio, 1 colori ne^ 
fitonfiruano, edaccrefiono la vi fi a» 
^ ^^fi g**adagnano dalla vicinanzut 
delle Cipolle^ e la virtù s'ingrandifie 
cen lemaledicenz€. hA^iczi^d$ce Sc^ 
. ;!r«cif»£(oeaduaf<iriovjrtu$«. 

In fimma U mdedicenze ofpoflt 
alla Virtù » danna a quelle forza , ed 
incitamento^ Opinione pur di Seneca 
Virtutem ificitar quidqujd infe-^ 
ftar. Ne io haurei efsercitata la Vir*" 
tùdella patienza di voi altri Signori 
che con tanto et ceffo di henignttk hei* 
morate d^vn fauoreuole filentio le mie 
de holezze^fi la maledicema non me 
hauejìe nece fiato al Dfiorfi^ 
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SE LA ROSA PVO PRESA- 
,gire felicità, ò infelicità 

neirAmore. 

Ouerei, veflendoifen-' 
timeti deWanimAc» 
la bellezza dalle pa^ 
roleiringratiar efuel" 
la ìnanOy che frodigé 
neifauùri ha voluto 
farmi dono della Rofa Regina de i Fio 
ri, quando le Porpore non ricercajfero 
maggior prez zo. É' ordinario quel do 
m, chenonobliga, che all' e fpr e foni 
communi. Non ha cotanti la lingua y 
che vagliano a fodisfare l' obligationi 
del cuore: tanto più , che i doti tf mi fi 
gni del P: Torretti mi hanno di ma^ 
mera addormentato l'intelletto, che sÀ 
folamente ammirare gì' efiremi d'vnA 
eloquenza inimitabile. 

Molto meno deuo formar Elogi al 
merito della Roja: perche mi parehbe 
lodare me Jlejfo^ emendo C in/ègna^che 

iohè 
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. Ì0 ho hcr editata da i Maggiori, 

£ fot $io \dice^t , che ha la ma^ 
giora»za tra i Fmis e che fer quejio 
forfè ft fètue de gU adornamenti Keit-* 
li: che/e t Giardini fu fiero Cieli la Rp 
fa firtbbc ilSole:che,v.u§le\morir€ col 
giorno^ perche teme, che. la notte non 
le afconda^ 0 non A" fpdi le belle z.£e; 
ch'i Maeftra de i Prencipi , portando 
infefieJfaipremi,ele\peKe: che per 
imporporarji ha ruhbato il /àngue À 
F enere ) e* l nettare a gli Deiuhe dona 
. le glorie alla F^imauera: eh' e vn mira 
.colo della Natura : e ch e vriec ceffo 




vjendicata eloquezafò d€C4!ifati miU 
le vòlte dalle voci della lama fò.infe^ 
fiori di gran lunga alla gr ade z,za del 
JuQ mento t La Kofi e lode di /è fiejf^t 
. d fi medefmay e non per altro Ifa for^ 
tite k foglie m forma di Itngue , ehi f 
suuerttrciy che fola e degna di portar* 
fcomi a je Uefa: e non efendole per* 
wefaU %oce. benché dica ilf rouer^ 

£ì % ■ bio^ 
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hh^ fhi le Rófi pArUm^ lodéi fi medi 
^ffM con gif odert* 

Ma qs§ant'è più degné U Kofi tri 
gì dm Fiori $ unto ptu mi apports 
inccrttXtju ntlprefigirmi filiihò ito» 
filici gli Amori, 

L Ethimologià del nome Mofi vene 
do dalRiJo promette gioì Ad $ miei af' 
fitpii md potendo prouenire dalVerho 
r o i ere mi min Accia per fempre com^ 
fimatA, e Rofi l'Anim4 toelU mie con^ 
cupifien&e, 

I color $ jAngutgni^ eh* io oferno mi. 
Ia Rofi mi predicono i roffon deUs 
miA /accìa^ sto 4^/0 licen^A All'Ani» 
md di vaneggtAre dtetro aUa v^heì^ 
' ZA d'vn volto, Pofiono Ancor a prefigtr 
mi-, ch'io amaro vna belleiz>a cefi fin» 
goUrCychefiirÀ Arro^re chi tentA^c 
di contenderle ipriuilegi del bello. 

Potrei temere chel color rofio dell a 
Kofi mi predice/se mA/ttre in Amore. 
M' Ap( mo però d Ali Altro cAnto ^cloì 
fegno di jfelteitÀ dt grAndex,M , 
ejjendo il colori €§l ^haU s Adornimi 

$ Pren» 
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La msltfplìcìtà delle foglie nélU , 
Jiofa madiU l' ah Ariti* di càlci , ch'iù 
n/olejfi amAre-f quAjt che pretédejfe vn 
infimU d^addohbii ma so AncàtA ^che 
non cmerk molto le ve Hi colei chef or 
tAvnécoronA d'oro nel ftno. 

La moltif licita delle figlie nelU 
Ro/a , che sAjfomigltAno aUo Mngney 
noAHuertijce^ che j Arino mille lingue 
ihe fuhltchtrAnnp i ntiei Amor use fé 
ro Ancor Ay che U Roja e Gieroglifco 
deLfilentio, e perciò fh dA t Qjrtcì de- 
diedi A Ad ArpecTAtc, 

le /fine vnite aUa Ro/a mifntnAC^ 
ti Ano le molefiie^ che potrei hAtttrt ne 
Rumori, m'agtcuroferò, che come U 
Rofàfior.ijce trÀ Uff ine ^ coli io Ad oìh 
tA deUe punture delU Gdofu potrei 
oùdere lieto il fine a i mteidefideri. 

Li funte ncllA Rofa mi predicono 
infcltcUénKntiAndomi le feritele fi 

oLedU incontro mi promettono JaJì^ 
Iute, poi che giouAno AfermAre ilfAth»^ 
' PHejdAfAÌdArelefi^ghe.* 
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tela d*ArMgH9 f»0 ntr0i$4rfi\ - 
Amcre viene da tutù decMtàtt , e 
frec6niz,ato co attributi diuinii e che 
altro drapfo pub degnamente vcfiire 
*un Dìo. fi non e lauoro di quUl'inge^ 
gno^ che ha fu f erato nel tej^ere k Dei* 
medejtmeì 

Bifdgna , cha veftndofi Amore fi 
diftif^gua da gli altrti e per no» effer 
eoitO! in tfiambto ; e perche non eomme* 
net alla fua nohihà, ne alla fita bel 
lezza vn veli mento tommune. Che 
però anco i Germani , come vuole TA" 
cito, dtfiingueuano con le vefii iptk 
ricchi. Locupleti (fimi vcile diftin- 
guunt ur. Ma qual drappo potrà ads'^ . 
prare Amore per non Aci§mmar£c$m 
gli altri, ch'vna tela di Ragno ^ * 

Le Vefii per ordinario de gli Dei 
fono intefifute de i loro propri pregi,Si 
vedrà nel Manto di Gioue i Titani $Ìeo 
quelle di Giunone la figliuola di Lao- 
enedonte trasformata in Cicogna; à il 
tnifirabil vecchio Cinano. Melle Vefii 
di Minerua fi vedeua Aracne,ò U/vii 

toriÀ 



Digitized by Googl 



ACADEMICHE. lyt 

tòrid centro di Nettunoi ed i» quelle 
di VepJtregli Det c agiati in vari ani- 
mali, il maggior pregio d'Amore e di ' 
j/reìidere e d'ir etire gU huomini, e le 
[fiere. Non potrk dunque f ale/are pik 
degnamente i trofei deUa fua fersutp 
the eoi vefiirfi d'vna fetttlif^md ÀC" 
te d'Aragne, 

Se Amùredouejfe effer veftito di c$ 
/e dipreSL$i ò underehhe fi tre ignu* 
de-, h farehhedi quando in quando Jhe 
gliatOi efiendo cofi grande l'anaritia^ 
t la rapacità de gli hnomini , che ni 
4tnco in perfina de gli fi e^ Dei pe^t" 
no compatire la nudità ^ h le ricchez,m 

LeVefiidunque.diteUd'aragn$ 
€he non fir anno ruhbate per U Uro firn 
tuofilky ne ni egate per tfparmio della 
fptfai rotmengono fiUméte ad amore. 

Vejlendofi Amore di tela d'Aragno 
infegnerù a gli amanti^ che perveni- 
re degnamente amore no vagliene gli 
Addòbbi mendicati dall' induHria di 
njna manOi e dai fudoridyn Ago ma 
che idppagajòlamtfte. de gli affetti 

H tt tn 
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interni^ e delle vijcere deltafiimd 
ImfarerafKKO 4»co gli Amanti ad 

ejfer auuertui che vhhidijcmo ad vn 

Diaycke efferua tutte le cojèi e che ef 
findo veHit$ di Reti mn U ftrdoM 

ne iinc9 alle Mefihe. 

S'to ho md tejfuta la tela di quejlo 

hrieue Difcorjtì U cemfati fcanò ^fer* 

eh' e dtjìlo d' Ai agno, 

CHE L A MALEDICHNZA 
Sia ftiinolo allopcràtioni 

g=?55>^ EK firuire a i cùtnandì d*^ 
^1^4 1 '^^^ Venete Canora ^c h' ef- 
§ Sft* /(^d$ Barbara felamente 
rr^'. j^cl nome porta Amore nel 
*volt0, e le Grafie nel /èno\ entro a dtf- 
correre in quefio Panteone dt VirtU , 
cue tutti gli Academici fino Mercur^ 
2 miei /entimemi i tuttoché fieni d'^ 
ammiratione per l'zloquenz^ di que- 
fti Signori, fagrificmo quefta fera al- 
la verità,che la maledicenxutjerua d$ 
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fiitueU agli ammi , per sliracdar^ 
ffi» maggior f$rZ4 U Virtù: 
' llfu$€§ ^JìmboU dclU Vfr40 .e per 
the tHtevdefemfre Miper Attenere ^- 
che fi follieué mI fuo principiò ; e per^ 
che si fe far Are le cofe fimtli dalle dif 
Jimili. ^^efio per ali 'hora maggior* 
mente innalzA le fite fiamme diffonde 
. U fiiA pofiAnza, AumentAfe fieffoyqut 
do dalla fior za de i venti contrari vte 
ne agitato, ò percofipo. Cofi ancora la 
Virtù riceue pot^ejda i fiati della ma 
4edicenzA, fenfiero forfè di Giacomi 
CaecÌA, che a quefi' effetto formò per 
corpo d'imprefk vn fuoco comofso da i 
venti^ col motto VIM EX VL 
Intefepurelo fiefso Lodouico Orfino, 
Jeruendofi delmed efimo corpo ^che di» 
firA^4 CONTRARIA IVVANT. 

// Sole^ e Ia Virtù paffAno co i me* 
defimi termini. DAnno vitAyelame. 
Con vn moto non interrotto non temo* 
ho iHufjiurie del Tempo, egli accìden 
ti detta fortuna. Sono inalterAifili^ 
nevefoTM^che fofia apportar vio* 

Hi leni 
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ltnx,e élLAieo foten. Ma the pregkdi' 
ù» riccue ti Sele.Je vna Nià^mfor* 
tu» A fi sforza dtfdr ombra àlUgran- 
dezxM del fio lumeì Quegli effetti 
maligni della terra tn vece di ruhbar 
loffUfidore al Sole^ prouocanogli 
firemi della fia forza, eie sa d{/per^ 
dere le nebbie^ li(juefari le siuu$U 
/òrjed'v^vapàre più cke vile fiàn^ 
care vna Stella^ e he fappia rapitegli 
9€chi, e igiudittf dt mn, CofiU Vèr* 
4Ù iHca dalla maUdieems yVolend§ 
fisperarUy accrejee fe Jiejsa in Je mede 
Jima^ e produce di quelle marauiglìe^ 
eie Mn erano ne fperate , ni credute. 
Sentimento di Seneca, Aduerfus Vir 
tutcm pofiuat ioiuriae , quod ad- 
uerfusSokm poteft Ncbula, U 
fiejs0 Seneca paragona la Virtù advm 
L$ttatoreyad vn Atleta% ^t^e^i titoti 
difudore^ e di pplut n$a tentano gli 
ftrtmi della forza deUe braccia^ e del 
la velocità de i piedi fe dalla robufiez 
%a delle mani in imi che non frouattè 
Ulinidnre^e non tentmo le fercofic 
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LaftgHtJce U Virtu fenone frouoc*tA 
dalla malignità d'vna linguàio dall' 
tnuidia d'vna penna» 

Multuni enitn adicijt Chi Vir- 
t US lace Ifita. Dice fure il mcdifimé 
Seneca* 

. Tutte li cofe ricemnè firza dd ì c'è 
tran* l^émbn danno fer fettine ai^ 
lumi, CU ùdm ftu édioji aggiongen» 
maggiùr/hrza al mufchi»» 1 cohri ne* 
ri cQnfiruano^ ed accrefcono la vijìa. 
Le rofi guadagnano dalla vicinanza 
delle Cipolle^ e la virtk s' ingrandire 
cen le maUdicenzi. tA^tcct^dice Se* 
neca, {ine. adueiikrio virtus» 

1» fimma le maledicenjce ofpofle 
affa V$nùt datura quelle firssa^^ ed 

incitamentOy Opinione pur di Seneca. 

Virtutem incitar quidquid infe-_ 
ftar. Ne io haurei efser citata la Vir*^ 
tu dell a patienza di voi altri Signori- 
che con tanto eiceffodi benignità ho' 
morate d^vn fauoreuole filentio le mie 
de Mezze ^Jè la maledicema non me 
haueJsencceftatoalDtJcerfi^ 

H ^ SE 



Diyiiized by Google 



V<5 BIZZ ARIE 

SE LA ROSA PVO PRESA- 
.gire felicità, ò infelicità 
nell'Amore, 

Ouereis veftendo ifen* 
ttméti delibammo, e» 
la bellezza dalle fa^ 
roleiriKgratiar efuel" 
la wanOy che frodigA 
neifauòri hk voluto 
farmi don$ della R(fa Regina de i TÌ9 
ri, tfuando le Porpore non ricercageré 
maggior prezzo. E' ordinario quel do 
no, che non obliga, che all' eff re foni 
communi. Non ha cotanti la lingua ^ 
che vagliano a fidisfare l' obligationi 
del cuore: tanto più 5 che i dotarmi fi 
gni del P: Torretti mi hanno di ma^ 
mera addormentato l'intelletto, che sÀ 
folamente ammirare gl'efiremi d'vna. 
eloquenza inimitabile. 

Molto meno deuo formar Elogi al 
merito della Rofai perche mi parehbe 
lodare mefieJJ'o^ efendol^ infegna^che 

iohè 
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k Ufi ìftrediuta da i UnggiorL 

£ foì $$0 [dicevi , che hà U mag- 
gior Ams trk i Ftorà. e che ^er q uejio 
forfè ft ferue degli adùrnamenti Rea^^ 
li: chef e t Gtardim fiderò Cieli U R§ 
fa farebbe ilSoUichcvuQleXmorire col 
giorno y perche teme, che la notte non 
le afconda-i 0 no^ te frodi le belle z^ie; 

Jdaefira de i Prenci pi , portando 
• tnft fieffa i premi , e le \pem: che per 
imforforarjfi ha rMàto ti fangue i 
Venere^ ti nettare a gli Detu he dona 
le glorie alla Prin$auera: $h't vn «tira 
.colo della Natura : e ch'e vn'eccejfo 
deUa benigniti del Cielo; tutti quejìi 
perxì farebbero fouert Concetti d'vna 
mendicata eloquézutyO decmt4iimil' 
U volte dalle voci della fama ^h.infc' 
fiori di gran lunga alla gr ade z,z4 del 
fio merito^ La Rofk e lodt di fé fieffa 
. a fi medejimay e non fer altro ha fot'- 
tite le foglie tn forma di lingue^ chtf 
auuerttrciy che fola e degna di portar' ^ 
encomi a je Uefa: e non efiendole per» 
i mefiaU %oc.e. benché dica iltrouer" 

H ^ bto, 
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iw, le Réfi parUn^^ lodé fi mede 
fimmetn gli odori. 

Ma qnant'e pi» degna U Kofi tri 
gl'alm Fiorì i tanto più mi afporu 
incertezza nelprefigirmi feliù,é iih 
felicigUAmorL 

' L' Ethimologia del n^me Rofit veni 
do dal E i/o promette gtéiaa i miei af- 
fé ttti ma potendo prouemre dal Ferie 
ro<^ei*c miminaccia perfimprecon^ 
fumata^ e Rofa l anima nelle mie co»* 
eufifienze» 

1 color tjanguigni^ eh* io ùferue nel, 
la Kofi mi predicono i roffort della 
mia faccia^ sto 4arh licenza all'ani» 
ma di vaneggiare dietro alla veghe^ 
• Za d'vn velto,Fopono ancora prefagtr 
mi-, cli'io amaro vna Mezza cofi fin» 
golarey che farà arrofftre chi ientafe 
di coritenderle ipriuilegi del bello. 

Potrei temere che'l color rofo della 
Kofa mi predice/se martire in Amore. 
M'aficur e però dall'altro canto ^ch'ì 
figm di felicità e di grandezza , 
ejfindo il eolere eel ijnaU sadornan0 

iPren^ 
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La mèltifUcìtÀ delU fighi mUs , 
Rofa mddìis l'émArttU di céUi , eh' té 
vo/efi amétn-, cfuafi che fretedejfi vn* 
iìjfimtk d'addobbi, ma so ancora , che 
no» cmirà molto le veHi colei che fot 
. tAvna corona d'oro nel feno, ' 

La molùpliciù delle fighe nelU 
Refi , chi s a JJ^omt gitano alle ^ingne^ 
m'AUturtifce^ che jarano mille lingue 
the fuhltcherannp i miei Amùrnsè fe 
ro ancor Ay che la Roja e Gieroglifico 
delfilentiOyeferciofudatQreci di' 
dicÀta ad Arpecrate, 

Le fpine vnite alla Rofa mì^iinac'* 
nano li molefiiiy che potrei hauere ne 
gl amoriy m'oscuro peròt che come U 
Rofk fiorijce trà le /pine^ coli io ad on- 
ta diUi pummti delU G elofi a potrei 
godere liete il fine a i mteidefideri* 

Le punte nella Refi mi predicene ; 
iUfiltcttAnuntiandomile ferite y le fi \ 
glie ali incontro mi promettono la fi-» 
inte.poi che gionano a firmare il fatti 

' 9tn, ed AfiUdéue le plughi. 
d H 6 U 
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LaR$fac6ìi le/pine nti prefigi/ce^ 
cheneimid Amori f Ari punto da i 
mAkdici,m infigm per» Homero chi 
Vedere vnfe U corp^d' Emrc a» le 
Rofe ^preJéruarkdaimorJideiCaìù 

L €fi¥€miid verdi delie foglt* dell^ 
Roféi fono chiamate da mófcortde Vf^. 
ghie, che m accennano che fé\vorrè^ 
godere in Amore conterrò rubbare^ 
dall' altra parte mi viene predetto tut 
io al oppofitOy ej^endo la Rofa fimbolo 
della genttUzzA- compartendo a tntU 
cortefemente glt edori* 

Dalla ruggtada e dalV acque acqui 
fi A la Rofa viuacitày e bellezt&a.onà'ie 
pAuento^ che voglia predirmi.^ 'ebe.ì 
miei Amori Ji nodr tranne c^m l'acqua 
delle mie lagrime air incontro madtt 
la la Jperanza^ che con le lagrime po* 
tré facilmente cenfeguire ti mio fine, 
tome l'acque fenza dtff colta fanne 
Jpuntare la Rofa . . . * . 

lo temoinfelicità ne i miei Jkmrt^ 
poi che la Rofa fomminifira ti velene 
é i Rag^i» f»t ferfuadQM fere diuer»^ 

Jkmen- 

Digitized by Gopgl 



ACADEMICHE. /?/ 

fimtnte £Afi , che pure dàlU metlejl* 
ma Rtfa rubbanò il Mele. 

NelU caduca belià della Refa^ t hi 
ittuecchia ìtaficffdo, to fotni dubita^ 
]fi pHa tìirmezza ne i mici ÀtMn^ ft 
ali'incoMré m» fapep^che non può a* 
mare poc§ ehi ama fi»é alla morte ^ « 
che la Refa ancérehe ficca cnferua 
darei e forfè a quejì effetto f ponenA 
da gii Amichi ne ifepolchri . 

Potrei predire a i miei Amori j cht 
no» f^lferM cornfpofidi fedeltà, e^em 
dola Rofavn Fiore communi a tuttiì 
s*ìo non fipc^i dl'inco»tro,chèmaneg 
gia$a da molti facilmente wfracidtf 
ce» eeht ha il vanto della VtrgÌ9»ìtÀ^ 

Per tram P acqua dalle Rùje vi 
njuolc, 0 fona di mam-^ 0 violenza di 
fuocoida questo io predirei ^che i miei 
Amori con gran f Miche potrebbero co^ 
feguire il loro fine; quando pero non 
fàpef^; cht la Rofa in tutte le maniere 
communtca odori. 

La Rofa inuaghifce tuttiy aletta M 
ti, ondequefi^ mi da a cndere ^ tht 
l K potreb* 
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fotrebbe e fere foco bone fi a colei ^ che 
foaat p ejjendo f oc o ficurp quello^ 
the e injidimo da molti: mt confoUpe" 
rò di leder U armdtA a di/k/d della/uA 
^oaejiA . e che sa vccidere lo Scdrafa^ 

gio^che viii^ ddctunf ure U fud bel» 

Mia mentri difiorro delU Roja rtom ^ 
99ÌémueggQ dt far prouar U jptne alls ' 
gefitiiez^zd di vot altri Signori 
ehecou tanta fourabbon» 
danz^dt benigniti 

afplaadete col 
, JtientioaUe 
mi€ de* 
holei/^ . . 

« 

Ìikkì.kk 
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AL SI 

NIG 

CRASSO. 

r 

N comandoj che per 
cfTer' amorofo non 
ammette nè anco la 
ragione per ifcufài 
. hà violentato i*ingc 
gno» e la penna alla 
compontionc di qoefte dueNouel 
le* Io le iniiioa V.S*pereheooa 
auguro maggior felicità a i miei ; 
fcritti, che la lode, the viene dal 
fuogiuditio. Non fono però tata 
ambiciofo de gli encom{> che non 
ami anco gli auucrcimenti. Quelli, 
che non godono dell'ombre non 

cono- 
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cenofcoQO la pcrfeuione de i lu- 
mi. Midithiuio, che nella prima 
Nouella RM fono in gran parte Ter 
UJto dc^irinueationa d'vQ'aucko, 
per far vedere a coloro, ch^ biafi» 
mano h ù ilemoderno, che l^ccofe 
riefeono tanio più belle, quanto 
più Ci conforroano al coftume de i 
p ù, & al genio del fecolo. 
fct AfFetrionatiflfiinoaV.S.*bàciò 

le ttuaù Di Cala. 
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GLI AFFETTI 

DELLA 

CRATITVDINE 

NOVELLA AMOROSA, 

ElSd^ Hébiltf^mA Cittì 
di fjcefiZ4 tri l*dtrù> 
Dame, cherapiHdH0,e 
gU occhi 5 e il cuore di 
tutti, he /Uzza d'Ale 
rid de i Co»tt di Udo fi fingoUriZAU^ 
tré Vdtre i» munierét^ che no» daud 
€dmfo^ ne dUd menddy ni dWìnuidid. 
Il bello delle più helU cedeua d \i pregi 
di quel volto, che fi fiirebbe crtduf 
dtuino.fe co i continuati njezzi m hd» 
tteffe fdkto pomfd della fitd humanitÀ» 
Cofteipretefit atico da coloro, eht dif" 
ftraudno confeguirla, vbbidendofoU 
mente d auegU affetti ^.che l'obligaus-^. 
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Mra ^(tifit 9 € fur U nÀfktu . e per U 
Viri» $lmAggt9re irà i primi. Nùn hs 
ueuA conditioxte , che n9n fojfe defide»' 
rahiU. ne m Im vi et a (oÌa , che wi9 
f 4r forile marauiglia, StceUbntrono 
gli ipén^li cm quella fintn$fitÀ , cht \ 
fermtueuA U Utq nohiltd,e UUra rie 
ehizze, C§Ur4, che nelV élegrez»zA ' 
€0nmu»i fÌ4f9geMd9f» iifiétBirdle èlle 
fnprieeo»fiUti$ni.mfi^s'dfiennera 
d inttruenirt in 4ji utile filemùtà,V$d^ 
der.e ndie ccfifilatiù»» de gli sUri U 
proprie mejlttie. lljutnù^ e'I hello, 
che henno forza di repire il cMre del 
km Ani delle fteffe melincQmey »ou 
pot eueuù^ reddoUire il dolore im \ 
gli enimiy che ci lebeUemxA d'Meriét 
perdeuene encore le /perenze delU 
vite^MplU per:0 còpremde U leggi del» 
le mece^tàeenleverietèdeige/g^^ne 
fetemdoferferze el preprie affette^ 
dedicermfo if$ altri oggetti. Altri he-' 
menio cono/cinto gU occht firemertti 
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delle hro compmeme, vollero dMcors 
ihe f o/s'ero tnejjaggieri delle dimenti^ 
tanze del cuor e. Fuggirono quel Cieh 
oue il Sole non riJflendeuHi che a fauQ 
re de gli dtri. Alcuni o/eruando $ 
f ree etti di chi infegnò l'arte del dtfi' 
nurt , fi diedero ad offeruAre nei in 
qutl volto^ che efiendo vn Cielo dell a 
%elksbx»A no fi foteuà creder ejenz'ent 
tre, Arderico fiUmente àidrchefi di 
CafielNu00eneirmf6^hilitd dell'* 
imprefit inuigorendo maggiormenti 
le fie jperame ritrouo nelle folennttì 
dttjfuel giorno Accrefiimenti alle pr$. 
frie fiamme mentre gl* altri vhaue» 
Mano rtceuuti rimedi per le loro pafo* 
m. V oUey credo tfinpidito dal dolore^ 
Alfiere A tutte le funttoni tmitado li 
]èarfalky€he per godere del lume nm 
. fi curano di perder e A a^ta. Sofferà 
auel torme to con tant'imp'atien^u ekt 
il minore de ifuoi deliri-i \erA lofcer^ 
darfi di fe medcfimo. T erminAtA U ^ , 
FeflA treuè Accrefiimenti aI fio fuoc$ \ ' 
il aUontàitArfidall oggetto, che SAmà^ 

ttom 
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'non ejl'wguf l* amore mA lo fomenta, 
frvuAUA umifero Arderuo^ tAnto fm 
/ fuoi ardi^ri (guanto m^no poteua 
rìcteA> fi bielle hellezze d^AlertA ld9' 
latrauaaU imonir» cfiftfì c$n fifin€ 
dimoiirstiom ilvdto del MAnt$. che 
hnuerMe dif peréto ogm fferlzA ,fuù 
'riyche ifuelU d' Arderiak^ehe s*erd*i^ 
tétta aU*^oJiin4tfOMe, Egli ferh 
flit difire&iato^ tanto pt» amante 
tri fi urauA oc cafone dt fcofrirle il ftt0 
male.Pendeua conttnuAmente dal fu» 
voUo. rafahua co ifofhtrt^ U chiede» 
UA fleto, conglifguardi: in fimmA:dC' 
tompagnondoU in tutti i luoghi e fir» 
uendoUcontinuaminte nelhatìo; nom 
fortaua il cafi aceidfnti y ch'egli no» 
lo fègnalafse con qualche dimoBratie 
fte di riuerenza f ò con gualche tefiò^ 
monto d* amore. Aleriafero ; o no» 
credendo Jf non curando dfser amata 
non lo guardo mai. eh e con occhio in- 
differente. £ benché gli oblighi delia 
beila creanza la neceftafsero a reder 
gliilhallo^&acerriffondergU il yi- 

luto^ 
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luti con tu tic ciò lo faceuA finzA fri», 
uflegiare ti fio affetto d'vné minima 
ricognitione, Alderìco no» hauendo 
altro modo per mtroditrre tlfuo amo» 
re ngllUmmo d' AlerU ricorje aifd^ 
mri della, penna. Detto cmgran/a» 
tìcAijueftAletterA^mentreU lagrime 
€anceilaua»ogl'inchioftri* 

Bella. 

CREDEREI di meritare in- 
•gori del vodro fdcgao, palefando 
le mie fiamme, s'io non fapeifi^ch* 
è^ibligo d'ogni cur>re l'amare le 
colè diuine. I raggi della voflr^ 
bellezza hanno latrodorto vn'in- 
ceqdio nel m io petto,che ftimarei 
il ra fconderlo più cfift tto di (lupi 
dita, che di Virtù. AHeria io v'a- 
mo, e Tele leggi dell* A more.f oflTe- : 
locolìpotenci, come quelle della ^ 
Religione^dircii.ch' io v'adoro. ' 
Ma ciò, chetacela penna ^ noti lo 
nafconderà l'anima j mcr.tr^ voj 

boa 
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tìó ifdegnarete gli oiTequi d*vn vo 
firo bumiliflioio SeruicorCe 



Arderico* 



Stpllaté U Lrtterd fijfirè i meià 
fir farU capitan con ficurezza nelle 
mani d* AkriA A Seruitcri y tutto che 
guàdagnéti dagli eccc^t delle fue Itbe 
ralitÀf non ardtuaue Ajfalire gli affa 
tideliaFadrena, tanto fin pudica^ 
quantOycht néndana nè anca motini 
ftrefer tentata. Il fèruirfi d' altra 
perfine di fcandahy e di pericéle^^' 
tglifiejfo volle ejptrne II portatore. 
Appellò vngiornOyche ella era in vnn 
Chieja^f or/e pikfupflicata, che fup- 
plicante. Fattofile vn poco vicino in 
ganando il fofpetto. e l'ajferuatione di 
moUifofi il viglietto nell'Fffciod'A 
Uria, mentre lei Ihauena a cajo ripo^ 
fio dietro A fi per attendere ad altri 
0rMtè$niwetttali,liion^h^<ht finan^, 
fiiedeffk.AnxÀl^ifeffaAUrias kencbe 
hauefse riPigUai§ l'V^cio non fk cefi 

ficile 
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fiegn*tA contro Je /iefsa.'fer hduer da 
' U Animo a gli Altri di lentArU , che f 

hiiétr dtfptAcerc efstttdo tentAtA, Sa» 
l fenA molté hcfte la prudizA di qneftA 
, DAmA, che nem PpteuA meritAr il no • 

me di ft$dicA^je non co' l far refifiéz^A 
^ASè lufinghe degli amanti Chi è caJÌa 
, /ò l amente per neceffitÀy io la ere do in* 

' degnA di quejlo mfne.AlerÌA^Acqm€* 
, tato il fUo Animo dA tatuile prime cot^* , 

fi*fio»ty chi rtthl/Atole il fiìjgue^lcM 

rCy ne hAueuAno lafiiAte le mAcchie 

nel volto. ifuAndo le pArue tempo fitte 

* féU quellA cnriofiiÀ^^h* e connatura" 
ledelle Donne , Hr acciò in mille pez»* 
z*i la lettera.t^uafi.che quella fi/se rea 
deile colpe ^ che meri taua fard tre di 

* eéltét^cheglie fhaueuadAtA. 4rderl* 
, cOyprùUAdo neglt firAcci di quelU CAr 
I td dtlactréUo ti proprio cuore » dtfpero 

l* Auuenire d* ogni inuentione per 
« farU ctrtà del fno Amore. Si perdeuét 
ver Amente di confusone ne gli andt- 
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menti di pelei ^ che ejsendù adordtdyno i 
filume'ntt ttiogrddtua^ ma daua fegni 
di ncìi conofiere l* Adoratore* Cornimi^ 
il nfijer0 U Jèruitu, idtito fiu infelice 
quAUto fiu era, hntana lajperaz,a del 
fremio. Porto II cafone he Àleriadcco 
fAgmata dal MAriié fi ritirò in VilUy 
fér gederedi ifuelU fiagiotte^che Per* 
tAndo pf» frutti dell'Altre pAre, effe co* 
lè fite eemfiAcenze Aduli maggiorme^ 
te figuro de gli huomini. Arderico, 
cVerA l' Eutrofie di (jiueHe Sele Ia /e- 
gut^ non Jenza f^erAnzA ^ che gli ot^ 
della Villa gli cocedefsero «fueilo, che 
' gli contendtuano le diuerjioni delU 
CittÀ,SifrefHméuAfoidi corromper 
fiù facilmente quelle genti di vilU^ , 
tfsendogli animi humAni quAnte più 
viliy tAnte più interefsAti Ver a Appe* 
9tA giente-i cJfe cominciò a r end Are Ia- \ 
CAfi d'AlertA cem fintA di tendere rt* 
ti Agli vccelli. e di cacctAre le ferei 
méntre pero iljuo cuortera irretito ne 
t lacci d'Amore y e ft race iato di conti" 

mto d^lj ^ timi te delle f reprie fafiMd ' 
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y y» giorno fonato o dall' accidemt^i 
^ dall^eUttione entra f»cl di lei Balax;i$ 
fitto preiejio dt ricuperare v» Àjtbre^ 
j che gl'era fuggao dt pugno. Il Conte 
di Santa Croce Munto d' Alena l'ae - 
! €idje con quegli dtii dì gentilezza che 
s'efir citano tra Gaualteri Dopò hatter 
comandato a i Sernttéri, che traccia/' 
% Jèro la fuga dell' vcc e/lo , eonduj/e Ar- 
\ derico dalla Maglie, Io non so dir mi- 
la di quell'incontro rimettendo ildtf 
1 corfi all' imapnatione Bafta , che Ar<* 
t derico arrofi^ impallidì fudo .gelo in 
i vn mede /imo tempo. Fu co corteje vio 
\ lenza afiretto ad omaggiare alcune 
\ frmta^mentre pafcendo gl'occhi nel- 
i' Amate bellezze ogn altro ciho gli era 
dt nìiìa. Finalmente ricuperato l'Ajio 
rtp dopc molte parole dt compimento 
! Jì partì con maggior palone , che non 
(/;a venuto. Non haueua già mai prò* 
nato il volto d'Aleria ptii fauoreuole^ 
haueua già mai ef perirne tata ptk 
^ %*}tcio/a d'airhora* \Aleria all'incon^ 
tre afiaijodis/atta delle cofidttio^i d' 

/ / -Arde 
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Ard4rk9 richiefi al Mdrité ilii^mi di 
fiteiCauéilétre t chfhaneua meri uff 

cofi affèttuofe ticcoglienzc , Sorrijè il 
C^ott a, quefia frofofta ; c poi le fo^iofi 
N$n cénojcete Arder uo Marchefi di 
Cajlel Naouo^E' po^hìle^ che vfiiJòU 
J$4ie cieca agli fplenderi del Sole* 
Perdonatemi voi mi mortificate,qikM 
do fra/c tirate la cognitionedtfiggetié 
cojt degno, £' necejjario far giudttio^ 
the hakkìatt il cuore impegnatéyO / 4- 
dettiatMy quadomn hauetthatt* 
uto occhi per conojcere i meriti d' vn 
tanto Caualtere, La perfettione xhe in 
tutte le cofe fi/pira /e Jlejja, in, quello 
Signore adempijce tutti i voti *Egli c0 
vna prudenza non errate apporta am. 
miratione ancoi» colorò^ chedouereh 
hero odiarlo. Con vna,fortez»%a dij*»-» 
ter e fiata non sarma già maiy che a fa j 

mre dtk^flo.Cmvna moderai i§mc. j 
di cojlumihafuperata l'innidia^ /iH i 
fomma nell'armi non ha vguali . nelle 
lettere non conofce fuperiori , e nella 
Nobiltà è fenfjA fari^ Gode ttttti i pri^ j 

uile^i ' \ 

I 
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, uile^f dell' animo i e della Vortuna'^ nh 
^ *v'c Déimaiayiceza chenoncredejfc 
f9rtHnAte le proprie bellezze, qua/f do 

> foffero fermie d vn guardo dt q^uefto 
nobile Caualterc Voi all'incontro no» 
*vt moftrate coji tra/curata nel cono/^ 
€ere le frerogatlue de gl' altri^fe non 
'volete t eh' io formi poco degni cencet" 

> ti del vofiro cuore. Si fcuso Aieri* C0 
grdn fralezza y pentita fra fi medefi- 

! ma d'hauer cofi lungamente tra/cura» 

\ ia la firuitu d'vnhuomo » che per le 
conditioni fi Cigolar i meritaua gli a ffet 
fidi tutti. Ripiena dunque dt quefte 
lodi sinferuoro in maniera nell amo- 

* red' Ardenco, che fi ribellò affatto 
dalle Uggì deU' honedk . ^elUone- 
ftdy chenonpoth ejfer foggi ogata dA 
w continuato 0 (f e quioi che fece refi-» 

i fiema alle perfuafioni de i Ser/ti,aU*m 

tnfidie d*vn^ amante i a i combattimen 
\ ti del fin/o ^ ed alla potenza d' amore i 
I Ji profiituì a tf empiici detti yfu tradii 

ta dalla lingua di colui , che doueu^ 
\ freSdiarUt S^l onore, che non poth 
I iM eadir 
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idder vinto per gii occhi fi vidde tra 
dito dall orecchio Portata dunque da 
quei fnroriyche agitami Anima di chi 
ama ( effendo il Conte chiamato in Vi 
cenxM dalla nece^^ta d alcuni negozi) 
^ egnò vn foglio ai qucjli caratteri* 

Marche fe Ardcrico. 

S E ledlinoilratioui del voflro 
afTcctonon ingannano Tardenza 
de i mici defideri, io riibluo arrif- 
chiare me ftciik per fcruire alle vo 
ilre fodisfattioni. Mi condanna 
vna lifolutione cofi precipitofa; 
maio bramo laicità, quando la 
colpa mi fà ciler voftra. Direi di 
piùj ma Amore, cffcndo fanciuUo 
non sa parlare.AUe ere della Not- 
te v'attenderò alle mie danze! per 
Ja Porta del Giardino, che troua:e 
te focchiMni.ConroIate có la rifpo 
(la vna vomirà diuotiifìma Sema* 

Alcria. 
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^ Sifirut mi midar U Uttèr*à**ynà 
famtulUiche hauendoU beneflcjitA in 
eccejfo non U potcttk credere ^che fide* 
li^ma. ^ÌMejUU ^refentond Arde- 
rtc$y chef credendtU vntngtnm del 
fogngy n6H Japeud riftluerfi alU rifpQ"^ 
éa^ tinélmeme prendendo U pennA 
Jfte^o in cnrtd quefii conetttu 
AroataAlcria. 
RiNGRATlEREI quellabe- 
gnità> che ha voluto arricchire la 
pouertà delle mìe rpcranze, fe fa- 
uori diuini non obÌigafK.TO piii al 
jfìlentio, che al ringratiamento» 
Sarò a facrlficarle il cuore alle tre 
della Notte conforme mi accenna 
Godo d'cfercitare «^uef^à fuuuone 
di Nette; perche, aggrandendo la 
Notte tutte le cofe^Ie parerà forfè 
maggiore la picciolezza del mio 
effcre.' e poi tra le tenebre non po- 
rrà difcernere la nudità del mio 
meri t o. Mi conferu i in i aro lù o di- 
uotiffiniOa e fuifcèratifTimo Scruo. 

Aidcrico, 

li Con- 
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' Ciììfignatn la lettera emtnciò a f9 ' 
Jfirare la Notte con quei deltfi éifl99^ , 
rofi^ cke fogUono tiranneggiare gli \ 
manti. Non la filò trafcorrere d' v» 
momenti f hora concertata , che fi ri^ 
trouo nelle ftanzx di Aleria, L'acci 
glìenze^ e i complimenti fi rimettorfi 
élla confid erattone dt coloro, che fin^ I 
Hdti /oggetti a fimili accidenti . Er^ 
di già Mena corcata nel Utt$ éattn- 
dendo ne gli arringhi amorofi 1$ sfogà 
di quei defideri , che tormentano gli 
animi amanti, kr dorico fieno di rof» 
fire nel vederfi freuenire comincio 
ad tfpàgltarfi con celerità» Mentre con 
Vnamorofii imfatiema fi letéaua le 
'ueftiyricereò ad Alena la ragion€\fer 
che dopo tati difprex,z,i alle froue del 
fuo affetto fofee all' imfrouifo condii* 
ce/a a i fiioi defideri^ in temfo,ch'egl$ 
haueua con Ugnate tutte le fue fretet^ 
den7e alla difperatione. Mia vita , 

^'fp^fi f^- * voftro meri- 

to ejprejje cefi al viuo dalla lingua di 

mio Marito m'hanno di maniera pie-» 

gatn 
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gata r Animai eh io finx,4 effer vojird 
non baucret creduto di poter viucre: e 

J'uiuigl/ race fintò tutto quello, che le 
AueuA detto il Marito^ Dunque^fog" 
gionfe Arderico , ne il mio affetto , n^ 
U mtd fernitìé kaneunno forzui di vi^ 
Unurtlvojlro£nore'ifi U voce dei 
Cote 'uo/ìre Mèrito eo'lfnono delle mie 
Jeéi non n/incMtenà l'énim^^ Cefi i 
. M f punto i re f plico A Uria , Non per* 
metta Dio, ripiglio Arderico vefien* 
doJidinuouOy che io faceta ingiuria i 
colui^ che con concetti cefi degni per 
fétuorirmt violenta la pudicitta delle 
più nohUà^ Aderta perdonatemi , ia 
mon pofso fermrui in pregiudiiio dell\ 
èonoredi colui ^che cenglt encomi ac^ 
crejce il merito aHe mfe conditioni^ 
Cefi dicendo Je n.vfiì frettolofi dalla 
ftanza injegnando con quefi* attiene a 
gli huomtni degni il termine della ve 
ra gentilezza: a i Maritile he non deb 
bano riempire l' orecchie delle mogli 
con gli altri, ed ammeefirando le don 
ne, ed in particolare l'ammogliate^ a 

ci ^ noto 

V 
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m» atrifihUrfi ne gli Affetti d**vfi 
hnomoy che ftà mMArfi éd ogni 
mento. * 

GTINGANNI DELLA 
Mafthcf a Nouella Araorofa. 

< 

l'ff^i I rttrono in VeiietU , per 

gffàere Le deltne del Carne 

% ^à mkm remino di ^ajcita meno, 
eie ordinària ^ mA\ che haùeiut ea Ì'a* 
uaritie del Padre gUAdàgndfd fi Uef 
fo qualche concetto di rifuiMione* 
Era tjueftt co la *horte de* r/ogemt* w# 
entrato al poffejfoj'vm faaltà > fr>f 
non filo dona lumi allofcufità dt i 
fuoi natali: mà f or tana il di lui de fi' 
derio alla cofetuttone dìqueipiac 
the molte 'volte Jt Jofpirano da à fi^tr 
grandi. Non v era dunque in VcnetU 
feBaygiuoeOy ò rtcreatfone puhiica 4I 
la (fuate egli non voieffe interuenire • 
Vna (tra ne l Ballo (t fenti rapire iUmé 
redavnimaginatahelleji:*zA^ Gliad*^ 

dohbi^ 
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fr$frU imaginatiow-i ckejicorfefso 
amante dvna faccia pnma, che potef 

fi vederla ^hì rnm Urrnmarmo i de" 
ittij del /m cupré^ perche \haMei9d$U 
(AutAmenie feguiU^d0f0,che ler partì 
dalBallo^ vide ch^efìtraua nella CaCi^ 
■d\n Gétilhucmo d£ i primi della Cit 
tà fhe trkgli aUìì meiiut, checoKcor 
-^^uam a cofiiti^ìrlù ham^KAmen/e fe' 
Uct'kauiuaLa bellezza * della Maglie» 
Cadedù cqL p enfi ero., che U M afe h era 
fdjfe Leena y che cefi mman^^fi la.Gen 
ttldimtm maggiarmente s acceje ,€ ^a- 
' 40 più nceu e for i a il (uo ano uo defide 
rìOy (juantOj che rìcor,Me il giórno fe 
guenie Lee^a co» parte di gli adorna- 
menti sh e haucua ojjeruati nella Naf 

' chera. VaJtdo dunque vigore a ipro* 
frifptritt' per lagroìidexAa dell' im 
prefr. $■ animò a tentare tutti i mesù^ 
U Vortuna non mata a rapprefi n- 
targUeli^ mentre la fera flejja capitò 
4l BaUo la MaJcara.Eglt dopò hauerU 

2 s ' . tnplto 
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molf^fir Ufi a, veduta in Uinonfàca 
U cèrrtfpondenzA degli cecht^è» di 
do il com^rfi del popolo luogo M off er 
UAtione cefi le dtjfe. Signor a Jè U Un 
gua non crede ffe dt peccare in temer i^ 
tà, ardirebbe pale/are il fuoco , cheÌ0 
nutrtfco nel fino, e s'offerirebbe me* 
ZAna d vn amore i4f^to p tu grande % 
quanto più nafcofto ^e/apefteyrtfpojk 
la Mafiara , ck fi nafconde fitto fut^ \ 
fii habitfyfi pentirebbe il vofiro cuore \ 
d 'hauer dato tato femeH alla linguét • ì 
// mìo cuore Signora , re f He è EPtder^^ i 
non porta le Jue apfetenz^-i che nella 
cogmtione del marito nel quale e cofti 
tuita vna belle z,z>a fingolare . Voijìg" 
gionfe la Majcara ^per guadagnar il 
nome d'afnante non vi curate di per'* 
der il concetto di veritiere , Ditemi, 
come potrete formar gtitditij fipr a aU 
la bellezza del mio volto, che non ha* 
net e veduto ^ che nafioUe dalla Mafia \ 
ra"^ Si può bene ^replico dtnuouoEpi 
doro formar giudttio de gli jplendfiri 
del Sole^ancorche fi a ricoperto da vna 

nube 
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nube . Ma pur troppa i miei occhi sfir 
z,aro'/i9 a ifagrilegt il mio cmre cm 
i'tìitrodurre mi petto l'fwagÌKe del 
voftro bello. Signora Lana e impo^" 
bUe UceUrfi all'affetto ^vn amarne^ 
the ha gU occhi d'Argo^ Udire ch'io 
adoro è il rfL-.ggtor teftimmw , che 
jfojfa prodarrela bocca, ma e il mini» 
fnoftntimemo , che pofia efpnmtre il 
mio cuore. A voi ftà il felicitarmi, Le 
grand' tritr Apre fe portano fecvdigran 
difficoltà dmore però, cbe sa rapire 
V fiélmini al potere delmedefimo Gio- 
uOy sa ancora [pianare ^Monti della 
Uefa impSbilità Voleua dire dtpit^ 
fe la Majcara co» qualche alur ut tene 
. non gli haue(fe troncato il dijcorfo col 
dire ^andoparlaiMtefenzM comf 
cermiio comp attua la voftra ignora»- 
zuì: hora^ che conofc endemico» profi» 
tiene maggiore del voftreffere ardite 
tentarmi non pojfo che hiafmare la 
voftra infolenzM, Se non te/nej^ ipre^ 
giuditif delmiohoitPre ^ con l'hauer 
fomm$nifiratife»ferii»foggetto cofi 
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inferiore al mi» fiaifi yorni cbel p^-L 
^imtm^ fofe ilmimr itMk r che pr»^ 

fiQ^egli ùccfù tr ad mano la lingua , éf 
■éucertauano Epidoto co n tutti i fattori 
pù&bilt, che quei rijè 4^ intenti er/tno 
eìnp-ii d'inmjia^ no ejfak dijdegii$„ 
lit(j4eJio punta termìno^la lefiA^ondi 
A Epiùlovo conuetme riUrarfi €$» ti$uc 
quùie perturhattoni , che affali fcoité 
■la giouemu^ e l' tmprudessd ad ' v» 4^- . 
mante . Attejè egli la Noite venttu^dt . 
' c&'f > '4 r vUipadel Carne ttaU et tutù 
,4ftHÌ voti) che jegliùno aci otrpdgvìtr^ 
i impaticnze d i'» cuore innamorato^ 
Jppeìia le Siale vennero a far pomps 
del lume ci e haueuam rubhaio al So* 
le t eh' egli fi ritrotth.al folito Ballo. Di 
là a. j.^co V/ capi té la Mafiara molto hi 
eanofciutf , sutto ihe baueffe adopera*- 
g( ognane p$r ceUrd aUa. curtofitÀ 
4' Epidoto Egli pr e fola per ia maft$ 
£jtn quefie parofK ttui accreditare k 
Jite affitta tdm, ^iù Ledila tene con U 

multa 
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Kii^hM degli ^hiti iftgantMre gli ce* 
Mi 'e gli aliriy ma MHgia il mi$ €u$ 

fonder caUfi A tuue le memùrs, vi 
rict»c/ce^ € vi rimrifit , cmiDté. 
Verrei kenc^thecmk vefti dt hteri 
fifé hamfim Ancora defoflo queU org9 
jjlio^che vi rendeua cofi contrari a ai 
mio amore. Sappiate perocché Ucru^» 
delta è attributo improprio alla diui* 
aita del vofiro bello: el bello, che non 
€£ommumcAbiU a tutti s oppone di* 
. rettamente a t voleri del Cttlo^ 
dtt ti Cielo rtfpoje la Mafcara^ mi ch^ 
madajje ad amarmi^ forfè ;che all'ho^ 
ra le leggi dell' homfik, i perìcoli del* 
iaviia^ el'incoflanze degli h uomini 
non feruirebhero di freno alla debole!, 
za de i miei affetti. La bellezza del ^, 
vofiro volto^foggionfe EptdorOy è vto 
.raccordo del C telo, che v'ammoìJtfce A 
non efftrauara delle "^ojlrt gratit, 
rtt'^ntre neil'arrtccktrui del bello egli 
hk tpoueritt dt pregi le più belle idee. 
^o»AMl$atm^ htperboli ^ripigliò U 
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UdfchtfA lo, come so tion efer belld, 
fojt /aprii defiderarmì tale, per piaci- ; 
f€ mAggmmenie a chi 'volej?^ amar^ 
»it . Ma U voftra accortez,z^, e la mìa, 
fempltctu m'hanno fatto depofitare i 
fcgn t del mio cuore in ferfena^ che ri 
dujdofi della mia tmfrudenzA, prepa 
ra f or Ce gl' inganni Sàia facilità de $ 
miei perfieri Non e di douere, che U 
mia riputattone sarrifehi a pericoli 
co/i euidenti. Ho parlato troppo. Se il 
mio lolìo fofie fcoperto.ne renderebbe 
ieHimomo colfangue, che vhàfpar- 
fi ti dolorerei pentimento. 1 r o/ori, 
che hi mandati il cuore alla faccia fi 
noi rimpr oneri dell' antma, che mi- 
naccia lafeuerità di quei cafiighi , de 
i anali Jolamente 1 ' imaginaùone m'ito 
horridi ffe: Coft dicendo fi ritiro ap^ 
prejso altre Mafchere, lafciando Epi- 
doro opprejfo da vna fomma dipenfie , 
ri da t quali non Jt farebbe di gran 
lurg t rimoJfo.,fe Amore, che non man 
ea per ordinano alle nectffjta degli 
manti no l' hauejfe foccorfi. Frefi egli 

duio* 
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dunque ài mm^ Ms/chera per là 
mano tanti dife^ ttmtefuffUchy tAt§ 
promtfc. che impetrh dé Uà il foterU 
farUre U figuente N0tte\^ che era U 
frima di^adrage^ma, 4d vnafic^^ 
cieU ferrata, che riffendeua in vn vi 
C0k»o» prmicAte . €on queftafperA- 
xMconfimmò in piaceri il rimanente^ 
di quella Koue ^attendendo l'altra co 
tnille rimpràuen chr^ alle Stelle, che 
unto tardaferoa celebrare l'ejèquie 
del giorno. 4ppena illnmehaueua ce» 
duto il luogo all'omhre,che eglijiritrà 
uh allafinefira [concertata . Ben che 
gCipareffed'hauere anticipata Ihora^ 
fi rttrouh pero peruenutOy mentre l'a^ 
mata ^ mendeua^ accufandolo fra fi 
fi e (fa di foco amor e ^ poi che nofafeuA 
freuenire, 1 €ompliment$ . chepafitro 
»o tra di loro furono moltif e i cocettà 
amoroj/finza numero, jpijcor/er» dà 
^oSiama, di fedeltà, e di fegretez zà 
fon infitietà cofigrande^ cl^eftanche 
leSenAre d afe ol tarli p arcua, che qua, 
Binuitaffero la luce . Aumcinandofi 

dun* 
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dunqut tlgmno fi dipartir 0né ce frù 

wtff* dt rtirémdrutfi ogni vdta , che 

' £.fidi>r»haueffg'V€ditt^v»p4»mlnf$ 
'fefidert da ^fitHi» ftrrsia Ct^ Jigui^ 

ua due^ d tre voi e alUStttima»A cpn 
t^nto piacrre d'Ej^tdorOy chea farà* 
gppìe di ifuejie iHttiglt éfltri iratunif 
'menti hb IcrMtUAKo^ t he ad afìmiarlp 
JSvtr eredef'dci j>erò perfetta qntefi^ fc 
lieti 4L se^ li mn U parteapaita a gli 
\altri Jìl jae per ta*-e dall' imprude za 
M confidare Kella héccadi molti il fi* 
greto de i {mot amtri, Stgloriaa/i di 
fojfedere il cuore di Leena , che ha$teh 
ua di fi erato la pattenza^ e V amore di 
p7\ììefim'imi. Si vavtaua pojfejfore 
V-' <'/^y/^/ /.v/, fnehaueua chi tga ti all' 
ado 'mio*": anca quegli animi ^ che ni 
J^a i ettano mare-i che fi ntedejlmi, /v/* 
f^r fio ffuefii voci all' oreci hit d'iMù, 
' ^he rrpte^c^^i^J^crtdiUita. o d'umi 
jdia, vùUf '^are- Mpidoro» L'afioltè 
'Vita fira, che egli apputetaua la Notti 
per emrar al pojjejs'o de i frutti d'A^ 
m-tre . "-N $n hauefido fofferenz^ per U 

feli^ ' 
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Jfklicità d'vno, che mngVerAfufm^^ 
che l^er li fluori dellx Fonnnayfor 
t^0 dlUiinmdU , che fempe co/pira. 
Umn àfidisfiittUm degli huemini 
%f4PÙÙt i» vna cart4 gli effetti delU 
rMidy/dfédfila foi capitare alU 
mam del Mari$0 di Leena . £luefii 
pHl" aprire ilvigltim vide , cIh dir, 
(i^macofi. . 

Corde lìo. 

« m 

IL non paleikre i tradimenti ^ 
vo confeflarfi complice nel delit» 
te la, che da gli ecceffi de i voftri , 
/auoxiyedal^^l^atiQni-dcl mio 
cyoi € fono chiamat.o Alla protet* 
^ìoiie del vodro houpre»;ìon po/Tq 
tacere vededolo t radico Jicile ma 
ni dilla dishoaeftà. La Notte nel» 
ia q'jalc' t praiticJino riofa«iÌc al- 
la voftra ri pacar ione, non hà te* 
ncbre per nafcohderele voftre ver 
gogne. II mio^clo implora il te» 

•ftimoaio ie i voftri bechi, che eoa 

fcf- 



Digitized by Google 



i/# BTZZARIE 
^fTeranno Leena impudica ed la 
ainicoie« e. Kimcttoalla voftra 
prud<;n2a(o indagarne la verità. ' 
Mi fp'ac.- d'inquietar*! ripofi dd- ; 
la voflra anima con vn'auuifocofi | 
impcnfatoi ma non merita,che Jo» 
4c chi difcoprendo il cnalc>dà mo-» 
duo di pj^QUSQ i i ripiedi; ^ 

L'amico fedele* . 

Cérdeìfé vm'infimtk di fififieri. itut 
H<r»delk Nmgli fAjJiirom Per U 
m€n:e, chtfingue, che morti ^ che firs 
gi . Pure ferfiafi dall 4more, eh' et por 
taua a Leend^ e emofiendOt come frn^ 
dente i frutti della mdligmti^fonde'* 
HO d$ fofpettione ogn* altro tejlimomoy 
che quello de i propri^ occhi, finfe d ef 
fer richiématé con celerità da *gli afi^ 
fan della Villane fi farti ttomfetojaa U 
grime di Leena, che jofpiraua tutti i i 
momenti della fua lontananza. Stete 
Qtrdelio nafcofio tutto il . rimanente 

' del , 
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dtlgtorn9^ e U Nottt fù dndh éd oj^ 

feruare gli ifffidtétmi del/M h^Mre. 
Lana in queHo mentre datd $» fredd 
ad vn foamffme fonnofu defiau, neh 
fenzA ferturbatione , dalle veci dell a 
ÌUdme. ^ejla le diede parte , che 
Car delio era fra pace per entrare nelle 
braccia di Cimfa faa C amar ter a , e 
che e{fa medejtma glie l'haueua confi** 
datOiOceiè che non le fijfe d'impedii 
mento . L'animi di Leena diede factU 
mente aditoaquefta credeana^cenef» 
cendo il genio del Marito e la poco h9 
nefià della Serua. Tanto più, che pri* 
ma non era fiata fen&agelofia, e ne ha 
ueua paffato qualche condoglienz»a.Si 
wfiì frettolofa^ e, non volendo ejfer 
fegmta dalla Nodrice , per potere con 
fin liberta biasimare l'ine eminenza: 
di CordelioisoMmeinealle ftamedd 
le Serue. ^uiui ritrouò ri MMritPyche 
co' l ferro nudo nelle mani fe /' autf^^» 
tò contro per vcciderla. No» lofece-i 
per far le prima vedere la morte deW^ 
amante} ò perche la pietà del Cielo »? 
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termejfelehe U ftu mftoceza.hen chi 
Jb/fe ia di reid, potejje riceuer caftà' 
ghi ùena mto (he rtpena difdegnù 
fimo ftìi mctjjario élla fr&fria Jalfé^ 
te le frppUt ationt che i rimfroueiru 
Gttutfijtglt 4 i ftedt mefidAndoIi^ 
'r$le c» IpMàtee&fidifie Sigu$re. Si 
frwhmeHi dh^4aametid'vn4 Sei^ 
ua t' aggradi/ceno P/ù, che quelli de^' \ 
U Modieionén sei opp^tm ^Ue an 
cimktAcenze Mt affertfco mezanajle 
i ta9Ì piaceri , quando vorrai farmi 
l'konore di comatfdarli. Ma che mlU 
ferdita delle miefodksfautoai vegga 
ancóra i fericoU della mia vtta^ ìo nt 
so fe HO» lagnarmi de i rigori del di' \ 
/linO:, che tM* hanno fatto majc ere infe- 
lice' Potrannopùdnnqmli sfaccia- 
te d/shonefà d vna Sema , che t cafii 
' diletti d*vna Moglie, che non ha dejt" 
derio che non riceua moto da i tuoi 
cenni? Oche Ùordelfo s* e fcordato di 
fi Befo, ò che il Cielo ^er tormétarmi 
ha cangiato tempre. L'interruppe Cor 
delio, dnendoU. . ^pudica lafalfita 

dilli 
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delle tue menzogne, e delle tue Ugn* 
me hatferehbe introdotto qualche ^er* 
fuafioae nel mio cuore, fi queftì occhi 
non foj[er$ tefltmoni delle tue disho- 
ne^À . Apparecchiati pure al morir e ^ 
perche noK e d$ ragione^ che viua c$» 
Uiy che hi preparati t funerali aSd 
mia r}putati$ne. M * prima dtmmi^ 
$ue najcondi quello fceUrato^ che hà 
hajéuto ardire di violare il mio letto> 
Leena non potendo /offerire quelle v$ 
ciy che le fenuano la parte più finfiti-- 
tia deU anirnx^ gli repliche Signore. 
Per tjcufire t vofin furti amor oli non 
fate rea la mia honefta con mendicati 
fr etesii. Sono impropri alla veflrA 
frudenx>ay td 4I mis amore , lo Joné 
V Olir a > e fino pudica. La m^lignitit ' 
el'inuidia non trouer anno ombra di 
cilpa ne i mieipenfitri^ non che, nelle 
mìe operat ioni contro alvofiro honore 
M' appello A voi med^fmo^ quando il 
def deridi fiuerchio di godere vna Ser 
najt il dtfpiAcere d'effe me interrjito 
non hétuer tuono i( lojfejfa delU vojìra 

a fi: ma» • 
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^ Animiti Idaggmme nt e s'altera 
lio^ e co» grand' empito U ricercò , 
ibi SeruUiO di che umore lei fauelU/^ 
fi. Al che riffondedo Leena tutto qtéeM- 
lo, che le haueua detto la Nodrice; e€Ì 
imefilo ancora per bocca della mede^ 
fima^corfi ft»»a dilatione a ricercare 
della Camariera, e la ritrouo in vnm 
lotta amordfa coh Epidoto* Tu infor-' - 
fi ^i fagrificarlo a i propri f»r or i,m^ 
ne lo difi ornarono le perfuafioni dtlU 
lloglie. Si contento^ che Epidoro di- 
uenijfe lo Spofi di Ciniffa, che era Set 
Ma più per \l' ingiurie della Fortuna y 
che per le condttiont della na/ctta. A 
queBo acconfenti EptdorofenzA repli 
cay dando honelia ad ogni partito il ti 
ptore della morte. Cordelto dopò ah^ 
braccio Leena, fcufandoftdi\queUoy 
eh* egli haueua op erato per z^elo d^ho^, 
norey mentre egli haueua vdtto dalla 
Calle chiamare con vn picciolo fijchiof 
BpidorOye poti' haueua veduto intro» 
durre in Cafi, La prudenza di Leemo ^ 
s'appago di quelle giufiificationi^roL 

legrofo^ 
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^tjgrdndofi d'hAuerisjugUo vn peric$ 
tant$ pi» grAndc^quamo più oc cui 
to che le minacci4i*a in va medejifi^à 
temp$t e U riputatto^ty e la viu • 
m^t^efto feruA d' atmrtimenf a i Ma^ 
riti di mn correre frecipitefi mi fif^ 
ftfio diW impitdicifìe di&e MogUUum 
/ègni elle Mogli di f§$» ancedere fi* 
mrchie lihertÀ alle Serue; e fi a final' 
mente d*eJfempio a color o-^ che infidia 
m volon tieri l'hovejlì delle Donne de 
gli altri. 

Kifpo(la;id vq Cartello* 

«ELARDO ROMANO A'I 
H Cauaiieridi Mcng* 

H 1 amay c non si tacere 

( ò Caualteri dt Uc»fi ) 
confejfa la propria ddo» 
lezz>a-i mentre vacilla fot 
f§A agli affettilo palejalimfferfettio» 
dudi chi ama^ eh' e nec citata rubba^ 

\re la lode dalla bofca de gli Miri* 
\ Il 
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// fuocd elemétare no fi parte gii ma!\ 
che per fiértd dalla Jka sfera. Sdegna ' 
il giuditio de gli H chi quella fiamma^ \ 
ehi offende gli eechi, e che lìauKftdc-il 
demimo fimra mn le co/e lon preuu 
de\apfkf^fiyf€rche nen ha, nè fitferi^ 
re\ ne vguale, U cefi fi$hhm ve* 
gliene dir itefiimen^, chela propria 
cojciema. Godono fiUmente delU Ih* 
ce del giorno coloro ^che ambifiono gli 
Jpettatori^per eper peneri d'encom^. 
La notte e UT eatro delle marauiglte» 
Sjtei fiUntif-i e quegli horrori vene" 
tidftli\portano fen&a dìHr aliene il^fue 
te alla riutrema^ e alla cognitive de 
gli Bei, LepuhlicheadoratieniyiTii' 
frequentati fi fanno ^er la Plehe^ 
che non cenofie, o non sa meditare le 
glorie della notte. Public hi il fio amo 
rechi e fi poco faggio ^chengnsà far fi 
efaudire co i cenni. PaUfi ifuoi dr detti 
chi ne» ha altro meze per -meritarti 
Propali le Jue fiamme chi kà "Don ; 
che non è degna d'effer amata da ^ 
ti^ i chi ^ cotanto disdente di fi me* 

defmo, 

f 
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Ìtfim$9 che c9niddy che nell* lt99^ 
gwu C$rre ^tMleht tmmiy che-'l mié 
cuore bk obligAto tune le fue compia» 
"^/fz^e adynx bellezza tanto più fubli 
me^ quantOi che non vuole ej^er falejé 
MdaUeviàdtciUro^ che l 'amane. 
JLalìngtéa èx>»o fi romeno, troppo vuL 
gare a decatuare quel bello ^ che nom > 
fotàiodarfiy che co'l filenùo.E* ordinai 
ria quella heU ex,z^ che attède glorie 
dagli eticem^ intere/aù degli amati 
chi con la lode procura i Riuali ìf non 
amay è pretende dt fouerchio. Chi loda .. 
moftra neceffariamente^ che vi fia al^ 
euno, che biafimi. V'attendo dunque^ 
h Caualierii nel T eatro dell* r ntuerfe 
€$fo queil' armiy chehauete eletto ^ per 
riffonderm. 

CbelafigrettKtXAe Ugge itouioia» 
Jfite d'Jmorey che Jupfone eccedo di 
meriti nella Damale qualità fingolare 
mlCaualiert' 

.il CampOy e l giorno fi rimettono al 
f^ettionedi chi comanda* Trouarete 
me i (imenei da fiherze la pena della 
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n/(fjir4 4rrpg4»zd» Già fiherm de gli 
éfianti %i farsftM C0ti0jcer€ cofi inep 
ferti ntS'armi dì Mane , . cerne /tte 
ign$rA»ti ne i frecciti d'amore. T e* 
merci cm ragione larrìng^Jè ne» /a» 
fef^ che cofddte pik nelU Ungté^^he 
nelle brace 14; fiù nel t tiene deiU ttec^ 
the nel tagliò delU fp4d4$e che hatte» 
H ti cuere fiUmente nelU hHc4. Cene 
fiere te i fregi d4l filentie. cfutde *vd$' 
rete public are i bidfimi della 'V9fir4 
fiache'2z,a Corro auido ad abbraccUt 
quefi'oecafione perebbe di douere» che 
le /paglie de i barbari vengane 4 or né 
re il C4mpidoglio di Rotna: tante pin^ 
ehe (juefta non è la prìmd iieUntche le 
falme d'Egitto fi pane vedute nccetie 
fagnare t trionfi del JUtie. 

Io Celardo Romano affermo 
quanto di fopra. 
Noi Prencipe di Rocca Bruna. 
Camillo Précipc d'Arpino. 
fummo prefeixu» 

S E 
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ucJiga Tell'cr* Amante. . 

¥ ¥ J I ^ ^ ch'io ^ 

me credo^ che contenda c^m 
l'impoffihiUfà, che vn Virtmfo Pofa, 
ncdebb^t 4^are, 

P 0 gli dduu L* arco . gli fammtmfiré 
le fAttit^.egUéu cernie k face* Amore 
fer ordinario non entra > che in quelle 
snime , che éU*otio offer i/cono Jagrifi" 
ci. Amor, dice Teofrufio^ c(t or fofae 
animae affe^^lus.jT uttoall'oppojtto U 
Vtrtìt fimfre. ofera, con vn corfi non 
interrogo, ne ddgli Accidenti delU 
'tortt$nA^neddnaginrie del Cielo ^ 
non cono/ce altra qmeteyche nel moto^ 
La Firtu tton fi guadagna con l*am^ 
dacia • Nulkis, dnt Teocrito,adh u c 
vnquam audacia virruccm acquì- 
fiuic. Amore all' incontro am4 gli ali 

K . 2 daft$ 
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d4CÌiefdrÀ femfre fonerò de / fauori 
smorojì chi H% ér diri d'duneutftrdrfi 
sUe rapine. 

Amor odic iaercem. 

Jìiffe Ouidio". 

■s B'Jféccim vm*4m4nu rijfttt$fi. 

Cantò il Gnarimi. 

La Vtrth e perfettione \deltamim$m 
0 piniont di lamblie o . V i r i us cft a n i 
mi perfe^io. Amore e ìtnferfettio* 
ney perche fa amare ne gli altri quel* 
lo, che manca a fé medejtmo. 

J Virtttofi deuono c elare ^ e coprirey 
é lor ornali. Merita il concetu di 'poco 
faggio chi fa Teatro il Modo delle prò 
priefciagure* Sàpicnics, dice Euri^ | 
fide^ Tua cclenc mala^ gU amattti al , 
Rincontro non poJ?ono mendicare la 
Pietà, fè non co'l pale far e il dolore del 
le loro piaghe • . Vdite il Marini i^ 
ferjona dvn Amante. 

Indegno ì hen d'aita ^ 
chi chiude afpra ferita. 

La Virtù tendi allo cofe diffciU, 
Cèfi cantò Ottidiéé 

Scd 
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Spd tendir in ardua virtus* . 

fécilitk MB Séfffiluit. 

S*egli erd idmé , q fi coS<ì di 
Saura méiitci ii dintnUm 

ménte: 

UAritrofibtlté^rttrofi €wi 
Ìi9uf rende. 
m(fe ài Tdfo in ferfind di Soffra 

AVT CAPl©,AVTQVIESCO 
altri animò vn' Imf^re/k d*vnPard$t 
che nen figue fiu la fera, quando^ elU 
€9*1 fuggire rende diffctle la cenqui" 
fis^Per diMfifirare, che amore feitde 
gàiamente aUecefe facili. 

La Virtù oggetto del virtmfi e vn^ 
tefa fuhltme > eccel/a, regale ^ innitu^ 
infame akiU. M£ incontro U volntti 
fine dell'amami e ènmileyjernile^ ino 
belle , e caduca . ydite Seneca* 
Altuoi quiddatn cft yfr tus , excel- 
fum, & regale, inui(5tum, infati- 
gabilc Voluptashumilc,feruiIcj 

i 3 im- 
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imbeciilum^caducum. 
^ L4 Virtìt rtffdt firn f re ifffitiéUhk 
il defideriù , UfcU dofò di/e ìlfem 
timmo. Tutto M/l'pff$fit0 / ejferù - 
mtntA mU* voluttà , c nell'amore. 
Virius, due SenecA^ nec fatictatem 
habet, nec p^nittntiam. E'diucr- 
fo vcrò voluptastuoc cuia maxi- 
mè delegar cxringuitur. 

Si perde U V irtufenx»A.rÌH4le e se 
M cómrdftù, E fimUsdv» Deftriert 
genero/o^ che aU'hera maggtormemte 
sUccinge alcorfoy che fuo vincere gU 
iltrt nel corfo. Mar cèr, dice Senecdy 
fine aducrfario yirth$.-Aln>oreMl*in 
eontro non vuole ne riuali^ ne centra^ 
fii^ E vn fdnc tulle i che non sa. ne fui 
eentendere. Onde canti Catullo: 
Riuaiem poilum non ego fbr 
re louem. i 
^ / Virtuofi fer lo fin fine vecthit 
perche la Virtù non s* apprende dalla 
natura^ ma dall' arte^ che ricerca luit 
ghez,z>a di tempo* Non dar narura 
^\iii\xicaudtce Seneca. Au eli bo- 

num 
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num fieri» Amori élL' imMtf tfiUnk 

éUts é gli efer€itif di Bscfif chtdi Vt 
' ntrt. 0/tdcOusdf9, : 

' Turpe fcnilis amor* 
Concludo dunque i che fono im om* 

f4Uhtli amor t^e F ir tu: perche U fri* 

ma cojd^ che perdono gU dmantt è I'ìm 

teletto. Si pH0 copofeere tfHeHd viriti 

dulie fintioni de Poeti , perche colui^ 

fhi preferi Venere fi frutòdi i fdUé^ 

ti di GimoiVi^ idi PMMi. 

<ÌVAl COSA PREGI VDI- 
chi maggiormente alla con?. . 
\ feruatione deli'Aca* 
. . jdemic» 

« 

• * 

* 

LI imirefi d'vto* Àiddemid 
e queid'vm RepuhUcd^cA 
minémo per mto fentimiéti 

€0À médejtmi pafj^ iVAca* 
demiànoni altro y che vnvnione di 
.fmuofi per ingannar Ut empOy i per 
indagar i tri U Virtù la felicità, e 'U 

k 4 ^ 
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ttfuhlicé ficondù fUtoHe^ eft vnlo 
ciuium ad fxlicitatem* 

' // ffim9 Mgo degli Acédcmici t 
fuggire gli errori. Stntcma d'Alef' 
fandro AfrodìJèo*Ac2iàzm\ót:Lì&U 

ttiarunt primumdomeftìcuin eflc 
vacare a lapfu, & erroribus.7//»r/- 
frecett» de$ Cittddìm e l'dlontd' 
MArfidéUU colf a. Non eft opus R el- 
public», eo ciuc, qui fcmper fcit 
erra re dia Simoxide» Che però PU^ 
$9fie diede Attrihuti di felicità foUmé 
te s quelU Refublicd neUd quale re* 
gmjjero gli Aeàdemici^ i ftlo/ifafie» 
ro i Rè. K efpubl i ca, dice nel Diale* 
gffo della Re f Mica, Felix erit,fi Phi 

lofophi regnabuoMuc Regespbi- 
lolbphentur* 

> AnùlamedeBmaRefMican^ 
AÌtrOychevMaScmUy ed vn* Acade- 
mia, eh* erMdifie^ ed ammaejtra gH 
huomimi, VditeilmedefimFUfme. 

Kefpublica eft educatio bominu 
pulcra bonoru, contraria tntloru. 
M tittti i Prevcifi, e tutti i Rè fit* 

tratti 
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iraui dèi fe fi de ifuHicì ueg$xÀ 
fojjono efintur fiu dignémtnte fi 
mcdtfimi, che. cm r entrar meli* Acd^ 
^demn fer erudire U frofrU ammd 
ne i dtjcofji de i VmH»Ji, Concetto di 
Jruncefeo Pat/ìtio. Rcx^ dice eg/it ìn 

otio nuilam honcfìiorem cxeici* 
tationemluberepotcft, quumca, 

qux crebris fcrmoaibus cum opti- 
tùis,^ eruditis ?iris agicur* . 

£^e/>di dunifue v»a cofa fie/s il 
JBiegìtOy e l'Academis^ e tffMji medefi-> 
. méUfdofi gl'intere fi dell' jicddemid d 
qneiddU RefubliCd^ tutto quello, che 
fregiudicherÀ alle Re public he JkrÀ an 
cor a di nocumento airAcddemie. 
. Faro vna hreutfims raccolta d'ai- 
tune eofoy che regiudicano grande- 
mente dUe Re public he > U quali finfu 
dubbio faranno nociue aW Academiei 
UJciamdo fero féfri' applicatìone alla 
frudenzut dt voi altri Signori, 

Pr€giudìca\alU Republtca, che i 
fremi e l e pene fiano cofartite ficom^ 
dogli affetti^ mnfic^ndo Ugiufitti^^ 
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pi blica ftarc porc(t,iì in ca, necre 
Cih faétis premia e xteac vlla , nec 
fuppJitia peccaris. 

E* pernici «fi interejfe per la ReptU' 
hlÌ€A , che chi merita fiu de gli altri 
ì»0» riceua fin de gli altri. Cefi camtè 
Euripide- 

' Jn hoc enitó niultae ciuitates la- 

Boranr 

Cum qui bonus , & (Irenuus 
vireft 

Nihilo plus» quam deteriores 
. accfpit. 

E lJkrate,\x\ Kth\is publicis om 
ninò jniquiilìtnuin miht videtttr 
bonos^ & improbos in eadero ripu 
tatione e^Te. 

L* ine qualità dei Cittadini} dat$m 

ifopik che ordinario nelle Republtcht 
Acquai itas 2 dite Ari/lottle ^ C iui<r 
tares, ronferuac: Onde Tacito vih 
Undo dèfiriuere la rouina della RepnL 
él*ca Romana di jh-tcht tra fpogkatd 
affatto d'eqiéaltiÀ. Igiiur vcflo ci* 

'i ulta- 
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uìtatis Ùztu, oninis txuea quaiiU'* 

iuffaPj incipis fpctìarc. 
*.) . . Z4 vuc/jwjù4 è di graue. detnm^» 
to agi tnterefft delia RefMiCA Ciui* 
taus, dui fmre Artjhtde .ihUa P0là'' 
Xif4,eft ic;D<i^us>yc ctiam corporis 
Mentre $ Càta/imi mn eott»/cé»§ 
fe medejtmi e cofi. pemtciofi per U Re 
fuhlica, C j u A, dice lo fieffo, [e ipfos 
cognofccredcbcnr alioquin malè 
rcs proccdit ad Magi0ratus de- 

mandandòs* 

^^eUd cojdferò, che fer mio fiati 
memo jofrAuìz,é tutte l'altre nell'af' 
portar pregiudtty a gl'mtore^ deU$ 
Refubltche V fer confec^uekzji. anco 
dell' Academie e quello , che auuertU 
fce Platone y Pertjcono di^eegh^ le 
Re public he per fignoraf$s^ dt coloro, 
thele gouern^no y come le Naut per 
l'tmperitia de i Nocchieri , S^efie 
fono le parole dt Platon*,: K ( fpi bi icae 
iniilca?) nauìgia oò gubernato* 
rum, & ramarum iicprobtcatein 
fcrcuntjót peribunt. 

k 6 Onde 
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QMdc AH€rr»e fifrd il decimo dell* Eh 
il/r^.Ciuitaces^qui regerc volunt» 
ad miaus cxperienciaìn babere^le 

bcnt. - 

che però hrdmsnd» voi nitri Sigmé 
ti l* eternità éU*AcademÌM degl'lucom 
^mti,frocuritfo di fsr (èmfrefifieptm 
re il cornando del Princhapo afoggep» 
to^ che imitile condittoni riguardc^. 
uolit e le Virtù inimitAbtli deWlllu-^ 
finjfimo Arcittefcouo Sehafiiano Qui- 
rino nofiro frenctfe , cìt e tale , ch€ 
ohligd d i/noi encomi tutte le 
voci delld Fdma: Id qudli 
fero fi confefd f$* ' 
herd dt lodt 
fer cele-' 
IroT' 
lo 

fudnto €Ì 
• tnerà^ 

♦ 



• » 



PER- I 
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PERCHE I GRANDI PER 
ordinario non fauorifcano i 
Virtuoi ridotti in - • 
ncceifità • 

EN€0 necefu4t$dlUfri 
tettiénede i grandi ifet' 
che Gi$Me héfemfrc i ful^ 
mini trkle mani. 
N$n /occorrono dunque i brandi U 
miferie de i rirtuoji, ferche non fi' 
fuadono^ che vn virtuofe fofa efer 
fouero, E fouero fiUmente chi} igm^ 
tante. LaVirtu domina il tutto * Ni 
've co/a collocata tant'alto dalle m^ni 
della fotenza^ h della Fortuna, che no 
'vbbtdtfiaallaVirtu. Quaehomines 
arant, naui§ani,aedifìcant virtuti 
om nia parent. JE ricco a bajlanz^ 
xhi no» dejtdera nulla tonfi fiondo U 
fouertà non nella mancanza de i de* 
mariy ma nella fouerta de i defiderL 
chi è Virano fi dunque non può efier 
fonm^ ferche non defidera nulla\e/^ 

findo 
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Tendo indubbitdto ti detto di Cicélront 
Virtusifcipfa contcQCa. 
< Non, è creduta U fouertì mi ^/>- 
tuofo, e fer quefio mn ficcar fu dai 
GrandL iV^ $ftrano qmftifemZA r«- 
gione, perche fino incomfatilHlì P^" 
Iter $di e Virtù* 

Vt. vena dicat Pauperi noa 
- creditur. 
I>icc Menandro, & altrotue; 

inuenit . 
Licet fapicns* fit. . 
, L4 r iKtHi che no» sì mhMUnJ'pf 
fiquify che fi medefimd,fiHt è fHtofdr 
Ilandaktfnattecepté^ ìlm hHtfih- 
gn», cUdife ftelfa, perche gode /Ielle 
€9fi^ chepo^ede e non de fiderà quello 
che non ha N'fftén* acquilo altera dà 
fot4 e chio ilfiogjtfio perche non porta 
il de/idc'tOr, che alla comemplatsotti 
delle propne^ kelU^zt . Hnfitrt dd 
Mirale- Q.i.a:ri6<]fiiarevirti]s nuJ^ 
lo* gcat^ Pia?rrmihiisgauder,r6 
coucupucu abfentiuiflihil illi la^ 

gnuiu 
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gnumeft, quiafaris. Che fero c9M 
ragione, / Grandi non /occorrono i vir 
tuojìy quando fino poueri perche ejjfim 
do taU nonji popone creder vinuofi. ^ 
' Ammiro L'ingegno de i Grandi, C# 
ragione fi credono in terra imagini di 
Dio Nonficeorronoivirtuofi.ptreht 
fe i virtuojt non foffero poueri yi- 
r ebbero virtuojt i e fendo la Pouerti 
Maeftra di tutte le cofi^ ed vna ScuO" 

. la, nella quale s'erudtfiiono gli animi 
de gli hnomini nelle y irti: Ncccili* 
tSLs^ due Plutarco^ oonnia ciocuic* 
£t Arcefilao.VsoìpQtus cg viitutif 
gymnafium^ 

chi hà denari e Hcupato in cuBo^ 

' dirli, e quel tempo lo ruhba a fi medi 
fimo . & alla Virtù. D i ui c Ci , dici 
Stobeoy^xopitx diuitras magnis oc 
cupationibus detincntur . ^ansi 
dàceua Jaleie piùjt le ricche i z^, chi 
per la pou€rtà /Montanaro ddlo Stn^ 
dio. Quot enim piitas , proptec 
abundantiam potiuS)quam inopia 
prohiberia fiu^dio laicfator^ina. 

^ N09^ 
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fió vedi figgiungefure il mdefimi^ 
(the U féHtrtÀ figli hnomifti virtuofi 
Wtntrt fer ordinarié filo i Paueri di" 
ucngom fiUfifi^hn non vides pau- 

pei nmos» ve plurimum phiiofo- 
f>bari> 

MthiffMsiyckiricchij Migéti 
fU* 9€€U f attimi y fhe fortM^ fee^ le ri€ 

Jicdelf Anima aLU Virtu>. Ùotte ifo» 
lunt non hauendo sltrd ficoltà > fhc 
quella dell' animo in qmUo filamenti 
fifermano,^on yidcSifiggiongefn 
fi il medefimpTaliìc, qiiod mulcis 
ncgori)s ociiipati diuicet fttidijs 
fapiétijeracaFc ae^ueam^paiiper 
yirrò nihit haber, quod agatad 
ph f lofoph iain f e coonertit» 

Ma mentre dtfierro della Pouertì 
men mi fin$ at§iUedf*to d'bauer fatt$ fi 
fs della Pouertk dd mio ingegno. Le 
fitpflieodffinfi^ fere he trméndofi 
di fouerté^y eie c vm, niènte y ej/huh 
frwaiione ho eredmto dt dtre nienti^ 

Ma bàdomnnMs^eiékidottomale^ 
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SE SIA PIV DEGNO DI 
lode queir Ama«tc,che per na*» 
tura timido noo fugge gli af«* 
• falci, ©quello, che perle 
fteifo audàce incontra 
1 pericoli amorofi* 

L ùmido chiede Ufenttnxs 
\in f^uorC y perche merita 

.diti s0ffM^, € mfì iftimiLé perJt 
fiefoy fircbe cfifegutfa. $mù 'gli Af^ 
fUnfichi efiràu il propria véUm. 
* Sei timido n$» figge gl'imontri 
merita poca lode^ perche la tffcef^tals 
fojpifige.^ Sei ardito, pero inc&mraì 
pericoli Mn e gran cofa , poi che il và 
l$ril*i»HÌta. , * 

B §r dittar i0 if uel merito, chejtgttd 
dag/ta^oto vnstio pr§prio dije medi^ 
fimo, E vile édl' incontro qiuUa lode 9 
che Sruhba con Uttoectfità. 

Ardito ì titifin dcgnod'^^^ 
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quanto chi skprenemre fuoperha» 
Cora eoa al:r€{iA»ta maggton fuctliti. 

ferò m§n è degno di lode tu$$4 quelU^ 
€hi sédatta alla fidisfattione delie 
Donne, . 

E' difook confequenzA^ e fere iodi 
f§€d lode quell'émore, che non si fre^ 
uenire rocca fione dà far prona del prs 
prie valore» E però aU' incontra dif0' 
. co merito queW affitto ^ che corre prè* 
cipitofo adar^iJilnarfineipmceUm . 

Ama poc0 ì amé^a chi precipita Je 
fieffo ad ogni per icolo^ponendofi é ris- 
chio dipenderla. Dall'altro c^nto ama 
di fiuerchio fe jleffo chi non sa fi non 
ne t cafi da non poterfi fuggire mo^r* 
n il proprio valore. 
' Con tntto ii0 è mie penfiero^che me 
rktfm lode l* ardito del titmideXkné 
ma in tit^i fintfìtgno drJode. tn qnn 
to più opera dafiJle(fo: perche quei 
medefimi meù^ che concorrono co mi 

4iro^ 
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édl'$ptrétiùne furttcrféno vguélmeH 

dtlU lode, t del bidfimo del nfiftn oft 

rato. LAméMt ardita $peré ds fi Jlefi 

fofomentAto dal ftrefri$ ardkc , />?^- 

mmdU ddl pr0pri0 vaUrc : U tìmido, 

édl*ÌMcotré opera per neeefti^ per 

Uhza diùmèn^ perimere/e di per'' 

JerTéuméiid^ (p eperà fimMlmefete fu$>^, 

r$^ijè mede^wic^ e lou/n da fi fiejfé. 

.\jri cuitn timidi nuìittm ha« 

benr in pugna 

Kumerum> féd pra^fentcs ab 
funt. : 

CanU Mtiripidt^ . 

. QndejìidcotrAdithBfdeldubbié 
merita pik loda l'arditili dfil timido. 

D»H$ ì maggiér rifihio^ là ter té fom 
' maggiore la led^y ito» mentandofi 

gli encomi; the nella difficoltà dell'^ 
imprefi llrifchio \9ìO» vì cbi lo 
contenda )firà maggiore nell'ardito^ 
eJie incontra i pericotUiche nel timim 

do, eie ne fugge gr^niMintri^Hnqwf 
mirila maggior lode* 

Mijcufilavofirabonigmtii^'èoh^ 
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àbufaio difiuerchi$glt hon$rì delvé^ 

. ksrt €9 qutfi'vltimo nf gemito U mis 
0f imene, fenìf è molte pin degne dà 
lede t ejfer Ardite nettine ontrar i fit- 
eteri, che tmtde n^H' mende rti* 

SE MERITI LODE MAG-i 
giore» ò l'honcftà ne gli Amo* 
ri^ ò la fobrictà fra |fe 

« r 

A lede, llluBrìfmefretf 
etye, fi cenfeffd efisufia d" 
encetnifer celebrar degnd 
mente i meriti delU Cete^ | 
finenzjty e delU Sotriets ^ e he téle Ì0 

« > 

crede il femittttnte del Prehlemd^ Lé 
Centittenxut eenfiUe in raffrenare gli 
dff etiti della cencnpijcema. Con ti- | 
ne n t i a, dice S.^bema/ey^ ropriè cft * 
tant um circa con cupi (cent ias ta- 
éx\u M la /ebrietà e vn' affette mede» * 
rate centre gl' incentiui della crapula 

Ì4ik T!!Ì!!l* Sobrietà^ eil affc^us . 
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modcrationis cócra incetitiua cra- 
» puk, & djluuiutn ebneraris , cóme 
Mjferms Cìc€r0/$e. MéqtuUdi qHtilt^ 
ime mtenti maggm Udt M U diiur'^ 
fitk d€U*0fim§m 4$ voi dtriSigmérà^ 
credo y che Jìa quafi tmtritÀ Ufon^ 
lizATt U mU . Ptéte doutndg dire il 
jentiwtnté., io credo ft» comendé 
i iile.U Contine fi ZA delU S oh ritti.» 
chi e frbrio fri le viuéndt non hà , 
d4 vincerCs che* l proprie dppetiteuill* 
imceMro chi vuole effer cominente hi 
di »ecepìÀ dt fuperàyefefieffo, e l'ftm 
m orey che t fun. petenu^ìmo Dm 
O Cupido quaiitus es. 
Cunu Plauto, e FUtemhmovcm 

cpoccdltur. 

Onde Holo Richiede Un vne Cdffr 

. . Amor contre il tuo firel 

Nulla puk^ mila gioitd ^ ^ tttfl" 
UvaL 

Dunque l'efier cotinente. m^i^iri 
maggior lodCi chel ejferfobrio^ 
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U fiu gli enctmi^^^ quanto fiu\i\vitf i 
fiii^ Mturalì, Contende con l'mpèfft- ' 
bilenchi crede di Ju ferire $ difetti 

Nacuram expellas furca^camea 

vfqucfccurrct. i 
- M* fiÙMdtHréderdmArt^che fo»} 
a cikdrfi^ e fesche n$ifidmi^ compili 
d'Jmorci e furie le^Pidmtflciifkfe, 
' le Selt/e émdnor 

guanto il mondo hÀ di Vdgo ^ i 

di gentile 
^frdèd'Amore^ Amdnte e il 

. Cieloi Amd»t€ 
LdTttffdi Amdnte ti Mdre. 
M fmre mund di qneUe^ofe p9(4mh 
dbmentoddécibii e finite comdmdè 
Dio dd Addmo^ che dmdjjfè Mnd, md 
fionJilegge^cheglicomdndaffeilmA^ 

gidre. Dunque JarÀ maggior V ir tu U ' 
èontinenzd della Sobrietà. , 

L'Amore è Dejitne^ 
rditi II Peirdrcd, 

Amor la /finge , eùrs^ 
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:Hftt,fcreUjtt$n,ma per de^ta^^ \ 
gfd fer fM mI^us finn mm 
E f9rtér il mio c$r d* affannk 
A D(f»4 in WAU de U mie viglit 

Nm di hilLeZfX^ fiun humangtc* 

M*infiamm4l*4lm4^emiferim 
fieilfeno. (jf# 
D occhio di Stella ti luctdù bde" 
^ S otta giogo di fai no» tiemmi of 
frejfo, \ . 
M4 dturanno Ciel legge fatile n» 
lnc4tna me no già meftefi'$ tmli 
Denoto ad ^dbrar btlik mortaiem 
% 4cei4 i fièoi vanii fnr Nnme b4n$^ 
r hinOy 

ch'i l'amar {non virtìt d'aum* 

to Jlrale ) 
Nece^tàdt rìgido Defiino^ 
E fi Usuile mn figgi tìgaffero gli 
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drèitry dtlnojlro cuore, egli non ^//* 
garebbelefue cemfUcen&ein oggetti 
$diùfi il cibo aU- incontro èwUntaxio 
( eccittnstone il foutro , che nungid 
foUmente 'quello , ckefuò ) otulequat* 
è maggiore Vittorio il vincere ildeftk 

eke U volenti ;tsnto /ira muggiO'» 
re I4 lode neWe^er Continente de gli 
Amori^ che fihrio^ tr a le viuande . 
• V anima fi fafie dell'amore, e'I cor» 
fo del cibo. Ma offendo più dt^cile U 
raffrenare gli affetti dell'animo » eh 
quelli del cor fotteconjèguitay che firn 
maggior virtù U Continenza delU 
Sobrietà. . • 

negli amori rbuomo non e in fi 
fiefo, Amantisaoimum in alieno 
corpore viuìt* Meco vn* Amante af^ 
freffo^ Plauto* 

Vbi futn^ ibi non fuiniTbì no 
fum, ibi ed aoinitts. 

La tamia aW incontro^ e i òhi rie et 
eamo tutto l'huomo: perche oltrarni te 
Si vistando farebbero odio/è, e'ittmtri^ 
mento impefbile. Ma ehi dubita^, che 

ttooo 
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ifùfi fio, maggior lode dt colui ^ che fen^ 
^ z,* anima, potrà efer Contini te ^ che dt . 

qitilC altro ^ che tatto animato fofriL 
t e^er Sobrio"^ 

Sono più gli amanti-, che gli Epulo ^ 
tù\ dumfne fi vede apertamente ^ ch'ìf 
più difficile, e per confiqnéza di mag 
gior loie il refiftere a gli amori, che 
A étlle vittande . 

■ 

Si ritrouano animali-^ che non man 
giano ^ fi crediamo ad Eliano^ non ve 
ttepero alcuno ^ che non ami. 
0 nde canto il Gnar ini, . 
Al fin ama ogni cofa. 
Concludo dunque, chefiama^ 
gior Vtffn jaftenerfi da 
gli Amori , che 
. daiCl'^ 

\ 



cm 
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CHE LA DONNA SIA PIV 
fedele ali'huomo, chei'huof- 
xnoalla Dooaa. 

delU Donne, f tu fer vbhi" 
dtreatleUggi della creAt$ 
s^a, che a quelle della cofcienz»a. Ioni 
vprrei^ eh 'ejfendo capitate nella mis 
Cafa per honorarmi fi pojttij^ero c§n 
rojforc offcje da i dificrfi di qiteJis Si^ 
gnori , che ferjuafi forfè da qualcife , 
Jdegm particélare hanno ftimato tfi- 
/etto d'vnagran vendetta il biafimar 
le tutte i mentre faranno fiati offefi da 
vna fila. Dirò dun^tfe^che la Danna 
fia più fedele aWhuomo^ che l*huom% 
alla Danna . Mifcufentnna le Dame Jt 
le mie debolez,z^ nanincantrtranna i 
lara defideri^ per ch'ia non fina Diama 
che ritfia ne i miei dtfcarfi meglia im . 
franijo. che premeditato, I 
La Donna è fenz^a dubbio più fede 

le aU ' 

I 

I 
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iSf airhuomo, che Ih uomo alla Donnag 
per chi ha maggior premio , € maggior 
f e/taJella fedeltà, £ dell' ifffedeltà, 
jchenjonhàl hmmo, JSe l'huomo efi* 
de le aUa Donna non guadagna \aUr$^ 
rhe vncmctttodtdapocOyquafi^ che 
non babbid ingegno dt frécùrarfinu» 
Mi amori. Se t^edele non vè pena, 
lihe te cafiighi. La Donna all'imo»- 
irò fedele è ammiratale lodata da tut 
fi, infedele } accompagnata da tutti i 
kiafimi, e da tutti gl' improperi. 

Che hauer può donna al Monde 
più disumo 

A cut la caftita lanata fidìt 
Canti nel Furto/o l'Ari odo : ed 
iUtridiffe. 

£ qual fi lafcia del fui honor 

priuare 
N è donna è più, ne tiius. 
La donna è dt necefità caretta ad 
étjfer fedele. Coji afferma ìL^uarini. 
La fede tneer 

E dura (gradifce; 
liece^tì d'Amor , che vnfol - 

L i JLhuO' 
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' L'huomo di' incentro non hauend$ 
quefta neajfarìa 6hlìgAtióne,faréi fin 
ZA dubbio ma ne ù fedele della Donnji^ 
Nel ftàf erare la fede della D'ina ui ■\ 
vogliono maggiort sforzi^ e he a vi/»»^ 
certìfuelladeU huomo. S'vit4 Donnei 
viene a froftimrfi allo voglie d' vti^ 
hftémo^ egli cede^ e f dona per vint9 g 
doue ali* incontro non fi puh vincere la 
Donna, che co t prieghi , con le lufin-^ 
ghe, con la firuiiu ^ecoi doni. Vditc 
il Poeta Ferrarefi, . 
- Conofiete alcH voi,che no lafciajpt ' 
La moglie fila^ ancorché fofie bella 
Per figuir altra donna fe\Jperajfc 
In hrene facilmente attener fuetlLa 
che far M' egli quando 1$ pregaffh \ 
0' defie premio a lui donna , ò do/9' , 
zellaì 

Credo y per compiacere horquefic, 

hér quelle, . 
che tutti lafcieremmoui la pelle* 
La Donna ama affai pin delP hnè-^ 
mo. dunque gli farà ancora più fedele* ' 

Beco iìototm. Omnis mxxììec amat 

magìs 



Digitized by Google 



ACADEMICHE. i4S 

magis viro» Tanto fi» , che ì^huomo 
tjon ama fer ordinario la Donna , cht 
fèr con/eguiril fio Jìnei il quale con^ 
feguito gli cagiona f ò fentìmento^ ò. 

fatietà. 

Jj Amante fer batter quel^che dcjìa, 
Sen&aguardar, che Dio tutto ode, e 
vede 

■ Auuilupfa fromejje^ e giuraménti^ 
che tutti ff argon fot f l'aria i veti 
Le Donne fi vantano fono meglio* 
ri degli huomini, dunque firanno fiio 
fedeli, Vobis j ( diee il Corodellc 
Venne affrejfo hriliofane.) fumus 
milito raeliores, expcrimenrumq; 
adeft,vt videatur. Efiuahbap^. , 
lu non multo mcliorcs viris glo- 
r ìamur e(fe. Onde Platone fu coliret 
to a fortar ajfercionia quefia verità^ 
dicendo i Muliercs multae muUis 
viris, ad multa pra^amiorcs , 

VA^amoagli efemfi. Chi tra gli 
h uomini ha voluto morire fer non fer 
der la Fede^ che fprtaua allafua Do» 
na'i Anco i Roman&i f fono amfttif 
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fingerne vn racconta. Doue infinti C 
L» grette^ infimtt Degne ^ infinite Am 
Mie fi fùno ommiréH a i noHrigior-' 
' ni f iti mlmtieri ferder U vita , che 
romfere la Fede, 

che fero gli Antichi fignratfani U 
fedeltà fatto nome di Donna per dtm9 
fir areiche filamnte le Dònne fafeua- 
no e {fer fedeli. Onde t Popoli Ionici 
urteftimoniod* Alefiandro ab AUf 
Andro voleuam ^ che le vitime fiià 
perfette fofscro femtne* 

Infomma, chi niega .che U Donne 
nonjiano più fedeli aU'hmm9y che /* - 
huomo Alle Donne, attenda eia, che c£ 
$a ti F errar efi citato di fipra. 
- fittemi nj» poco e di voi f or fi tf/- 
cuno^ 

che hahbta firuato alafué moglie 

; fedék 

che nieghi dndar quemU gli fie. 

opportuno» cede'^ 
A t altrui dona^ e darle ancor wer 
end eie in tutto il mondo troHar»\ 

Che 
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Chi'l dice mettte, e felle e ben cèti 

TreudtettevnaiciUM^chc ve ehU: 
OndeTerentU^ 

Fideietn haud fermè mulicri in 
uenias virum. 
. Concludo dunque co*l Dottore Spe*^ 
ranziyche ne ifuoi deliri dell' Inge» 
gfìQ canta cojì^ 

Tu credi a vnhuom ^nefi 
lorfennata in amor , femflicc , e 

bella^ . 
eh* ti Mn b^fè, mn àma^ e fene, € 

guai 

Arreca al € eriche temerario amate 
li» lui confidai EqueUa donna ^ e 
quella» 

eh' a lelufinghe fie matjemfrt tr^ 
ridc^ (cide^ 
Parca del frofria ben fe fiefsa ve* 
S'ié hò mai difefi k ragtoni delle 
J^ùnne^non fer quefio demerito il lor^ 
amore i fer che jodisfa a tuttt i numeri 
del debito y che in tutto quello che fui 
me mica a fi ^efo^f feruire a gli alttà 

JL 4 BEL: ^ 
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V 

DELLA 

m 

S P E R A N ZA. 

Al Sìr. Dottore 
FRANCESCO PAOLO 

m 

0 

SPERANZA..* 

B « 

ON sìveramijtte.ccmi 
fodìsftré alle dmAndt 

ràXAy che fempn 

fideri, lo l'ho di continuo ifferimen^ 
tata vnaDea inefirahile ai miei prie 
ghi^ ed inalterabile a i miei voti . Se 
confiderò però bene deuo encomiarla, 
perche in tutte le mie intraprefe^ ed 
" i^^ particolare amorofegià mai ha v$» 
luto abbandonarmi. Appena ha ricei^ 
to tjfualche colpo dalta fortuna , chi 
quefta co» vn^ afpettatiua di bene 
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hìf$mmwiJlfAto ilrimcdto. MAnd$ 

duque alcune cojètte in lode delU \Spe 
ranz>a eferuate nelU lettura de i libri 
Sonofeazerdine , perc/jnU kreuiti 
delumf$nonmidA temfe di matié* 
rarU. 

Merita U 'Speranza tutti gU attri» 
:b»$t delU lòde, fcrch'e ^'«^ hene €om' 
tnttm.che fa.uQri/ce.jeAZM dtBintté» 
Iffe tutti gif hu»mini^ ed aguifa del S$ 
le, che porge il lume ne i valori più ter 
rei\ non fdegna di parteciparjt a quc'* 
gli anirnHy che fono /pogliaiì affati» 
dell' aft/ienze della Fortuna. In firn' 
tua, la fila Speranza, e il tefiro de i po'" 
merini r vnico ri fuggi o dt i mifen. 
Ecco TaUte apprejfo Plutarco. Qui d 
commttQiffimum fpes> dice egli. 
Quibus cnim re liqua omnia defut 
hxQ adeft. ESineJjo, Spes hominu 
genu s alir. M T diviato. 

Egonominpr illa. 

Qu2e mifcris prompum ipcs bó 
na prseflac opem. 

Ita SpcréKM è // (ifuHmemB^e l'v* 
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niàne di tutte r Aitiom humAne, C6^ 
gicat jonibus humanis, dui Maffi^* 
m^Tiri^y contubernalesduos aai- 
unxic Deus amorecn, ac fpent. 

Vamorei/faiza l'amma, e di l'ali 
dlU volenti^ moft rèndo la (Ir ad a per 
la co^Jè Ut ione del fise de i dejiden: e 
la Sferansja accompagna L amma por 
tandole il godimento del bene frimdi 
cheloconfcgiitfca. HonfarÀ duntiue \ 
degna di tutti gli encomi quella Spe^ ■ 
ranAa, eh' e copag na indiutjibile del* \ 
f Amore ì Anzi/ènza tjueHa monji \ 
fu0 amare, non e (fendo po^hile l'Amo 
re fenza la Speranza* Lo difie ti Tre» 
cife de i Romanzi, \ 
che ramar fit^za fpeme e figno^ 
h ciancia. 

M fi dallUttioni humane foffe reU» 
gata la Speranza // Mondo farebbe m 
maggior confujioni 9 che toan era mi 
Chaos. S* intermetter ebbero inigozdy 
e tutte Voperationi , e l*otio farebbe il 
Sepolcro del Mondo , La Speranza 
muoue i Soldati^ i Mercantici Giudici 
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ne v*e cofa, che lAfeiferdere^ ò inU^ 
gmdf re dalia ttegUgema. E'penjier0 
del mede fimo T mo.Spcs fi ex hu ma 
niscxulaiilt rebus laui diù com- 
mercia Tua negociator, & itipédia 
miles, & nauigationem mercator, 
& rapiiias fuas pr*edo,& noàurna 
intermifTet fuita fcor cacar. 

£ Tibullo'. 

Sges alic agricola^ ; (pes iulcls 

credit aratis 
Semina» qus magno ienore red 

die ager. 

. HiBcIaqueo volucrcs, h«c ca* 
pcac aruodine pifces 

Cum tenues hamos addidic an- 
te ci bus. 

' OndeSaluiano. Ideo eaim tcrris 
frunienta crcdimus, ve cum vfuris 
recipiamus; ideo in vineis labor 
maximusponicur ^ quia homines 
fpes vifìdemia? conìblatur; ideò 
iicgoriatores thefuuros fuos em- 
ptionibus vacu:(nt , dum venditio 
aibus Iperanc .efle cumulandos : 

L 6 ideò 

4 . • ^.^^ 
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ideònàuigantes vitam ventis,ae 
U^mpeftatibus ereticar, vt fpebus, 
voti fquc poti antur, 

Qupties, dke Ennédh^ vomer i- 
bùs cerratn fcindtinus animus de 
fpe futorf frugis eleudtun 

É nohihi^ma, la Sftrtmumn hd" . 
uendo rtfidenz,Ache negli animi GrA 
di. l deboli non erano cofa alcuna^ 
fere he temono di i me le'cofe. Ma- 
gnae indolis CigiìUm ^dice fièro, eft 
ipi?rare femper. 

Veramente fino cefi gradii meriti \ 
della Sferanza , che con difficohàfi 
fojfono mmerareifuoi fregi. NeUan \ 
uerfaà qual potiamo/iceuere maggior ■ 
foliieuo della Sferanza, f i dice 
eSimacoyàw aduerfisalcrcanimosfo 
' ]£UE Cicerone, Sola t^cs hoaiiac m 
j n m i feri j s co n folar e fukc* 
MlnofiroVeniero. 

Giona la /pome a rihrare il core* 

La fatica non fi fonte , onontrn U 
Speranza, Spcs^dice-Caffiod^ro^tX" 

diurw laboris ^xcludiUOnde f ^rio* 

- j> ■ 
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Jt$fì din del fM Orlando. Qd 
Suefte parole, vna^é' v»' altra voi 
Fano Or Udo tornar por ogni fiajbd 
Con paffionOy € con fatica molta 
' ìda teperata pnr d'alta Sporanzdtp 
Confila la Sftranxia mll* affUttioni. 
Pkrique xsion^\\\x\x\dic€ Niceforo^ 
fpc futurarum rerum vrgentc me- 
rorcmleuant. Ed Appiano Alejfan^ 
drino. Nihilcft efiicacius fpe ad 
fubkuandain hominù laidicudia^. 

Ricrea laJperanxA ne i pericoli. 
Spes, dice Tucidide^ periculi c(l Io 
latium. SoUuna nelle ripnlfe dei Ma 
giftrati.Cofi Tacito. Rcpoifa» pre«» 
pi n qua fpcs fblator. M' ottima no-» 
drice della vecchiezza . Cofi vuole 
Pindaro^ Spes optiiria fcncdutis 
liUtiix. Off de plafone a queflo propQ^ 
fitoajjerìlchelajperama. nairiaa ii 

€uore, 0 fauoriua la vecthiezza* (Zot 
liutricos, renc^ucemque fouens* 
ìioahiadona nell'infirmità^hc^xQ^ 

to, dice Emfmoy dui» anima €1% 
fpescft. 
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la Sfera ffzi4. MccoTfhuU». 

Spcs etiam valida lolatur com-' 
) pede vinétum 
Ciura fonant fcrrQ>fcd c^nic 

inter opus. 
Se M incentro S rttroua in efilÌ0 / 
i^imenu fare co» la S per ama* 
Spc$ alunc exuks* 

X^mi Euripide^ 

LafperanxAÌprinapU peracqui^ 
Bar le rtceUtezze^. PrinCipium pa- 
\ 1 a 1 doi um bonotum (pes eft, dtffe 
Filone, E quejlaquant'è più grande, 
ì unto fin ^ma gli hmmini d'a udatia» 
? 'Spe^maxirt^aprsebet maximà au» 
ì: da t ? am , affermo Tucidide, 
i ^mda alle grandi tmpreje la cbU* - 
i mo Ui0mjfù AUcarnafeo, 6pcsbooa 
,1 ffrtjiim facìnorumdux . Vn gran 
A he ne della vita bumana la nomina An 
tifone, Spcsiuax-munvviraehuma 
I lìA bonum eft. ^ veramente deut 
I C^^r^ vngran hc'JC dell hnoma , ^^/w 
i /' accompagna al Sepolcro* 
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Spes aullo finita aeiio; cui termi 
nus ed oìors» 
C^/i/^ AntmtCf e UArioflo: 

Vere he non dibbe frìu$ 

pél VÌU9. 

Non e dubbio^ la fieranza ì r vltt\ 
mM. cojk, che abbandoni l'huomo Spcs 
aj/'eri F acato nel Panegirico a jheod^ 
/i;, podrema hominem delVrit A»^. 
za nella mone mdefima mn l'abba»^ 
dona, LodijfeCatonem 

Spem retine, ipes vna homine^' 
ncc morte rei inquit. 

Ma non Jolamente la speranza noh 
lafcia Ihuomo nell' angojcie della mot 
te, ma conferua la vita a color o,ch[eriL 
m diffoiti a morire . Cofi Ouidio. 

\ luerc ipc vidi , qui moiuurus 
erat. 
€qJì Tibullo. 

lam mala finifTeta letho, ièd 

credula vìcam. 
Spes fouet « & melius cras forc 

fcmperait. 
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'^tu€ itìjsfforubtU ed èdtffi U mar j 
te. CoficA^ùilFime^^' 
/lui US pe^tìs noftrum fpes 

Dtftituuur^durum eft viucrc, 

' Tirchi hvtu»9n fi fiUentA^nk fi 
tfinJèrM d AÌ$r$y chi dt SfcraJiaA. 

y^\ii\^dueSalMAf9èi hfc ipfa tcp<>- 
Xaria non nifi fpcalitur, ac fuftinc 
tur. En^nfiiUifi^enumeniédeiU 
étti- ma }fr»frhérifAmi»t0 dtll'A* 
^imas è quegli filù meriu il nome ìT • 

' iuomOi attendi il bene , e s'altmiììta 
dtkmnefitranzi Spcs pioprium 
©r(ianicntum, ajfirt Ftlom^ huma- 
nae anima?. Ac folus vciè homo 

' quiresbonas^cxpecliit, & bona 
Ipc ft fuftinctl 

Si fiumi d' AUHAnt Aggio deUA Spe^ 
WAHZA^ mentre gU Austeri Anticht, e 
Moderni nen ceJfÀnoA celebrar Iaì ms 
no*r € df dotare , ch'io fcriÙA in lode 
d ^^i$é co/i , ch£ mi abbandona nel 

me» 
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miicfims tempo, eh* io U lodo . lo ni 
fftro fUHiOy che debbano aggradire al 
lafnex*Mdel fuogiuditio quefii me» 
di€éti concetti, onde fò fine con ram* 
gurarle tutte quelle feliciti^ demi» 
rita lajua Virtù. 

5E SI PVO* BACIARE 
L'Amata ieiiza iafcluia, 
ò fcarualità* 

rimano fvtramenttdlctttHy 

chel bacio fi a cofa di foco 

momeììio: , . 

Hero aiunt (ific ofcuU 
iaaactu. 

Canti Teocrito^ 

Lo comprobo Pififirato Tiranno 
d'Jeéenes per altro odtofo per le pin 
enormi crudeltà; che fi molato dalU 
ntogltt al cafiigo d' vn giouane-iche hét 
ueua hactata tu vna publica ftradét 
vna loro Vtgliuola^fe ne tife co.ldire 
€he farejle agl'inimici, mentre vde^ 
te Umor te dicoUro^cie butando^^ 

U 
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Ì»FtghuiUda»»0 fegno d'amar Ul • 

SUmo Ancora fsco ti b aceto il €uar$m 
»/, mentre canta, 

Vnhactofoloatantepene^. ertàéU^, 

Vtt bacio a tanta fedè^ 

La fromejfa mercede 

Nùnjfpaga baciando^ 
Ma chefipoJfA buckare damata JeHZ>é 
lafcitita.^ Q Jenfi$alità i$ lo credo vn 
fiffofio impùfbile: t v» concetto deìf 
l*tma^$ftationey che non conofie altrs 
venta, che nelt animo di coloro^ che 
s ingannano in quefi' opinione. 

E vero^ eh e il bacia come vuol Pld^ 
ione e vna eongiomione.ptk delTa»^ 
ma. che del corpo ^facendoji v» Josuif 

fimotranfìtoJiviuaei^miJfiriti nel 

ivne^£t9eU"al$r$ cuore. 

Dutn remibufculo fuaulo 
Meum puellutn fuauior 

Dulccmque floremipiricus 
Duco ex iiperto tramite; 
Ani ma tunc «gra,& iàucia 

' Cucurrit zà labia mibi» ^c. 

C#« tuito eièfacendofi quefii eem* 
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gioftgimenù co» ijueftì finmimì hi$m 
mam, e t or por et è impoffikiUt che fet 
Un mn penetri U Ufi ittia , ci fcnfi 
mnneprendéiU fita parte. 

Afferma, rijiejfo Fiatone ^che cagie 
dell'amore fino alcuni [piriti 'viuacif 
fimi, che partendofi da glt occhi deU*y 
amata i vengono rie II' amante. 

Qui videt) is peccati qui hqQ te 
viderit ergo 

Non cupiets faài aimina lume 
habet. 

S*e dunque vero, che gli occhi co i 
.folifguardt habhiano forza fi grande 
dt piegare il nofiro cuor e, che far anno 
h labra^che portano per entro ilvtU" 
my e che congiongono l'anime ì Quid 
coim aliua fkciuac » dtce famrinè 
a^prejfo Stoheoy qui ora mutuo tan* 
gunt,quam animas congiuaguat? 
E Rufino Poeta. ^ . . 

Tangit autcm nonin fumnois b 
bris, fed trahcn$ ^ 

Osanimametiam ex vpguibus 

e^^trabit» 
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// bdcio Violento €Uudto Cefire ài 
U ìioz,z€ tnceftuoft coH AgripfÌM, 
E premio de gli Amanti il hdch^at ^ 

quale a/pirano con mille i^anze^ cm 
X. mille prieghi e con mille promefi*e. 
Onde ie Jì hAciaJfefemafenJualité 
non ne mofirarebberogli amanti taia 
auiditd, nè le Amate ne farebbero cefi 

llPetrdrcd chi sinteje fot fi ptm 
d ogn ditto gh effetti d'Amore parli* 
do dei baci della fudLdurà dtffes 
' Bac lolla sì /he rallegro ciafcuné. 
' Hora fi filamente il veder baciare 
ha/orza di muoueregli affetti di colo* 
roy che affifiono.,come potrà refifiere il 
cuore di colui^ che baciai Socrate vm 

che filamenti il vider e le labrdy e 
fvdirt h ft repiti de i baca He ni U ra 
^ione, e r intilUtti imprigiittì 
teima. JSuefte fini le fut parole ap» 
freffi Se^ ofante: An ncfcis hoc ve- , 
rò, Dequidcinungcns, fi mpdo • 
fpe^etur infìgat eciam longo ex 

interu;ilIoali^uid^eiurinodi>quod ' 
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in fan ire faciac? 

Fu ole O ratio in vnode. che Ve ut'* 
re condtJcA i fuoi bacì con U quinté 
{arte delfuo Nettare: 

Dulcia barbare 
Lf dentem ofcula» qiue venus 
QuinAd parte iuincótaris im- 
buie, 

E Gicue apfrej^ù Luciano afferma: 
Ganimedisokulacionem ucCtarc 
(Ibi effe dulciorem. Hora chi potri 
baciare fènz^ejjer tocco da vna dolce 
z>a coJigrAnde> Sentite Mirtillo , co-* 
me farla della foauita del bacio» 

CoJ! potefs'iO dirtiy Ergafi^miéi 

V ineffabildolceza.a^ 

Ch'tojèntij nel baciarla: 

Ma tu da quefto predine argomét$ 

che no lo può udir la bocca tfieffa^ 

Che rhaprouAta, Accogli pur in* 
Jteme 

^uanf hanno in fi di dolce y 
0 le cane di Cipro i fatti d'HibU 
*tutie nulla rifpetto , 
. A la fiaiéitàf eh' indi gufi aì^ 
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Le leggi frìumo delU À»t£ , e fublkm 
^xeilùtÉUùd' Adultera v»A Dofjm, 
che venga aecujata d'JjAuerd Jptnfa» 
t$ baciyò pure d'ejferfi UJciau bacU- 
re.^uePodunqueeArgcmintfiy che I 
mn fi dU hAciófiìnsM Ufcima, , tf fin» \ 

Si propone tra gli AméLnttvnd que i 
fiione Je stmendapikfau^ritpchide 
né vn kacio, 0 chi lo mene- Tutti con 
cordano^ che Jt a meglio il riceuerlp} 
ferche flimAm impopbile , eh' vp^'a- 
ntatA poJfA baciare finzA finJuAlitì.^ 0 , 

éilmenoJenMfemimento d'Amor e • I 
In JommA tihAcio e ilmaggm' /#- 

c€^t$U0f che habbia l'Amore • N ihii 
cfif dice Socrate^ ad ainorem inceo^ 
d^ndum acrius ofculo* 
i0fculaii dederis iìam manifc- \ 
A US amator* 

Si legge afprejfo Cicerone. B chi 
'vuole conferuarji pudico fugga il ba» \ 
ciò ad ogni potere* Penderò pure delÌ0 \ 
JleJ/ì Socrate. QuSitnobtt aio tqui'^ 1 

I 

\ 
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tìitn olculis illi» qui pudicè, ve vi* 
uere poiTit^ expetit ^ perde 

IncA eciam laauibus ofculis 
fuauis volupcas. 

. CéUftaTeocrito. Concludo dimqut 
€onAgo(ttnoy che: Ofculari, nihii 
iic aliud quatn adulterar/» 

CHE COSA SIA VN BACIO 
alla fiorentina ; e da che 
habbia hauuto 
origine. 

kkkkkk^ h^cUreychenoòdkyi^ 

5J T ?^ «iy *IU Ftoremìna, e il 
^ $^ prender co li marìt l'orec 
^Tè^^^f cbìe , e poi congiongert 
lahra, a lahra^ Cofi afferma Ltlto Gir 

rdldi, Florenriuai oiculutn. Quo 
ofculoapprehendcbaat vrrinque 
mihi aurcS) ofculaban tur. 

Ss^flo feròfk dnticé co fiume ^e de 
$ Gtiecitt dei Romaffi. ^imureo »efk 
farticolor ment$omi€ fi legge in v»é 

"\ ' Co» 
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CcmediA Amtica ftr ttfiimnio di Cìu^ 
Ufi ?$Hmtt 

Prchendcns per aures da mihl | 
Phytreorculum. 
mt in fUut$ ntU'AfinAfÌA. 

Prebende auriculisscoaiparala 
beli a, cu mia bei lis. 
Lfiftejfo pure in vnUltm luogo. 
Sinc teexorem, fine teprchenr 
daoì auricuiis> fine ce dem 
fuauiuoi. 
Md inTeocrito. ' 

Non amo ego Aldppem» oa no 
priusofculaporiic. 

£ in TituUo: 

G natufque parenti i 
Ofcula cópre(fis auribus eri piet. i 
jichiite Si Atto cojf fcriue ne i Come \ 
tiJòfra.CatuUoiKoma^^zpud Epifco ^ 
pup Captanicenfem in v eteri mo , 
aumento Disnaanibus zofime Hi- , 
ero» Cupido alatusycóprenfis ath; 
ribus» Zofioien ipfam deofculatur , 
^efismaniers di iocio crede il 
. €irdldi , /io Miid lumuto origine 
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dalla, Tazza da bere con due manichi 
mentre chi beue con fanti vafo pare 
^veramente che baci. 
"Potrebbe ejjere fiata inuentata aNefla 
maniera di hacio per non permettere 

' al baciato il fòttrarji d^tl bacio a fuo 
piacere^ h pure per colpire non foUme 

A te le labra amate con le labra; ma to- 
recchie ancora co'l ftiono de i baci^ 

■| Nella perdita d'un fenfi s'apporta 

« étugumente^ e perfettione ad vn altro* 
I Ciechi four abbondano di memoria - e 
i Mutifoprananziano d'ingegno. Onde 
chi sa , che non Ji ritrouafi e quefia ma 
ìjiera dt bacio , perche Iettando la fun 
tione all' orecchio., fi portajfe accrefct^ 

! mento a i diletti del gujlo^e del tatto> 

' ?otrebbeforfeJigntJìcare.,che non 
hanno ptur orecchie per attendere le 
'n voci della ragione co loro , che baciano 
' due labra che afaondono ^ econdifconq 
' co' l nettare il veleno, 

Ss^ftaforma però dt bacio ha ha tt 
H to per mio credere la Jua nafitta.per. 
che l'orecchia e con/agrata alla memo- 
^ M ria 
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ria* VùUunno dun^uC'kutiih ìm que ; 
itd ^mers éftueriiu l'mcfkte 4 ni \ 
ferdert U rimembrdn&a del di lem 
delle laha. 

HÀ finito auefta mme di bncio Fi$ \ 
remino, perche in Fiorenza x vféus 
fikciu in ogn* Altro luo^ • / Fiore»» 
tini fero fer (jMnta m* afferma U 
dre Gio, Battifid Torrettà , ammérs» 
bile, t nei Pnlfiti, t neW Acddtmìe U 
eUtiétmMno^Mofi ttttti bdci^4tUit Frétth 
cefi* 

PERCHE IN CIPRO DIPINr 
geOero Venere con la Batbar 

ACMOBIO ne i SMu/r»4di 
dfferm^^ che in Cifro fi di 
fi»ttffe^ e ìétdmréjfe Vte^^ 
nere con la BarÌHtm « 
• Forfiy accio che gli huomtnifVede^ \ 
do, che la barba nel volto d'vna Don» 
* na e moftruofiti, im farine , che fi per 
Metterano a gli affetti Venerei d*im 
uecchìarfi,efar la hariane i lorafim^ 

fidi- ^ 
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Qndt il f4eM Ftrrjtrtjè: 
. .. A chi in Amor sinuccchiA olir** 
egnifena . \ 

Si couengon» i ceppi ^ e la c4t,enn 

eia di coUrQf che fi vtrgogn4»§dt fo^ 
gettérfi al 'céma»dit d' v»a femimu 
tffkmd^ U harha drg$mét^ di i¥irilità^ 
Fprfi véleitam dar ad intendere, 
che Vemrtnmera mona Deità , mi 
antica aderata Jino da i primi httomà* 
niy che najcefero al Mondo , 

O pure , eh' elfendo la barba inditié 
di prudenx^, volferofignijìcarts che 
VcuerefenxA ilfre»$ della prudenza 
€m%ma Furia »mvMA Dea^^eà 
Venere Dea^ afignamm da barba, per- 
di /tingnerla da Venere Furia , Che 
però Ma fimo Tir io coji parla di Vene 
re. Prasfenimfifiirijs quibufdaai 

accedac* 

W um ifuejiifoioepenfieriraceerdd 
fmfdalSigner Gùttafni Demkle (ri 

I 
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mei y fi m fojfe di fAgiom^ht i hmi 
fodero corteggi A ti dali émhre. 
■ Mtì»ggÌAr$mdnnque i €if notti Ve 
nere con U barba per dimorare forfi 
UmriUti ) <he tiene la Da»oa mia 
.heUeza.addvoUO' Onde Socrate, f et- 
^ w chiamo U UUexAa vna brem ti» 
ruvide* . t* 

. forfè fer dar 4d4mmd^€^ che gli 
kuomim più vecchi y e più famnitra 
no perciò liberi da gli affetti amérofii 
mentre l'è» ere fi feruiua per ornanti' 
tadel proprio volto delle barbe de i Fi 
lofofi. O pure per, injegnare , chef^- 
eilmente tnMtuhianouiMi ^ cht fra$^ 
HcanogiornalwuMMconVamre. 
• Lab^^introducejtegUammive 
neraiione* . Barbae, ptiìifdice Cium' 
te Alefiandrino non fuat.v.exAadi, 
ve qui vulmi grauit^tem» & qu?n 
da patfrrxium rerrorem lacutiaoc. 
Qiide forfè qitei4i Cipro per dggion- 
gerc maggior vemrationc a Venere U 
... ". diPin- 
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di f infero con ia barba. • . 

La barba e figno di meflitia,di fé- 
ùmento^ idi dolore . Semùmenti di 
PUmìo. Roman fs, dice egUjaios fuit 
in marrore karbam,4( capillu iub-- 
m i 1 1 ere» Onde forfè per accennare il 
fentintent&^éi dolore, che accomfà^ 
gria t pace fi dt Venere. 

Namqncè caftor Amor, & mei, 
leA felle eftiucundilTimus 

Guftudat dulcejamarum ad Ci 
tietatem, vfqucpggerit, 
JBffggiarono Venere con U barba* 

- Le Donnei che hanno U barba fowa 
€fime vuole ilTaffomM Stregherò Ma 
iiardti ondt forfè i €ìfri$ttifer c^ut" 
Ji* affetto dipinfito Venere co» U bar' 
tay fer dimoHrare che le Donne bèA 
le haueuano fir^ad' incantare gli ani 
'mede gli amanti. 

Venere e la fin potente cofa , che 
habbia-ilMoiidenell'cpcacia^e nella 

•perfuafiuA, Nihil ego, W<4:^ Ari/le^ 
^netOy effe Venere cfiicacius , aiit 
perfuadere porentius cen&o.cW*^^ 
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ta,ch(fer ordiniime froprUdàgri^- 
d'Oratori^ e di gran Ftlojfifi^ 

Smda fero , riferiu dàl Cartari^ 
afferma, che / Romani adar amano Ve^ 
nere ca la barha} acciò che quefta J}eA 
hmeffe l*mfegna d$ mafihié^ e dift? 
mìna^ come ifneiia^ che haueu^.UJér 
fraimendema delia gemeréùfme di 
mti gli'ahimaliy Taf^ofin^ the gli 
Antichi danano a ciafime de già Dei 
il nome di majchio, e di femina* 

PERCHE LA TlSTVDlNE 
' Sia pofia à i piédj Ài ■ 

Saturao*' 




'^ej^o^ e Ifegiàem^'tuMtma 
furono ffofoftidd^igner 
Matteo Giorgi , non nteé 
celebre ^er la nafcita^ che 
glorio/o per rehqttxnzj^ , mentre con 
applaufi %fnÌHerJàle era irencipe del' 
l'Academia de gì' incogniti ^ eretta 
ncUa mia Cafi. 

Fofir4 
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Ttfir^dmu^Ht gli AntUhi U Tifi» 
dà$€ ai fiedidà &éUurHQ per darfirfc 
étd intendere é $ vueki fiml^Uggiati 
in Saturne, chelé. Urp mèrte e me in a 
e fendo breut^ma Uvìu delUTefim^. 
dine: 

- l Uui MÌcéfnente fifucenano di 
Teftudinu Cofi Filone Ehreo. 

I Triclmia kaos babent Teftudi- 
ne«s iMciémé, L «rat. ma« 
gtius ex indica TeftudÌBC hàìxu 
E Lucio Af»leÌ9^fnr»iU'Aji»ùd*0ré. 

l eaus indica Tcftudinc pcrluci- 
dus4 Ondt GiuuenAle* 

Nemo inter curas» & feria du* 
xithabcndum 

Qualis in O-ccaoi f lu^u Teftu- 

. donatale^ • 

- vClariim Tr<MUgenisfa<3ura , & ' 

. nobile fulcrum* 
Qhi perhebiji^chegli Amichi ns' 
wlejfero fignificm^ che i vecchi pev. 
U. Uro deb olezzai C^*^ ^ vecchia^ 
90y come vuol Seneca vnà continua in 
^rmitiidiue/erofer ordinario cai. 
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ka,cke fer ordinAtioe prof ria di gri^' 
d'Oratori^ edigranFiloffifi* 

Smda fero , rtfiriu ddl CdrUri, 
afferma, che i Remaci adùrMano K e* 
neri te IdbarbaiAccih che quefia Deét- 
haHe£t l'tnfegna dt mafihia^ € difij* 
mi»a^cme éf/teUa^ che hautuaUJ^* 
frainte^demzà della ge»traùQ»e di 
mtigUaHimali^ T^ofin^ chegli 
Antichi d anano a ciajtom^ de già J)eà 
il nome di m^Jchio^ e di f emina. 

# 

PERCHE LÀ T«TVDINE 
' Sia poOa à i piedi di 

^ejlo^ e IfegiàM^BnUeméL 

furonofrofofii dal S/gnanr 

Matteo Giorgi , non m40 

celebra fer la, najcitji, che 

glorio/o fer relfiquenxA^ mentre càm 

afflaujo vniuerfale era frencife del^ 

l' Academia de gl' incogniti ^ eretta 
nella mia Cafi . 

tofiré 
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> dèm 4 i piedi di S4$urn0 fu dsrfirfi 
I 4d intendere a $ vmkà fimlféleggiéUà 
^ i» Saturai cheU loro morte e vicinn 

efeudo bum f ma U vitti della Tejltt^ 

déjee: 

■ ll€it$4MtH4meate fiféceunno di 
TeftuéUm^ Cofi filone Ebreo. 
^ Tricimia lc^5 habenc Tefiudi- 
nt%%^Mh4eiàm. \.tàm ^l^x isa^, 
\ gttus ex indica Tefiudinc fa^Uf. 

£ Lucio jSfttleio fHr nell'Afinéd'Oit^ 
[ I cdus indica Tcftudine pcrluci- 
I dìiSi OndeGittue^ale» 

Nemo inter curasa & feria du- 

xithabcudmn 
Qualis in Ocut^i f lu^u Teflu- 
. donataict» r , 
V vClarui» Troiugenisfà^ura > & ' 
... sdbile fuicruBO* 
^ Chefemebiji'i.chegliAmithitA 
I ^olefferofignifcareycheivicthi per. 
: U Uro debole zzai ejfendq la vecchia" 
\ come vuol Seneca vna cofttimìa im 
firmitài diue/eroper ordinario caU 

M 4 ear 

I 
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'/cay la T est u dine, che ftàrfint 4lrif$ 
feJÒHAti nei letto 

' Alcmi Popoli per tefiimonìo di f^U 
luce, ri ferito daLtir4quellOy porta* 
uano la Tefiudine mlle loromoneteifi 
di qui venne l' Adagio* 

E t Virtus Tcftudinibu^, & fa- 
pienr ia cedité 
- Onde potrebbe ejfert , che Satuym 
calcando la repudine ci raccordale ^ 
che gli huomini figgi:, ed in pariìc$^ 
tare i vecchi deuono /prezzare i dg^ 
Ma riy e le ricchezz>e» 

La refi Udine ha la tefia di Serpe» 
te: elfirpeefimbolodella prudeniai 
^nde chi sa, che vnita a Saturno non 
fojfe vn auuertiment^a à vecchi d'e/ 
Jèr più degli altri predenti. 

Forfi ci rappre finta quefia fignré 
che gli huomini faggi non deuono nm 
dere l'operationi de gli altri . Onde 
Saturno tiene appreffo di fi la Teftu^ 
dine eh 'e animale [e ma denti per te» 
Jlimonio dt Htnto 

Forfi ammoni/ce i vecchi a fuggire 

gli 
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gli affi Fefjerci cofi hiajìmeuoli a qud 
l'eri* L i b i <J i n c m » dice Cicerone , 

^ fosdifTìma effe vìàenns prope/te»' 

Lddcì feresépìo U Te studine che fug- 
ge con Jomma continenza i congiongi- 
menti di Venere. 
\ Foyfe per AHucrtìre che gli hnomi' 
^ fti di maturata prudcnz^a deuono A- 
mare il filcntio. 

Dccomn lilcnriiim corona cft 

viri boni. 
Dice Euripide t irnitundo la T efu 
dine^ eh' e fema lingua ^ come pure af 
ferma Plinio, O pure che coloro che 
m hanno davbbidire a i vecchi deuono 
P ag'^*fi ^(11^ Tejludine ejfere fema 
W lingua, 

mm chi sk , clje non volejfero dimojìra- 
re, che gli huomini tardi d' ingegno 
[• deuono impiegarfifolamente ne t ne- 
gozi particolari della propria €afa,a 
fimiUttidìne della Teftudine, e non 
ingerirfi ne ipublici. 

l V Ut onici intefero per Saturno U 

U j mente 
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0ttnte pumx chi frmptc Hi tnUHU si 
U c^memf Uuéne delU cefi dimne : e 

di qtéi nécque opimme V che qud 
ttmfo fife il ficolo, dcU'erif cùfidtct* 
tate da i PHti: Onde potrebbe ejfere^ 
che lATeHudine pofta a i piedi di Sd* 
turno^infi^»^ A coloro, the vogliono 
dtriz,iare i penfieri aIU cofi ditnne^ 
che deuoHO por fi fotto a. i fiedi quefte 
cefi terrene ^ e bafe figurate nelU T e» 
/ludiae* 

La Tefiudine , tfiendé viua non 
farla, e morta firue di flromemémtie- 

Jìcale Onde vi fu chi canto . 

Viua nihit dixi,qu3e ficmodo 

mortua canto. 
che pero firfifkvnitaa Saturno f 

dtmofirare^ che folate dopo la mar^ 
te de gli hnomini echeggiano piene <^ - 
encomi lesoci della Fatna, fnentre im 
vita non /odono perdute nella mali* 
, e neW inuidia. 
Tutti gVtnflu^ di Saturno fino 
malìg ni, Deue dunque tenera i piedi 
la TeBudine per auueriire agU hne^ 

mini 
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chtìdic^mflej^émfrtdia, t fard 4 
di moto ^ 

VENERE. PERCHE VNITA 

kkkkk asiaci, f€r te fl inumi» dt 

j ^ g ^ ^ r re gli Atlnmefi , vmron$ 

' Fetitre con le B^rck^, 

1 motiui da i quali furono ferjùsfi fi 
pofono creder molti, 

. F or/è fere If e^Oido Vettore % come 
vmU PlutATCo Dea. deiU Getierjttìone 
s'^vnifie con le Forche fet dimaftrArt 
la fragilità delh vitA hummo , chel. 
ffimipio^ kì 'unito col fine: 

Forfè effigiò Fettere co U Purché 
per Ammaefirarci-, che parcamente ft 
' dette godere da i frutti di Venere^mì'^ 
tre mòno a Veurejìritroua^ la mort^ 

' V -M ^ deW/ 
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deU hMm9. Onde Fìrgilh* . 

Tu ncc vino,aec Vcncriscapia 

ris Amore 
Vno n^mquc modo vino, VQ- 

nufquenoceat, &c. 
Torje fer dar Ad intendere , che Al 
ba liguitra cadunr.* e che le belUzMt 
d'vna V enere, y che hà ferz,A di rapire 
dal de lo le medejime Deità hymtég. 
con U Parche^ che le minacciane Uc€ 
d»ta^ la cerrnttiùnes ria merte. 
Forma bortum fragileeft^^quan- 

tumquc acccdit ad aniios 
Fit minor j& /patio carpitur 

ifpafuo. 
Necfempcr viol« , necfcmper 
Lilia fìorent 

Etrigec amilTa, fpiaarelida, 
-rofa. 

Bttibi iani venient caoi> fbf« 
oiofc, capilii, 

lum venient ruge, qu« tibi cor- 
pus arene. 

J^or/e per dimoflrare, che doue vi 
Jòno delle Denne Mie la ve la perdit 

tione^ 
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ihm, U € vici/M U m^rtt. E t inucitt 
mulierem amariorcm morte', dice 
l'EcclefiaHìco. Dicalo l'Ajtd, che ftr 
gli ecce^ della bellez»zuL d*EUmpr$^ 
uìU fouerfienedeW Imperiese viddt 
trhnfiure /opra alle prof rie rouiae. 

Eurfifer Muuernrci, che i diletPi 
.^rnimoJtvoBne femfre eongienti c$l 
t. pentimmo* Poft Jmprobas volli?* 
ptates poenitentia eft, diee Seueea^ 
edaltroue, Cujus AibindeDCccflc 
c(ij>o^mtc3LUOvero,che*llor0yrim \ 
€Ìpi^ e tutto dolceZiM , v$a il fine e ac» 
€ompagnéto da tutte le amareM djsl \ 

Monde, VdueilGuaritth 

Amere 

il ^ttal prima na/cendù . I 

delicato^ e tenero kamhinOf | 
E mentre e taleinnoi ^Jempre ì \ 

Joaue; ! 
Ma fe troppo s^aua nza^ 
jyim^n afpro^e crndeUi < 
cy alfine vninuecchiato affetta \ 
Si fa penale difetto^ 
O' fur^pir darei ad^ intendere U \ 

j^rt" 
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hrcniu de t piaceri am9r^ , minirt 
¥ciier^ e vnìucon Umtrtt • VoIum 
ptas oainis br^uù» dice ìlTragìcé^ 
idU^riUe, Cito cnimtnos «mais 
V ol u pcaJi'din q ui c • Ed ìm W4/r/v 
lucg0 y QÌu^tis cunccumiaaxtine 
d<M«4ia t e3»(iQg4i i tur* 

¥4rfi ftr eridìfci^ che tjuejfehel' 
kx^Uy che tìréHtggiano U liberta del, 
e nere ì c he quefte Veneri terreste cht 
rdfifiemgU occhi^ed incdmane lUni ' 
me, fono fere cengteme cgn le Parche ^ 
em co» mille infitmits, ea m$lse pd/" 
fianèico infimti tarmemi S ubft ucn 
tes, dtce Giécemo PMaua^curm^dom 
lorcs, pcenit-udincs > fiifpicioncs, 
miferije) crucia biJitares,q4ia? fodir 
cant, pangMntjvellicant animiim. 

' F^r/e per infegnarfi ^che nonjigni^ 
fcando (e Parche altro che la vita del 
l'huemoi dette chi è faggie note velet 
^uefte V eneriyfe nen col fine della ge 
néra tiene: tanta pm^ che barrane rt/i 
rit» da Qelli» vuple ifbe fiane fiate del 
te Parche dal fartwirig 
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Torfe ter raffrefcntarci le quali ti 
d'una B$nna bella . cb*e vna Rofa 
le Jpiney vn fiore co i Serfi^ vnAfe c% 
l'Aculeo^ e finalmente vn mal dolce* 
Dulì c puella malumcft. 

Cantò Ouidio. 

Forjè Per fignificarci, che l* Amore 
d'vna Venere cofiringegU h uomini 
ad incontrare mille volte gli horrori 
della morte. Ecco lo ftefo Ouidio. 
Quid non Amor imbrobus 
audet? 

Forfè per e/primerCy cheleferitCy 
che fa vnaV enere neW anima d'vn. 
Amante non fi f anano \che con le Par^ 
che^ cioè conia morte .Pimov^uhd ice 
tlPontano^ eflemorbu infanabilé. 

Forfè le vecchie . che filano . ed in- 
ufiano fono fimbolo delle vecchie Me;^ 
z>ane de gli amori ^ che feguono Vene'* 
rei ò pure venere con le Parche Jigni' 
fica le Meretrici-i che hanno fimpre Jc 
co le compagne^ che vanno aglomera^ 
do la robha^ e ricidono il filo della vi» 
td alle horfe humane. 
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' Vogliono alcuatfC lo rìfenjce ilCar. 
$ah, eie l e Vnnhe fiéUM nate dell'Hit 
teboychtft^ilfrojftndo.edofiuro 
^0 delU terra, e aeiU NotteMnde chi 
sà. ehe i Greci »on l' bahiismo vmte 4 
Ve ri ere ferdimofirsre^ che pergedc^ 
te perfettamente degli dhhrAcciémé* 
ti d'vnd Venere vi \vogU4fno le tene* 
h e della Notte, e U Jègretet z»4 d 'vto 
'gabinetto, 

, Le Parc he per ttfiimonio di Pauja* 
ma furono tnte/e per il Fato ptr ti Df 
fiinéi onde potrMe efori , chi, l'hauef 
Jero vttttt a Venere, per Jtgnificarci, 
the ì amare vna "Donna bella e forza 
del Defiìno, e del Fato, 
Ctide il Petrarca, 

Jl mio grande penar vien da le Stelle ' 
Le Parche hantto prefi quefto nomi 
dal non perdonare ad aUmto, Par car 

^auten:t> dice il eillenioAi ^ AiiK a 
concfario fenfo^quod ocmini par* 
icant. Onde forfè le difègnarone colf 
Venere per dimofirare, che la bellez- 
za rapi/ce venalmente tutti ^e che noie 

per- 
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ferdwAàèam^é^lUr^fezziék di quei 
cuori y che n$n /kmt$ dmure, che Jt 

defimi. V dite ti Bembp. 

chi non sa^ come Amor figlia fre» 
darne» 

O pur di non awar fico fropofi 
Fermi ne' bei voftr* occhi v» fih 
jguéirdOf 

> . ^ fuggd poi fi può ^i^filoceti tardo, 
. £ però w/0 fin fime/^to, che 00» dd 

mkro fine foJfifOinmiii U\Bdnhe]con 
Venerei Je non chele càfi bel le, e lega» 
'^iigiouAni e degne dguifi di Veneri^ 
fino AC compagnie per or dinar lo dal^ 
•le cofi difformi, infiilfiiVecchie,emo 
Ielle, Che però anco voi altri Signori 
wàvofiridignfffimiy & eruditismi 
J>ifiorfij tictuète limpeKfettione, dn à 
mancamenti dèlia debole! x;a del mio 
talento y ijiuale riuerente s'inchina ^ 
gli eccej^i della benignità di quefiofi* 
ientiOé 



' PER: 



Digitized by Google 




ti» KltZA IlIE. ■ 

PERCHE HAEBIA DISPIA- 
- cjuto9 Dioìl Rifo di Sarta > ^ 
e. non quella di 
Abramo. 

UìdogÌH hmtfMt ft 

diJféàqvefiUmemé il réfi di Ssrrs^e . 

91 on quello di Àbrami* Le ragionifi 

fofotiù creder mln*\ ' 

PriméLfer^immòdeftia, perche »o 

fi comiene dDenM berne ffd ilriddre^ 

MemlaHde ferie fiu fiUmetUe neU 

U (fé^ca delle Betuee imfHdiehe^e-de $ 

fa teciidli fdjui. Cefi dtjfe Diéiec* 

Rifiis maicimè viget in fcortis » & 

pueris Aolidioribus. E Clementi, 

Aleffendrine. Rifusin muliehbus 

facilèad calumniam trahicun 
hMer dirimute 4 Dte fer U 

Idjci* 
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UJciuh.epndoilrifoy e'Vinhoueftk 
f infef arabili. Che feri Mce furcDk^ 

ne. Kiliiilafciuia.coniuogituf. 

Onde H omero chiamò Futire fi udà^ 

delRifo^ 

E" •pmio»ed*Arift0tile figuiu dd 

i Alhené Magno ^ ekerida chi e percpf" 

^ fiétf^trt£oiicum. Kiàct ^ dice e^lf^ 

] qiii vcrberatur in fède prapcordio- 

tumyN0»verAcpJ^ch^/eìiJì.fi/f 
vinamenu il cuore di Sar ranche l'a»-^ 

' uifadi tfuilU prime dolciz,:fsi,cheh*^ 
ueMgodiùtJngimemùichi però nel 
riandare coi' animo quelU f afate fin 
(kàlitaforfe offefe Uè0. ' 

lu^jMtfMmdhutdelrifi bautri 
fer auHèturm dijfiaccmo a Dio^Vto 

fti n e nduiìi. Ed almue* S^d nequc 
in rifum nimiunìprofu£)$efre o* 
potiti* Pere he fiJeue credere 9 chi 
Sdrra riiefe molto forte-^mre dia 
ilTeftOf cheuàtpet^*!ùmtz\>cc^ 
n^cwh, &jihram$otìC\t \n corde. ' 
Offeje Dio co» U vegati»a,mentrei 
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■firbAtidc il coftume delle Donne di co 
tendere la neri fa 4»coalla potè za de 
glt 9€chii nchiefia da Dio delf»$ ri* 
dftt rifpeje^ che non rideua^ T i more 
pcrtcriia, dtcetlTefio ^ ciix.it no» 

il ri/o d'vm Donna h'k forza d* 
na morare . O pde cant^ il Virtuo^^-* 
mo Belli. 

Sempre LiUa innamora ^ è farli ^ » 
miri; {de: 
Ma piò col rifo innamorando anà* 
• Se eU'aprt %m rifi^ Amor ifim/d^ 
or idei 

Nafcono dal fio rifii mie*fifpirè^ 
Vnarco el rtfo^ onde faetta^ e pede 
V occhio^ che'l colpo ad incontrar, 

fen viene, 
Vn Mago eglt è 3 eh* ad amar sfirzs 
€ tiene» 

Le voglie in Jirnitìo, Vémme iip 
fede. 
£'lGnidiccioni, 

Hù vtfieri/o^ chti mortali eterna 
Trar d4 U ma d'auara morte i cori 

E col* 
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S colmar d*v» pi4cfr f che mojirs 

MilTalme gmJia/Mmay e énàde» 
Onde per c^ncfto f$rfe di/pHcque 4 

pio, mentre quello di ^^bramo no . 

ueuA forzfddtfar que/l$. 

Può hutier.dafpiuciuia 4Di$\quel 

ì^ÌJh <ome fiato pik per tfdegHO , che ^ 

alito . Perche a qtàef tempi era fiima* 

téx^faMgna di ri/i, e difiherm^ che 

vna wchia di nonant' jitim parlortfi' 

fi. 0»de Sarrd UgnéUfdofi di qnejié 

fcCifuna. tecu njjii, peus; 

fluicumquc audieric c.Qfrìciebic 
niihi. 

^ P»o e/fe re che difptuj^ejfe a I>io per 
r incredulità bu^Undofi Sarra del me 
defimi Dio . e non patendo perfiiaderfi 
che in queU'eta fojfe per partorire pik 
Figliuoli, Abram ntit m corde iuoj 
dicendo a Dioyt§oi in dunque Signo- 

■ re, che .Ceuceiurio nalcccur fii i us. 
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& Sdrra nonagenaria parict/^// - 
ÌMcPMrif SArrA: rifit d iccns o cuitè | 
poUquam coafenui, ^Dominus 
meus vetulus eft vdupcaci opeia i 

fr9Mci la fdtgM di Dié, 

'\^ ftnht l'animo d* Ahràmo cùrfi I 
'4lta mfiitA dtPpgliuola^td d^arto di \ 
Sarré Vto no» fi/degni i ma SarrA, , 
che trAUAllicAtailfeìtfiiréd'hAuer fi' 
gliu$U y€ fArior ir fittici A Bià^ ahÌq a \ 
dar di €0zXÀH$€l v^oi-uptati operasi \ 
dabo fece fdegnArtA ragiàmi&UA 
uiné MAeHAx 

fimfe&f ferche^neidijcar» 
rere del rifa non tn ah» • - 
ueggo </* hAuer me-^ 
ritAto il tifi 
eUgi^A/cd^ 
$An$i. 

* 



Se* 
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S£ SIA MEGLIO UAMÀRE 

ò l'elTer' Aoaato • 

• « 

Introduttioneal Problema^. 

ONFESSO Signori haun 
c$nfHmAti tutti i miei de» 
fideri . e tutti i miei voti 
^ntUéUJMreeaeU'e^erA^ 
m^té. Il mio cmre hk femore i»dif- 
^ereatéméte foffinua^ quefia] feliciti 
oh ligure i frofri dffelti, e di réfire 
quelli degli altri. In qmfti v^neg* 
^lamenti dell'anima^ che bora ambi* 
HA la Joggettione^ hora vantaua il do» 
minio ^ io non^ho fasto riflejfo , Jè Ji^ 
meglio l' amareii l'ejjer amato, men^ 
tri fourabbondano U ragioni a fattore 
ieW'onay e de Wal.tr a fatte . 

j^ujelle che mi ferfnadono, che fia 
fffù degno C ejfer ainatò ^ che C amare 
fino le figttenti* 

Se'ljerttiree eofi men degna , che 
tefer feruito) chi dubita , che non /t4 
I . cofa 
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cojà mcn iegHét umAYé^ che l*effcrM* 
mato>, vedendo/i l'amite dpendprefi ^ 

dai Ucci d* amore, chi JiffoglUdelU 1 
libertÀ.eferdeH dominio di fejtejph : 

Cofi editto Ouidio. 

Libcnas quoniam nulli iam rc- 

ftac amanti 
KuUus libcr crit, fi quisamare 

^ello, ehi hd im fi pudiche ferfit 
iionéin potenza e inferioft ^ ejuelUt 
ehi l'hd tn Atto, llfnoco in qudnf di 
idlore e più nobile del legno: eHdifie^ , 
filo in quanto dUa fcienza e inferiore 
dlMaillro. Hduendo dunque tamd* 
io in Atto quella potenza , che muout^ \ 
t Amanti ad amarei e l'Amante haue^ ' 
dola filamnti in potinzA: perche qui 
do Vbauefe inatto no l'amar ebbe ^ co* 
mi l* amai ì neceffario affermare , chi j 
V Amante fia men perfetto dell'ancata I 
L'amare non è altro^ che 'vn defide 
. f io^ chf H t Amante dt particifare 
muel bene, chi vede nell'amata : ond^ , 
fi fojfi pofbili fnndir quii bine , e 

forU ' 
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, fnjrU neil' Am^nte^ porrebbe fine ni 
^ fo$ amore; fiche ne fiegite^ che l'éms* 
i U fia pi» perfette , che l aménte^ pejfe 
ì dendo quel bene ^ che viene ambite da 
i defideri di celeiy che ams. 

Se tant'e meglie U cefi, , qudnt'h 
I f fu de fiderdbile; chi cenfrafta £ que* 
j fio, credenze , che nen fio, \pÌH defide-* 
r abile i'e^er amatey che l'amare > 
Homincs, dice Arijietile, honoris 

^ ciipidicatc inccnfì atntri, quam 

mantur videatur pj aecelicre. Onde 
^'ArioHe accennando UgradeVM di 
' auejfodefidene cani», 
^ M s^ne m'edta, ancerche m'ami» 
cento y 

Non mi par di refiar pero cònteto, 
i Jlmere partorijce molti catrint tffetti 
amante »e non nelT amitOidunqne 
qinesie } più perfette . T cfiimeniame 
' fuefia verità ifofpiri^ e U lagrime de 
' # P$eti,Je non vegliarne raccordare al 
yjla memoria^ l*eccidi$y e la morte d^ 
' $a^ti amamti, F dite Gnidio* 

a Qupt ' 
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<Ìupt Lepores in Atho> <ju«{ 

Apcs pafTcuacur in Hybla i 
ti^f cula quor baccas Palladis 

arborhabet, • ] 

l.itcx)r£equot concha!, tot iùni 

in amore dolore^» 

QiKB pacimur» multo fpicula fel 
le madcnr, 

^^ejf'éétre MÌrìMtvmri> fono le 
gìoniy che proutiH9 amare eJ^er/uH-^ 
. ri$rc all'ejjer anuts, 

Le coje tanto più firn eccelle n^qué^ 
io fiù imemdoao all' gperatipne \ ^ndi 
:gli acchi-yfercbe opirjin§fom> [più nih 
bili dei cihUi che fd operare . Vam»\ 
n dunque ejfkado èperAtiome deJU «/^i 
e chii omMio »$» kaitetuié ppe^* 
rstiéne itlcuna ( potendo a9K0 V umu* 
fa dér mirerà* efer morta ) è nece£a' 
rio coucludere, che fia più perfetto /*4| 
warey ihe l'ejfer amato : fentimeM 
d'Arii otite* Amare, '^due tgU^ * vo- 
luntatis<{uaed4in aàiocd» Sebo* 
*'ounì, ab eo autcm > quod ainatur| 
nulla a digerii. ' * i 
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Ejfendo più degno di biafimù chi 
ùdiny che chi eJìdmtQ e ntcejfario fcr 
£9»fiqu€»z»A affermare, chefiéfiu de 
g»o dt lode chi ama, che eh è amau: 
e/sedo indubbìt^uquelUmA^mA trk 
Logici che: (ìcut Te tiabec piopoficu 
inpropofito, fic oppofitum inop- 

Quello ^ che oblila ì fiu nobile dì 
colui ^ che viene obligato* V amore 
de ir amante obUga Ugràùludine dei 
Ì*amatodnnqueè fin ferfetto ^ e fiìo 
degno. 

■ Neil* amante fimpre fi frefuppont 
Matura c$n§/citina , e non nelle cofi 
amate. L'Amante conofiey ma ìama 
ta inqnanto amata pnè effer frina 4i 
.cognitìone:^ e però le co/e innanimate 
fojjonù ejfer amate ^ ma già mai ama^ 
• //. Co^nafc i cn i m 5 dice fure A rifio 
ùley 6e amari etiani iii careatibus 
anima cxiilit; ac cogaofccre^ ^ a- 
mire rebus aaimacis» 

Onde leggiamo anco Serfe Amante 
d%in P Ulano, e qnell' Athenieje d'vna 

a ^ Sta^ 
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Stat»4 delU Fortuna Che ftre 
t'epmHobUcilcom/c€r<dal non cù^ 

nofctrt^unt'efiùdegnoìamare^cbe 

l'eJfeiéfnAt^t. 

F» dtWtfttJfo fenfier4 ArtfimU 
i^/ff«/^;McUiisclt amare, quaip . 
amari: E ?Ì4$6m mentredtjft. Dmi- 
iiior eft amator, quàm amatus cft 
.€nim numinisafFiatupradtus» 

Sue fi e Signori firn it ragioni per 
^l'vna, € f€r Cadrà partt, <he ddUJi'^ 
mz,z,A del loro gìiidtòjo attendw ci 
io. dee t font della queftione la fremii 
mt/àzA. lo ferii in cft^t fio mentre dò il 

primo luogo ali effer amato y mentri 
fer guadagnarmi con l* vhbidtimA 
l amore della loro gentilezza 9 
non ho fatto refifitma dì 
moJlrarUn publico 
U mio deho' 
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f 

9 

m 

SE SIA PIV INFELICE IL 
Cartegian'Oj ò rAnoantc. 

0 non sì^eùnejcere differe"* 
z>A frk U condii ione d'vìi 
Amanti, e quella d'vìi Cor 

UgÌAMi mentri gl\.m , t 
gl* altri piangetfi^fojpiranosafpiranfi, 

tem(mé$ i qmafiElitrépi al Sole dd 

droniT, dell amata- fimfr e tengono af- 

fijfatigl'oechij e tfenfiiri* 

Ifrencìfifin^incoftantiiCgodiHé 

d'ejfer f*ragonAtì al Sole-, perche veg 
gono, ch*einm sa fermar/i ; e con gl^ ^ 
effetti della J^oro incofianza dehrAn9 
fer Iq più céndanm dt c^loro^ihe no» 
ne hanno colp^e. 

Quidquid dcliraai Rcgesj pie-* 
^untur Achiiu* 
. Le dome amate hanno la Uefa qua 
liti. Non adorano^ che i' ine ofiama^ 
■ter edora fiato di mende ti loro helUi 
tnentre non nodrijcono le fperanz,e di 
mille Amanti. Vdite Co^ijca.^ 
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Impari a le ntie/pefe h$ggi ogni 
donna ' \ 

A far cofertta^e tumulo d* Amati, 
Epocedopo: 

Bella donna^ e gentil hllecitata 

Da numerofo Jtuol dt degni yf- » 
manti. 

Se d'v» fite ccntenta, ^.gl* altri 
• fi re zza y 

O non è donna, e s'è p/fr donna ^ 
fiioeca, 

Isella Corte nonve quiete. Ambi- 
tio fempcr inquieta. Sono ajirettii 
foueri Cort egiani a ruhkare l'hore aU 
Ja notte^e'l ripofe a gì* neh per vegliai 
re alle fodtsfattión^ del Pad ,jner per ' 
fatiar i defidert della propria ambi» 
itone. Amore all'incontro non portay 
ehe inquietudini. Sentimento dici" 
cerone, Noui enim te, & non igno- 
ro, quam i7c amor omnis foliicicus 
atqueanxius. 

Trouano gli Amanti timori am0 
iJell'iJìejTa Jicurezza, ^ 

Scd cunda tuta rimcnt. 

CantM 

I 
» 
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CétnU Qféidio, / Corugiani ìtlPì» 

fitM CmegU^ Ttm&m tutte U cofe , r 
tengon» l'embre fer cor fi . 

Stta»tf Amantr-, dice IpAtlU An^ 
dremi^ hi l'Amata, fon» tuntiimmi-^ 
ài ferchc non merita dtrenme cki 
tenta ce'l mant» dtir amore coprire 
i*inkenefiìdeifenfieru Sella Corte 
tutti i Cortegìtané fine inimici fblPrc 
€ife* Totidcm, dice Seneca^cHc ho- 
fies^ quos fcruos. 

€l'ÌHga9MÌ^ elefredibannéUre/A 
Jenza nelle Certi mentre U veriti 
non fui fami, che mafckeMa. 

FrausfubJimiregnat ia Aula, 

ìiTAriofie* 

De le fiened'injtdie, e dififpettf 
Corti Regalile fpkndidiRalàgi^ 
HeU* Amore tutto e ingann$j»étrc 

U donne tendono inj!die a gl* Amanti 

0nco con le lagrime, 

Muliebriskchryma condimen 

tumeftmalieias* 

m 

Nil moueor Wchrymis , ifta 

N 4 fum 
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ium cape US ab arce 
Semper ab iniidiìs Cinthia He^ 

re fblet^ 
il Regno infegnAtutto^ Vt nemo 
dòccat fraudis, ^ Icelciis viam, 
Rcgnum doctbit. 

KcUfcok d'Amar ^ chiwn s'df- 
fredde. 

Crt MdeJl/0 dee certo ejfer Amort 

l Prenci fi téU$to àm4»o i CertegiAm, 
qHd»i$ fe ne fervono fer U c^nfecutio^ 
nt de iloro ji^i.Tandiù vobis corii 
fumus>quandiiivrui, dia Senecé% 
14 donne fanno U fie/é, Vditt CorP* 
Jca^ che lo confefà . 

lo lìbh fchernito fimfre», 
B fin , che fangue hk ne le vene 

Come fiff/figa l'ho Jitcchiato j hot 

, duolfi, . 
che pi» non l'amile di doltrfi hdw^ 

tehbe ^ 
€ tufi A cagiotty fi mdi i^haue^ A* 

Com' 
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. Per 'vfofilatìfero Jicara, (Jla , 
Poiché Ificco ne tratto ^ wutU re^ 
£ come ctìja/r àcida /ahiurre» 
Cofi cifini i foie he /fremuto ho 
quanta {boy 
Era dì buono in Ini^ che far ne deb 
Se non gettarne il fiactdume al 
ciacco'^ 

Lira del Prenci f e è come il tuono^ 
che Jè non porta il fulmine almeno fpa 
Minta^ I Prencipi irati ^ danno • la 
morti ^ é la fuga a i Cortegiam. 
iracuodus Domintis quofdam in 
fùgam feruos fgitjquofdà in mor- 
tem. L*ira dell amata, ò faccia^ o ve 
cidt gl'Amanti, EccoAHolfo^ che fi 
auerelad* Alcina 

' Da fi cacciomi la Tata con /degno] 
M da la grafia fua m*hebbe dtjgihé 
IBfipfi ppiy che tratti a fimilport» 
. Hauea mill' altri Anfantt, € tutti 
al torto: 

. Hingraiitudintì l'idolo de iPrià 
€Ìfii < tri Vtnfinitik dt i loro vitj^ 
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queftc € il f iu v/ìtats, VdneUftr hoc 
ca d'vn Corieginm mmittM difofré \ 

Imcrpluiima, maxjmaquevitia 
OuUumefìfrequcntius, "quarti in- 
grati 3inimhEdaItroue^ip{a Refpu 
blica Romana , quam ingrata jn 
optimos, ac dcuotiflìmos fibi. 
L*ingr4MHdi»e all' ine etro hi la fud 
ftfidenza atlRegn» d'Amore. Lo con 
fejpi Lidia ap^reffò l'Arioso. 

S^efta mia ingratitudine li diede 
Tanto mart/r, che al fin dal dolor 
vinto 

£ dopo lungo dimandar mercede 
Infermo cadde e ne rimafe evinto. 
La nouità e dejider abile nelle Cor» 
ti», Cefi ajpsrma lo fteffo CerUgiano» 
Ad noua omncs concurrunt ad no 
uaconucniuAt. In Amore e/peri* 
menta lo fteffo^ 

Cortjca mi diceafi vuole a punto I 

WardegU Amamtqueli che dek 

vefti 

Molti hauerne^ vn goderne ^ e can^ " 
giarjpe/o. 
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C he 7 lufì:g4 corner fur generi^ »§Ì4, 
E U nei A dtfpyez»&o,& odio al fine 
^ l CùrtegumfimdnfeoHt dtfperl* 

/òUme te dell'aria delU gratta del. P4 

drone^ (Si ' Amami fanno lo Heffo. 
VditetlTaJlQ. 

J>' aria vntemfo Tiudrimmi: e ci^ 
ho. evita 

L'aura mtfu , che d\'n bel volt9 

Con tutto ciò ia cred^ f^ìu infehce 
il Cortegiano dell' Amante, Percht la 
Juafermtu eftu indegna perche i/mi 
defiderifimpm amhitiofi : perei/e la 
fuafperansLaèpiu incerta } e perche il 
fù9 fine,c più divelle a confeguirfi. 
lfnm^dei€ortegianifono abomine 
uili^e vili. X:iofi furano chiamati da 
Ar minto y cherimprouerauaalfratelm 
lolaferuitu, mentre egli all' incMtr^ 
faceuamofiradei doni, che haueua 
riceuuto da i RomMì. F/au ium , 
dice Tacitp^ auóla ftipcdia, torqug 
& coronatn> aiiaquèniiljcana do- 
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rna mcmoiat,. inridente Arminio 
viliafcruitijpi^tia. 

Se ì Vremifi Adirano , mn v*i 
fiu fpctAnzA di viu, Giéue m» (i fU 
cajè»z»a U vmima^ ali /degni di i»* 
€$ntr9 in Amore fino fometi d' Amore, 
éteerbdt e mifitAhile U firuitk 
nelle Corti. Aliena hominì inge- 
nuò acerba eft feruitus; doue è feli" 
te in Amore, 

% ■ . 

Pur che altamente kaUria locato il 
Core 

Pianger nonde^fe ben langutjce^ e 
more. 

Concludo finalmente co*I Duc€ 
d' Alba, che t fauori me-^ 
defimi detta Éortc 
/óno mijèrabtli, 
e con éfuel , 

Aulicorum vita eli 
omnium longè 
milerri* 

'i*,... ma» 

\ 

- SE 



I « 

, SE SIA PIV' BIASIMEVOLE 
f La Prodigalità^ò 1 j\uaiìti^ 

Incrodutuoùe al Problemi* 

\ ^^^Sw céfHrdteddU'ipimone 4^ 

' crahliyUPrcdigàlùÀ, e l'ÀUéruii* 
Perche tendendo a gl'ecce^ fan , che 
tutti i mali da quefiiprendam i /mi 
principe y e Banti^tutti quaJiiiHU dij^ 
rigAate a quefio centro» 

Ma ptrcb< r infamia ahhrijcc Ji 
fieffai il defiderio della gUria rendg^ 
anc$ ambittéfi l'iUefia viti» , cprii^ 
/critta tra i termini del dubbio , e réh 
mant indecifi dalgiuditio vniuerfi» 
. le^ quali di quefii due eccef fi guad^ 
i . gm maggi firmen te il bia/mo^ e ^indi 

gnatione de gl'huemi ni* 
< Molti hanendii riceuutopiu vtiR 
\ dair Auaritia, che dalU Ptodigalitk 

t hanno 
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Vhdnno creduta me» kiafimeuùU, c U 
dìfendom con ijuefie ragionu 

La PrfidtgAlisi no» ha altro per. fi' 
90% chel frecipitio, Profonde i dena'^ 
ri in vanita^ in /ufi ^ìn diffoluteKie* 
Induce la necifità degli huomini. che 
fijpiran^ U oeHnuatione alle lùro pro^ 
fufioni^ a ricórrere all' enormità di 
quei me zi 9 che ci guadagnano con rof 
Jote della propria riputatione ti nome 
di Tir anno i e di fac rilego. 

Anxàla Prodigalità ha per rompa' 
gna fJuaritiai e chi e Prodigo^ e ne^ 
cejjariamente Auaro. Penfier4 d'Ari» 
fi etile: Vhtìqé dice egli, tamcn 'prò 
digi funcyCtkm vnck 1)6 <>p0r ree 
accipìuaCj atqs in hoc fune illibt" 
ralcs* 

. Ali* au aro ì concejja r amminifira» 
tiene delle proprie facoltà, mentre al 
prodigo viene afignato vnammini» , 
/Aratore delle fue entrate , come s'hà . 
nelle dodici T auole Ed e indegno Vd^ 
uaro deU ammimUratione de i cari" 
chi publici^ metttre nott ù regolare il 

genera 
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. gouervo ddk coft frtfm^ C$fi csnM 
quel Grecé, 

Nam qui fuaia male gubernàt 

ixmfainiliarett) 
Die qu^ib quomodo fèruabic is 

aiieaam. 

froéligaiità, n$» è i» $fiét$ di ncdri 
vm mimmo giùMmefft» »i a ^*émitii 
nè d ip9 fieri: diue VAuénHn ha, J^m* 
fre njìcìm r$cca(tone dì btneficarMm 

Squamo fnalmente f recede la C9nr 
JernaUine al precipitìQ, tato è megli» 
V AuAr iti Addetta Prodigalità \che racm 
cogliere conferua non profi»de,»h pré 
cipita^che peri wnritarona molto pim 
Mio de ipopoli Gaio^Nerone^edMU» 
gahalo]coM le loro prodiga litiycho <?jA 
ka^ Vefpefiano^ e Pertinace (Oto I4 lor§ 
Juaritia. 

ZodoHicoXL Rìdi Francia Preit^ 
cipe prudenti^mOi e molio^ celebrato 
dagli Scrittori^ era lojf auaro , che fi 
Jèruiiàa del Barbiere per Amhajciato* 
rtt. e del. Medico per: /egretario, fiaue* 

uai» 
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V» càfcUQ firdido vm medita 
giù di piomb$ doratài e fi ritrouò ne i 
fiii Libri delle ffefe mmfMtMA di 
i 9 fiidi fer V» fATQ di marne he nnù 
itemdeeateéd v» gtapf$j»e vecehié 
dclReytdvn'édtrAdà ly. 4fMtr$»$ 
ter far fi race e^cisre gli ftiuàii^ 

Stiifte le ragioni \df cehr», 
'the dA»v9 U freeedenza agli Juari. 
Ma quegli altrh fhe hanmfìh facti^ 
mente ^ferimétM negli kHomini gli 
effetti deli* Auariiia, che della Predi- 
galitd Sbannù dichiarata fin biafi^ 

. fl AmtritU^ dicene , ì vna eaU 
mita, ehenttrahe a fi tutti $ 'vittj^ un 
mrho^ineurabilc^ vm male Jenza ri^ 
mediff, € fare quap^ ehel temfe i^ef 
J0, eia morte nen habhine gimjditti9 
pe fù§ra la fia tirrannide. 

iafredigalitàairineentrfiìvnvè 
$ie benefiee. Gieua a tmi» e nueeefe^ 
iamente a ehi l*%fa. Ami ne anche fi 
mule a celere:, che fefercitano. Perche 
fifa lire ferdere le facoltà^ faUr$^ 
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guadagitAre il pofejjo degli amici, 
che fino di maggm Mima , e dcHom 
fin fregtarji delle. riccl9ez»z,e* 

LUuarttia ediofa a tutti ^npngiùué; 
ai alcuno t e nuoce a fe 0ejfa . N uU 
lumetiam, dice Ctceroue ^ vitium 
tetriusAuaiUia. Prodigus ^ dict 
Arìfiotile^ Auaro elTemeTior vidc- 
tur,quia ipfe inultis>illibcralis ne 
Ihini prodcft, imo ncc fibi quidctn 
Ytilis Auaiicia. 

Dicalo Sergio Calia, eie meriti af - 
pUu/ neir e/er a fonte all' Imperia 
^nco da coloro^ che non lo conefceuanQ 
' mentre per l* auaritia d- alcuni pochi 
denari , che niegh a i Soldati > perd^ 
nello Jf atto di JèttemeJll'lmpero^eU 

niita^ 

^'^^P^^i^i chela Prodigalità e vi 
tio curabile ^mentre retà,el'e/perien^ 
za cin/egnano a fpeje proprìcDoue al 
' l\incontrolafalutedeirauaritiaèdi* 
fperata^crejcendo col tempo^ed attgu- 
mentandofi con gli anni\ tanto più ito^ 

\ clinandQHiUnétur^. Prodigalità^^ 
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Jke Egidia, ed isocus curabiirs> 
fed Auaritia non» Illiberali tas> ' 

ic feoe^us, & {omnis ^imbecillitas 
reddere illiberales videcur ; ma** 
gisqiquamprodigalitas> homini» 
bus natura lofita eft» 

Anzi l*iftef0 AfifiotiU fare, che 
-Sggiuu^a fi»te»za dtfinittud y e che 
giudichi a f nuore dclU ProdigdlitiU « 
Merito, dice egli, ver è illiberali« 
tas cótraria liberalitatì propterca 
cfle dicitura quod maius fiiaJuB3> 
quam prod igalitas efl^ magif^; in 
ea peccaatIiQiD4oes>quani4iiprOi^ 
di galitate» 

Àia fercbegVintereffiiti mnhatH^ 
voée fer decidere giufiatHente imm 
^Htft iene, fi fp lite U virfù di ves al^ 
tri Signori y che ne» hi altre interejfe 
ehe quello della ghriétsfententiare 4. ' 
fauore di&a tredigaUti, e deWAuj^ 
rins. 



PER. 
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• ■ 

PERCHE IL SOLE TRA CU 
altri Vaii fia figurato tenere 
quello della morte di 
Saturno^ 

Aruaft Ca fella finfi Af^lr 
li fedente finta à*v» mac 
ftreuolc Tronfici ^naitré 
vaje a i fitdi mminatè 
Café di félcané^ Rif§ di Gi$u€^f$ffa 
di Gittnàne, e morte di Saturno. Per^ 
che poi tra detti vafi, che fino tutti ri 
fieni di felicità^ v entri quello di S(t 
turno^he contiene filamento fio^giej, 
xeui^ ed altre co/e ffiaccHolijt foconi 
addurre molte ragioni. 

Forji Martian^ CafeÙa fer nuefii 
quattro vafiintefi i quattro elementi 
0fure le 'quattro Jlagioni dell' anno,^ 

ajc r inondo all' inner no la morte diSa^^ 
turno. 

Il Sole fu fato forfè con quoUì quai 
tro vafi ^ tener de fi a. la pofira memo- 
' ria nelle ohligationi^ che dommo alln 

beni' 
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tasigmtà degli Dei^che nel famrìrct 
iihb9ndAn$ d'oceafitini , e nel punirò 
tmfouertfiono velontariamente lefrd 
frte mani, 1 fremi degli 'Deifsng in' 
finiii:^ le fene dl'incetro riHrette tra 
l'angu/lied*vnva/o. Fi vogliono ir} 
vafi rifienl di grafie^ fer /idisfare a 
tdejlderi del Sóle , fer fauortre i Mor- 
tali, dette vn Jelo étW incentro di galli 
ghifi rifirha fer isfem^e il demeri* 
te^ddle n&fire colf e ^ 

Jmmaefira i Prenci fi U morte di 
^Saturno a ifiedi del Sole 4 no» info" 
^erhire cotanto delle loro grandezz^e^ 
tifa a cenJtderarQy che é i fiedidellé 
t<iro fotenz^av^è U morte dt Safurncs, 
( he attende di /e f elire la loro cadnts, 
Js''vngraH ffe echio veramete fer mot 
fife are gli cccht de i grandi il veder t 
tri tanti effetti della loro omnifoten» 

^ ^ffiSP^^^ fy^pyi^ dtjlrtttione, 

JF 14 formato Afelio co'l vafi a i fit" 
di della morte di Saturno , fer dimo - 
ftrar cicche tutte le co/e, che fono fots» 
4l S fi le Jòn» caduche f€ mortali, che 
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^^^^ i^sàejìmo ^chè ci din*^ e ci 
^ confirun h viu^ ci vitiraccia afferra 

lA diflruttiont^ e la morte, • - 

r Le felicità per la dehoUx,z.a humi^ 

na fon$ veleno/è ed apportano per ordì 
, nario la morte. Co ragione dunque fU 
' i$ngtont6 ilvafo della morte di Satuf 

no a quegli altri ripieni di cofi felici* 

-, Fìi vnito ilvafo della morte c9 quel 
I lì dellafelicità; perche la morte ^ e le 
' felicità furono date v guaime te / pre^ 
\ mio dt buone op eratio ni Le tejlimonis 
\ fio Bitone^e Cle^be;Agamede,e T rofo^ 
. nio : fu e^ggiato finalmente il vafo 
i della m^rte di Sat urno a i piedi del So : 
' le jper dtmàftrareyche la benignità del 
'' Sole aggradifce tuttt le cofett eh' gli a* 

»im't virtuofiy^fuhhmi nofpresjZjano 
! ne anco quei parti, che fimili a quefl$ 

%/afo dipioinho non conte^^gono altro ^ 

•e he materi e fredde , ^ injulfe, 
' V ,^ueflo àputo apicura i rojfori della 
,fnia debole 'X>za^c he tra tati v^f eletti 
\ .jìi^fittione, e di virtù , no fprczerxné 
\ vn$,theno cottene altro /he bwniltà^ 

' €dÌH04Ì0n€, LA 

« 
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t A M A D RE ACC VS ATAJ 
ARGOMENTO. 

lili^^iENTRB Dolabclla 
M ^ eiercicaua la Pretura il 
2$ ^ Athene vna Madre in- 

crudeli contro del ma- 
rito, e del figliuolo, che vniti ha- 
ueuano dato li veleno acf vn'altro 

fuo figliuolo. Il Pretore non volc 
do afTolucre coIei,ch'era colpeuo- 1 

le di due homicidij nè meno punir i 
Ja^mcntrc le leggi non la conden- 
naiianojrimefiì^ raffolutioneje'l ca 
ftigoagl'Areopagiti. Quefti pri- 
ma che diuenirc alla derinitione 
della fcnteza è verifimile^che vdif 
ferolequcrclejelc difcfc.La noni 
tà del cafò hauerà fcnza dubbio 
prcuocataTeloqueza delle più ce- j 
febri linguc.Quefti duc]UP,ò fìmili 
Concetti mi figuro nella bocca di ' 
coloro»cbe accufauaao la Madre, ' 

LA 

^ 




r 5/r 

LA MADRE 

Il _ ' 

il ACCVSATA^ 

i l^^53f INDICI io ho VanìméL 

f ^ inhorrtdiUy che U Un 
guA pauenu di proferire 
^uei parricidi^ queijkgri" 
legiy non con&Jciuti mai tri le fiere , e 
[finhora no mài pratticati tri gli hw- 
mini, Vna, Donna^ v»a Moglie yVn£ 
Madre^ contro le regole del fijfo^ con- 
1 tro le leggi del Mut rimonto j contro i 
\ debiti della, natura^ ha hauuto ardire 
d'armar fi di fierezza , d*vccidere 1$ 
Spt/òy e di trucidare il figliuolo . Vna 
"Bonna , vna Moglie , vna Madre con 
quell'armi tanto più efecrabili^ quato 
più vccidono a tradì fnento ha portato 
la ìnorte nel fieno di colui, che le fida - 
»a la vita, ha apparecchiato il Sepol- 
cro 



r 



V 
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cri d edui^al quale nel ventre haueus 
dato C efere. 

Pmò rimégindùine concepire vn*-^ 
àttentàSèfiuinhunMnOjVntnhumd' 
miti fi» crudele tVnd crudeltà fiu bar \ 
ffdré> Nenfi confónde l intelletto d \ 
fdntdfimiy che ref ugnano aWhoneftk^ \ 
sUdragione^dlUnaturaV. Direi anco 
'^Ifoflile Je non fo^equefio filo efèm 
y/>5 che fard efècr abile fino nelle me- 
morie deW infamia. 

Giudici-, queda, quefla e colei , che 
ài frefince froueca i fulmini della vo I 
firagiuflitia. ^nefla^ queBa e islei^ 
che con le mani ancora macchiate nel 
fangue del marito^ e del figltu$U fi gl 
ria d'vn parricidio cefi eficrando, 

Perfida 5 crudele r^fiigrtlega deui 
%ai votata l'humantià, mentre // fin^ 
gue innocente d'vn marito^ e d 'vn fi» 
gliuolo^ non t'inhorridifie ì Se tu ha 
ne fi riciuufo Ve fiere dalle fiere ^ne a» \ 
Co fer quefio potrei feufàril ^poiché trk 
le più crudeli non ve n'^ alcuns , che 
vaglia Id morte de i propri pdrti. i 

Noto j 

\ 
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■ ■■ '^Nofffiì ò m Jlro peggiore di tultii 
tnojlrt^ che U mcgi te e ccjlnuita dalle 
leggi della natura, e del Ciclo compa- 
gna dell' huomo^ che l'elegge per adim. 
irte e neUe fatiche , per lolliem nelle 
molesi 'te^ per contentezza nell'affitti 
tioni^ e pirg9uern9 nelle coJe damefii" 
che, 

' ' Veffer Madre ali* incentra e vnha- 

uer comunicata fe fteffa a i figlinoli*^ 

i quali ohligano tutte le /odi sfai tioni,^ 

tutte le compiacenze ye tutti gli .affetti 

Le Madri ^e le Mogli non ha no a fi me 

defime perdonata la vita per donarla 

d i mariti^é a figltuoli.Cofiei filarne 

^te^ò Giudici 3 ha voluto il marito per 

ucciderlo , & ha partorito il figliuola 

^ fer trneidarlo. 

Empia Madre, fielerdta Madre:, efi 

cranda Madre , che hauerebhe fenzA 
dubbio continuatigli homicidtfi non 
'le foffero mancati ifoggetti.che ne U 
1 ferdonarebhe agli He fi Dei fila loro 
t DiuinitÀ dipende ffe dagli arhitrtj di 
i . eoftei^eh'e micidiale aco de i figliuoli 
\ • • O £jian' 
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Spàndo Jì ferma, U confideratum 
èjH %a cafi co fi lomam dall' ht^manità \ 
i0 non ho altro fintimento ^eho quello, 
^tf€ viene eaufatù dalla marémigUa» \ 
U no» credeua f9^hiie,cbt vtM dotta 
no» fidi s face Je a gì' eccedi delle fm \ 
immanità con la fi ad a d'vn Carne fi- 
e e fin za freuenirlo ? Io non credeué 
fiffibile^ che tra i defideri della veih 
detta no fi fojfero herpofie le tenernk 
tedi Moglie i e di Madreì Io non ere* 
detta pcffihtle.ch'vua Madre , che<ùm 
la morte d'vn figlinolo hkqnafi fccé \ 
i cùnfini della dtfperatio^ne ,vole/Jlt v$ 
Untar tamenfe iffer fritta anco di ctf» 
Uro, che potè nano in gran Parte rac» 
'4$nfilar le fie lagrime* 

Ma doue la fiufa potrà mendicare 
frotefii. che cuoprano la tua perfidia^ 
Come potrà mafie herarfi la bugia ^ onde \ 
mn rapprefenti la tua barbarie i eU 
tua irìhumanitaif Che fembtanju e f I 
- riceuere la tua crudeltà , onde no pré» 
uochi tutti i rigori della giufiitu^ 
Dtraiforfi^ ebe bai valuto cafiig^ 

re il 
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re il fxrricidhy col ^rri€idi9i J^m^' 
a uè vn wale Ji deue f unire v»mé 

le md^ioreì Non fi pongono in *tffé 

quei rtmediychefono peggiori dell' im 

fermiti. Per faHar vn/i muno , mnfi 

irucidd il euore. 

t Ante purché fifretendeuigiufii" 

4éd nelle tue operati§ni,/e prefupfone 

m merita nel parrn idiOyJe ne fperatU 

fnlfiieiappUufii perche Adoprar'il v4 

leno^ che vccìde di najcofto ? Mduca" 

Uano forfè Ur omenti alla tnd inknmé 

mtìyfenz,A Jeruirti d**vnmezo, che 

éfèrA molte voUe^fen^eJfer cono/c iU' 

Giudici comprendete lafùd perfi^ 

duJjA voluto il veleno , perfòttrArìi 

dal pericolo della pena ; perche fe no» 

kdue/e temutA la gt ufi iti A, l'hAuereh» 

beefiereìtAté public Amente. 

E poi th fi imi cApiték^tu ere di rei 

iail parricidio ^ enonfai^e non puoi 

gfienertene anco col raddoppiarlo, 

O che credit che i tuoi marito^ e fi' 

. gli nolo meritaffero per hauer dato il 
vile»p 4ll'dltrofiglinolo lan^orte^ò nò 

1- .- -- 1> .j Se 
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Se lo credi jù menù la morte .per i 
hauerdato vna pe»A maggiore del fai 
lo» vn fupplicio più grane dell'errore» 
Prouoca miti gli eftremi del caftigOy 
ehi n$n hk hauuto gtufiitia meldijìri* 
buireipremi^tle peM^ 

. Se a Il'imotro fippom rei di morte 
il mar ito, e'IJigliuolofai a te medefi' 
ma la fentenz^. Perche Je merita l'vl 
timo Jupplicio, chi ha vccijò v»o , vi ; 
vorrebbero due morti per colei, e he ha 
.vccifi due. 

Giiàdui e di neccffità {upponcrt vn , 
gran demerito nel figliuolo , mentre ' 
. froiéocA contro fe ftejfo \lHndtgnAtione 
del Padre, il Padre finalmente è Pé* 
dre. Ama il figlinolo, come ImMgine^ 
tcome parte di fe fiejfoi onde tiuando 
il Padre incrudelifce contro de i figli- 
HOgli,bifigna credere, che fiano più 
che rei^che meritano^fiu di mille vol'^ ; 

te la morte, 

E chi sa , ehe cofiei non babhia vé- ' 
lièto folto pretefio di piotalo di vìdet^ I 
ta i sfuggire il rimproHero,el cafiigo, 

/ 
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che fotefie farle il teftimonis di c&kr$ 

* che forfè con ragione poteuam vatarfi 
d hauer incrudelito contro Hfglho* 

' lo, e l fratello. Chi sa, che quello , che 
coìiei chiama parricidio^ non fiajlaté 
gtuftitia , e che dopo habhia dato lor9 
il veleno, fer liherarfi da $ pericoli^ 
che gt erario minacciati dalla cofiie»* 
za. o pur eque ft'ìnhtmana ha voluta 
liberar fi da due, che inmgilauanofòf 
/è ai deliri del fio cuore , e forfè dU 
diskonefia della fua vita. Chi vede la 
terfidta d'vva donna, che no perdona 
ia vita, ni al marito^ ni a i fgliuoli^ 
fnhfenzM dubbio c rederla in colf a di 
ogn altra fceleratezza, 

Tutt'e potabile nell'animo di colei, 
che ha voluto incrudelire neMe vijcerc 
del marito, e del figliuolo Jn petto cofi 
crudele non v'e impofftbilità , chetMìt 
cada fitto alla corifideratione* 

Ma concedafi al finto zdo di éfuefia 
\ inhumana, chel marito el figliuolé 
) merttajfero tutti i rigori della giufii* 
tia^tuttelefeuerità dei Giudici^ ad 

• 0 i ogni 
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Jka confiftguimi »ùncotmntti4> l'v . ) 
furpAregUv^cUL Carnefice, ferft " 
in Atkene m» fulminunpU /ecuri ^ \ 

hio^ che l Atmre^ e f imere^e foJf4tffi 

cerympere^JemenzfideiGiHdkii 
torfi alle UadrifiUmcnte viene per^ 

ff»ijfAVefimmedcMagi»ftm^^ . 

troifigUudiì 

TrofpoJà4HC cjfitgfi Jknithh feri 
celfettttU^ troppo inbumAnopergl'ittm 
mcenù. Infelicità ì»fipporxakilffom 
rebbi l'eJJern4tQ. in 4thefi,e^ ,nuMtK€ 
le dome hétneffero potefik fiara de gli^ 
kmmini mntne lefinieìffze cdpifé(là 
dipendejjeré da vn'.anìm donne/co^ 
che è il più, crudele^ il più inhumJinpy ^ 

il pi» jngifiA^jX il più ingrato Jel 
Mondo, ^ t 

Hor vÌA,conccdafi^4 perfdiA^i 
n/n' anima I4 mdy anco nelU medeji- 
Mdi»^ocenZ4, Qonceddfi^ebt y» /Vf- 

d re rnnrrf.^^iQ ^^^gl*^fi^i, c di ifi^el 
^ S^lfÀpr^déilldUéifftm 



:tr4ideL fghitoU. Ad $gm *Md0 

.credo yche $ Giudici j^thMtJferù fi*' ^ 
meffi ai Carne f ce. 

O che.cudiychc ilfigliHoh merks" 
.uaUmme feer ie mani del Fratello;, 

,e del Padre y c nò. S.e.U r<eiù lo r/«- 
deuatdegnodi vinere^ Gdudàci^soJ^ 
jtm kàdixbe lamnurji^ j$t feriCB»^ 
Jèqué&ahaiuua occafionedì kr.m«trfi 
icmtu» fangne ytéLtttofik indegno d'efi 
Jcr figrijcdto a / furori d'^ia donnik 
quanto^.ch'eJerciiMUdjlef^ià0nideL'' 
. iagiuftitia. Bouerehbequefia crudele 
. hauer ringratfaU la pietà d'vn fadrt 
tcke ha fuMlttto uccider il fgUndo fri^ 
.nM^che vederlo neUemaai de ICarnt 
fict. iOmeua>rallegrarfi d\hauer v»- 
Mitritele 0 fi giuUo-^c he non iferdonan^ 
ia viu m figliuùliyquAnd^eranoxonj^^ 
Jciuntndegfd di Mta. ' 

:Se dU'incjonmM figliuéU ^e ftMtnk 
vnavittimO'innoQ.entifusnM daU'^ 
cmfielàd'vn -Padre y,gualmà^^tQ9^ 
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caj?igo poteva qmfii rice»ere,cb*ej?ir 
fùHrem dui p$iere de i Cieli a fmfie' 
rsre fe medefima ce» U mene del jf gli 
mie, E(fer cefi rette cele proprie mani 
a fi parare ce» la morte del figlialo fi 
flepe da. fi medejtmo, le non credo c,he 
alla crudeltà de i barbari tiranni ar^ 
riua^e qnefia maniera d$ [pena ^ chel 
padre foj^e carnefice del figliuolo^ 

Non era firfi cafiige bafieude 4Ì 
vt$ Padre il viuere con U raccerdizé 
d*haMervccifi vn figliuole^ fituca fiat 
ìfienenx»a delU crudeltà d'vtm Mé» 
ire, e d'vna moglie 

ìiete Sé vedere ilmaggior fi*fpUcÌ9^ 
quante il rimerfi d'vna cofiiéz.a mac \ 
chiata dak' enormità di colpe eficrabi" 
li. T errori troppo finfib ili porta nel--^ 
l* imaginatione la certezza d'vn delit 
tOy tutto eh' efinte della pena del MeiH 
do. La vita del Padre fiuebbe fiato vn 
continuo tormente al Padre medefimé 
Tutte l'hore, tutti i mementi gli kattt 
rebbero portato rtmproueri^ gli bone'» 
r^bberefiruite dt sferza. La mette i 

j // fine 
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HI fine di tutti i tormenti* Chi t morto 
' mn c più fittopojlo Àll'ingiuritdeLdo 
fiÌHO e fuori delle gittrifdittioni del 
- faùre. €hi viue^può ejùrfempre tfr* 
' MentatOitAnT&piii fi viue con vna rac 
cordama d'hauer incrudelite le mani 
nelle *vifcere del proprio figliuolo. 

In fimma, nella reità dt tuo marito 
tdi tuo figliuolo non puoi is fuggire il 
• nome della più per f da, della più in' 
humanay e della più fiagrilega don»A 
del Mondo. Hai dolore, piangi fofipiri, 
. ti laceri per la morte d'vi^ figlinolo^ e 
poi procuri da te medefima dtpriuar» 
ti amo dell'altro, che fiolo poteua por^ 
far co/olatione alle ine meftitieì E poi 
tlpriui acora del mar ito, eh* era ilfiolo 
ifir omento per rifircire le tue^diteì 

Infelici Padre-, efigliuoloi megUa 
tra per loro il nafeere , e l'vnirfi co à 
■ bruti ^ che nelle lorof petit no efirei*^ 
no cofi ahomineuoh crndelts , Sono 
. efiinti Jono trucidati , perche Uanno 
hauuto vna donna per moglie y perche 
\ Jt^nno banuto vna donna per Madre. 
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iG$i^idf€éHei hrea'di<mfflc cólpi, 
*ixolfeu4ledt mìlUenormHÀ . .Il non 
Jkgrific-arUdla giujlitia l ^^n. dant" 
,jftCftre.ìlfublic.o^ mentire quefijn ferj!' 
Lda m?j'hà potuto, àjlentrfi d'offendete 
i UMfMicAcol frinAtUdidiie jC//- 

t-ihe poJ/onésit^uAkk€itemfo afporirdr 
•.utili agl'mtien^delpuhl^co: .Ledoji 
me nonfemon» alfublko^che colpAr^ 
.toriréjìglimlt, ^jhJìa non sa f ar ' 
; tarirli ^ ch^ fer trucidariii ejfmarit.é 
jfolamente pr friuarM .vìta,cploro, 
< che fi cottgtongenofeco* 

/No»i4^mHmamltJùeUgrÌMne,p0Ì \ 
. i che fium finte y giacche m» hà pUtfté 
1 neuincù lajnorfc d^lmarité-tdelfigU 
i noia. ! Il pianto e. v.n tfJoro:deU\dmmtk 
I che fi p Yofonde per gli occhia per com* 
-per are la pietà • Cofiei all' incontro 
/.nónMcrtta pietà ^ poiché ha niega* 
t toicffer citarla colmar ito , . e colfim 

r^Mlo, 

JiitidiciJiononxucorÀo aUe vofire 

*.dnii 
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/Anime i communi pericéliymejttre 
(fcUte impum le moglie che trucìdjuio 
// marftiyt che dilacerane i figliuoli. 
S òfche gì' inferir particelari non mi 
ifnam i 'voftri vQti , e che 'vefie inde^ 
^gnamentcilmAnttfpidilico chi nonji 

' i/p^^^^^/* i propri iffterep . 
ìVi^TMCcordè filarne nte A 
i»$»:permettere , che 
Ile donne _ pofano 

■per le mani ne 
.gli Atti del» 
iUgiufti' 
itìA^ae 
uke 

le MAd ri fiAnaQtr-' 
neficideitmA* 
•fit$ y^e deii 

!0ÌUO^ 



O «t llA 



^ 4^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

L A CONTESI 

% 

belcanto, e delle 



lagrime. 



ARG OMENTO. 




■g 'iilludi'iiumo SigDor 
Maueo Dandolo » 
che ndla viuacicà 
dell'ingegno, nefla 

varietà delle Dot- 
irine,e nella cogni- 
tione delle fcienzc non conofcc^aè 
fuperiorità, nè vguaglian2a,ho-^ 
norò l'Academia de gU Vniloni, 

col fegueiue Difcorfo in lode del* 
le lagrioae. Noa contento de gFap 

flauiì 
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plaufi d'vna publica acciamacioac 
volk con la difuguagluza delpa«« 
ragonc dar maggior grado aUa 
propria perfettione, comandan** 
. domi la rirpo{la.2o> che hò hauuco 
pivt riguardo alla fodisfarcione 
ccli'amico> che a i pregiudicij del 
lamia ripucacione>hò celebracele 
prerogatiue del Canto. Conofco 
molto .bene l'inferiorità del mio 
ingegno^ e della mia penna , ma 
ìpcrò non hò voluto defìflere di ict 
nire ad vnfbggetto, chemolci fi 
gloriarcbberodi potei*imÌtarc. 
Non hanno aeduro biafimeuole 
gli Antichi di porre le ftatoe de gli 
huomini acato a quelle de |;Ii Dei 
c ne i trionfi portauano vgualm^a 

te rimagiai de 1 vmùioiì^ e dei 



SE 
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•PIV IPOTENTE 

AD INKAMORARtE. 

4 

Per ila^parte delle Xagrhne. 

DISCORSO ACAD'EMIGQ, 

YEL Biondù J>io ^ che per 
e^er ilfiubenefii^ dlM% 
dOf fiu 'd*6gni altro fote^ 
uà tfcu/kre lUdoUtrU dèi 
U cieca Gentilìtd, fattofi Amante di 
fanciulla fihiua fino de gli amflef 
de*medejimij)ei, volle efferimeMax^ 
fi quella Diuinità^ c ha potuto ottener 
i' adordtione dell' yjiiuerfo , fote^ 
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f^uaidagnarfi vìf jimorfffi affato 
\^MOre d'vnafancìulU, Seguhfregh 
. umoi ma ella coftgiurata con U Katt^ 
. ra ,fi tra/muto invntronco^o per trjà* 
, care ledi lui /peranze, ò fer moftrArt 
, che le rifiltéliom di Donna, bene ìpej^ 
. non farticif/mo jdell^ infiabilità dif 
Jèfi'o donnefi^. 

Mi fer è Af0ll$:Tifarehie fìhipH^ 
, caduto in fenjtero di ritrouar tri fa fi 
•^^hcuoréj che s inte/ierijfe a tmiaffet 
. tiy che tra cuori vnjalfo^che non s.arpk 
ijnolU^e 4lle tue preghiere, Gome r4^ 
fia^e AtMUo\jel può immaginare 
"lOgn^noMriue vn. Poeta^ creali! hoìiA 
Jividde Ugrimar la bella f accia di 
, quelDio,,in cui fu fempr^ ordinario // 
, canto, E chi sa "> : Volle per auuentm^ 
, tentarey gia che la /ua cruda Dafne ^c§ 
; me Donna nongradiua il canto, fi co-* 
, me Troco^radi^e l'acque^ che gli fo^ 
, winiflrauanodtée piangenti pupilli » 

•Sjtefia I:au0U^llu^rifs Sig,Ac4^ 
{ demidt^orgeoccafioneJa dubitar^: 
,^al poffafeKUÌti^dju.»b€lv»ltop0f 
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Trento fin potente da caftiunri cuori: 
€ il canto, ole lagrime. Da quefta tre 
dono materia di litigio tra di/e: BelU 
fiangente^ t Bella cantante Ne la de^ 
xijione alle Uro dijcordie farla cofi fu 
cileyfè d'accordo nonfirimettefiero al 
la Jentenza delle Sig J^Jlln^ygfinte^ 
nelle quali fono lìcure d$ ritr$uari/t' 
Jteme ilgiudiciodi. Paride , 1 1^ integri 
' tà d'Arifiide, 

^ ■ Vrete dono le lagrime vanti di mag 

" giór forza ^mentre filmano ^ eh' ApoUé 
hahbia decija la lite in lorofauore: 

' Giachedoppo, ch'egli vidde conuer» 
$ita in troco la fua diletta^pofto da par 
te il cantùyfi valfe delle lagrime ^quafi 

' the le ftimaffe cofi potenfi^che valeffe 

* fù d commouere fino i T ronchi, 

' Kapprefinuteui Sig^ Academici, 
che le lagrime fino figliuole de gli 

* chi fireUe deglijgttardijedifiipltna" 
te nella fcuola di quelle animate luci^ 
4iue nonfi profieffa altra dottrina , che 
djnnamorare.Ceda pure lefue preté^ 
fio ni ti canto ^ ch'efiend$ parto delU 

béccA 
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lagrime quanto le lagrime riconofcQm 
no pili J uh limi i loro natali , e fi'u Pi^ 
Unt.t i loregeniiori. 

Ia N Attira ad altra c usi odia no ha. 
configmto le lagrime^ eh' a q nella del 
cu^rCf xt£ ha voluto y che fpiegaffero U 
loro fomf€ in altra parte ^ che nelle pt^ 
f ilU ,quafi che le fitmaffe degne d ha;* 
. uer per depojlturio il Rè delle mihra, 
e per trom di Maefia U più bella pdr^ 
U del c^rpo, Fùrmh ella gli oc € hi per 
miracolo della he Ilei fca^ e le lagrimi 
per miracolo degli occhi , E chi non 
fftupifce in ledere , cht fcaturifcanB 
fimi d'ite qua dalle sfere del fuoco 

tSs^fif ^^^^ ^^fiitii firuon» per pom 
fe funehri»^ìu€^e nelle gioie vagli0» 
no a foktmizArt l'ec^ejfodi Ì€§ntentL 
Cau lagrimt ^ch' in ogni cafi meritate 
d 'e/ergli adohhi del volto» torfe per 
quefio fi ritrattò vtt Pilofifo^ che fat^ 
tofi amante deMe lagrime occupo tutts 
la vitajua in lagrimare . Non già m$ 
àr9uaret€ Signori alcuno ctfi amicf^ 



Digitized by Google 



>Jd BIZZA RIE 

delcdffto i ichi U giudicale dtgn$JU 
tffer cominuA HcufAtiùnt d*vn ¥ ir- 
tmfi, Cofidtn ognvm r escacela di 

chi le chiamò icm nmtefiti^lktM^ 
ferie, non aggiufiatan) ente ef^rejje Ia 
loro dignità ^Suellejt generano per in. 
jflMenZ'^ delSole^ ma lontane dal Sole,^ 

e ifHc/ìe per influenza di due, Salt.: .4 
dentro le sfere de i Medefirat Soli. 
^uelU fi f e fi ano tr^l'acqiu ,^éfuefit 

fet. adornar gì* argenù^d'v» candido 
c0lloi€ isfueBe ri (èrba Unatmaper ap^ • 
ricchir]gli offri d'^vna-leggiadra guM^' 
eia, ChiamiJinopurepiH fretiefeiesfi 
ben tenere, quefioforfi ci auuertifity 
cbe s*vna di quelle liquefatta da eleo 
fatra,'bà potuto sforzar il cuor-o .di*- 
Jdarcjìiftonio a confeffarfi fitperatOf 
VHadpquefteiUquefAUa fmanoJ^lU 
modefimanatura^cim maggior fòrxta 
vtoUntmàii nefiù affetti a eoì^effar^ 

f^ji»iìi 

^mort. 
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Amare Gran Caf ifanù dfg!*erra jr? 
fre fi vaia di vane Jiratagernmt ftt 
àbhmervn'Amnnt* Tal' Mra tenta It 
fue vittorie ce.l foto firepito d'vttfre^ 
Mofo metallo i t4'hora fabbrica ifuol 
fomijfipra le bafi delle f iU wfiabili 
' Jperattz,,^: T4'Mra ajjale cfin la foani* 
tét d'ma.c aiterà voceie tal' Aera dà U 
fui fcaUte f tr U cjnrjde jd'y» mttfic0^ 
\Br$ment0*' 

Ma alla fitte tutte quefie potenti 3,€ 
Juffngfjeuoli fir^tagtmmi rkenefion^ 
' fer juperiori le làgrime di helta pta^ 
ge»te, trouatofi ben Jpejjh^ cht,muntt^ 
jia iprefidìj dell' hofteftÀjfiJienne gl^ 
,MffaUtd',amoKe,c9rredaio di ^ezzÀ^e 
, di Infinghe: ma t^ttande, egli artp^todp 
,lagrimt afiale per la par te 44(a cm* 
pajpfine, no fi troHaJfumaitita^che pofi 
fa vefifterglk eccettuata quella ^^ckefi 
fvanta di non ejfer hutnana • . Creda fi 
pureyche quefio petente ^uerrier 9 vp^ 
^ glia in tutti i niodiejpugnata quell'jh^ 
\nirna,che ajjedia firn per acquA, 
• \E\cofimsd/fakhrifpriéfZArx$ft 



iju,^ jci by Google 



$Jì BIZZARIE 

l*acqua .& agitéir C9l vento quelle fit 
mecche hramAno pu itehementi.Amó' 
^^»Ftglìo d'vH fahbrà , %fa bene ffeff$ 
lérUf Aterne . ^i^dndo/pruz,&a con 
t4cqud delle lagrime quando agita 
c«V vento de fifpin le fi ami d*vn'ani 
ma, dicafi fure , ch'egli è rijòlutodi 
renderle pi» vekementì. 

Anco il Sole per far iene /petto co ce 
ti i fioi raggi, gli tramanda per le niò 
hi, che non fono altro, eh* vn acqua ve 
/rf/f , che fi rifolue in lagrime del Cèele 

Non v'ecofa^che maggiormente c%^ 
Munichi crejc mento alle piante , qui' 
io il calore congiunto con l'kumido: 
S' egli è vere, ch'Amor fia vna pianfs 
come di fiero alcuni, chi potrà creder^ 
ch'altra co/a vaglia a communicargli 
maggior crefcimento,quanto gliardo*^ 
ri di due hegl* ecebi, cengionti ce thw^ 
midità delle lagrime. 

Le fiamme di due p upillcy quando 
vengono cjnte daW acqua d elle lagri- 
me, altro nonviperfuadete, che fi ano 
fi non dì ^uei fuochi artificiali , che 

figlio- 
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fogUon arder tra l'onde ; fotenti^mi 
ter la ragion diW Antifariftafi, 

EfcuJatemiSigmri , fevi parejfc 
firano vn mi 9 fenjiero. lo direi ^ cht 
U lagrime fiano Latte delle pupille , E 
ck} Jarebhe forfi lontano dal verifi'* 
mile^ c èabhtam latte tjueUe pttpiUe^ 
che partortjcono bene fpejfo gli amoriì 
wa fu V appagate del mio capriccio ^co 
tedetemi dt conchiudere , non v'ej^er 
co/a più propria per alimentar Amore 
di efuefitr^gi^ che quejle Jon latte , & 
Amre ft pingefanctnilo, 

chi chiedejfe a gl'Amanti^ rifpon- 
derebbonOyche le lagrime altro nonfo^ 
n^^che vna quinta e/ema dell'anima 
dìjHllata per quegli occhi, chepreten 
dono d'injegnarui a non ejfer auaro d' 
Amore , mentre e^tfono prodighi del" 
f anima propria, 

I Altri dijfero ^ chele lagrime fiano 
wna parte del più purgato fangue del 
tuore MruA a noi per argomento^, che 
s'ilfangue morto diQcfare ha potuto 
mièOtéer a ttmulto animi Romani^ 
\ con 
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ÌP» «f^ggtor forza fl,fi»gue 'vhio^^p 
ititi fiAHgenU fùtrk muiucra tumul . 

V É fediretticke éjuellé effe ff or/c 
^ì*v»tiranH0yer4t»mHUiMfi,\raccw^ 
éAUuiiihcAnco la beltà no» ì altrd^ 
tfjvna Tiranna. 

Mafef conqfcér,fi fih veheme" 
"ié UfirZ4 delie lagrime ^ che\qiieUd 
del catù^cenjiderdte, che elle mHMéné 
fermatura^ e ilcànte ferarte* 

l le sécche nenmi negherete^ che lUm 
0nghifiù ilfenfe vnafmtami^che ftà 
iurifcà dalle ttaturaltruuidex^ze d'uie 
fajfà^ che quei fu^erbi fonti di\Aomdy 
nelt àrtiftìofa bruttura de* quaU ftà» 
ti/} fajfe^che non vaglia teferi. 

P'na /c bietta beltà quanto capti, ni $ 

(iteri più d*vn volto artificiofarnehMe^ 
Mellito^ ditelo vei^ che bene/pejjb c é 
d^Jiene ifttoi lacci iNudo finfire dPté 
ti jmorey^ dimoJÌrar,che nude d'of « 
tifiti/ allettale a f tinaie ferifeetmd.j t 
£(faretegl* occhi nel canto > non ritn i 
Uerèté trillo, che non Jta %fn' artifici à 

l 
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fiéivftd fintane. Efprim fulfàmentt 
hor trifti^ hor lieti gli affetti: SmuU 
U p.'iffioni: Finge i Mori; e fi pur hk 
qualche cofa, che piaccia^ tuntofelpiA 
ce, quanto ha del naturale^E come fa* 
. tra Inanima amar quel cMtOyche ligia 
ria di capti uare con fraudi , e che fi 
vanta di farfi riuerire anc(fC0 le crth 
dez»z»e* 

Per ejprimer U forza del Cate^difi 
fi tal' V no, eh *egl t è vnincante^ ma fi 
'volete Signori cono/cere , quanto pre^ 
uaglia a quello la potenzia delle lagri^ 
tne^ ridiiceteui a memoria, chequell''^ 
Armida che giua faHofa a trionfare 
delle più hellicofi fquadre , co^l vigor 
de gV incanti^fu ne ceffi tata 4 ^éUrfi 
delle lagrime , per inuigorire gli fiefft 
ineanti, Fino le Furie^ e Fantafmi fi 
ewfiono deheli in paragone d* vna 
beltà lagrim4»teMe v't marauiglia^ 
perche alla fine ^quelle fino forze in^ 
V fernali^e le lagrime d'vn bel vulto no 
ioaltro^chepetÌMd'vn Cielo turbato 

Con" 
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CofefAno i Uufici fieffi^che per dar \ 

'vigere al lor catojòno maffuan éi 'Vd- 

Urfi de i fifpirà, dellrfincope , e deUe 

Unguidex,ze : ^uefie , che altro fine 

frofriamenu^ fe n$n parti del dolore^ 

tdel pUmo?. rublfdte ferfi da hre, per 

€Ìe vedono efamme qnelU Mttfica . in 

fui mancano le robufiezze d vn Jòjpi 

tante affette. 

ConfideriegiivnelaferM dì quel 

fiantOfdalqiéaUl'ifief t cateto atten- 
de Jocccr fi. 

Si vanta e^ueW ambiti§l$ Mttfico d* 
hauèr con la feauità della voce ottentt 
ta la fiéa Euridice dall' inferno ile più 
top dirette he fe gli fucocejfaypeyche 
ikfiputo perfettamente cantare forfè 
non glt faria fiata ritolta, fe hauejfea 
taftanz^fifutopiangen. 

n che credete Signori y che\t Cidi 

pretendano da noife non amo ri, me n» 

ire henfpefio gridano lagrime di fiog 

eia, Hà creduto Pitagora,ch'ef^ s'efer 
Aitino in vna perpetua armontaima io 
vedo , che noi li ringratlamo per «r- 

derli 
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dirli hen fpejjo lacrimanti , e non mai 
f€r crederli Mujìci. 

Dd P^etifu decaUU a/le volte vna 
beltà fotte vn manto Ittguhre , ^uaf 
che trÀ Vofiuritk ddi habito rinco»' 
eentrattgU f f leder i dei hello, co mag 
gtor forzA innamorino l'Amme^Offer" 
uste Sig Academici che beltà piange, 
ie } beltà ve/ttta di lugubre manto, 
tanto fiu benemerita delUvofire afi- 
f attieni , quAt9 e he forfè fi copre di tal 
i ab ito per far i'efequie alla vofirs 
/pirata libertà . 

Per Legge naturale vi creditore d* 
étmor^ chi tesiifca d'ejfer amante,md 
che altro jono tal'hora le lagrime, che 
teìiimony d'vn cuore , che ama con le 
^ali vengono citate le amme innanxÀ 
di T ribunaU della toatura, perfatis*^ 
far il debito della corrt/pondenxA» 
l Diffe AriftotiU che le lagrime fie ' 
p0 vjfi fitdore, ma fi a*J udori giuftamjé 
te fi deue U mercede, chi potrà negar 
l^t mercede d'amore a quei begt occhi, 
che forfè fiédant attheiati perche fcg- 

f gtac' 
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giaccia»» fot lo il {e fi 4* W ^morojh 

fia»»$tanfa effic4ccÌM It lagrifnt 
4t^i'4m4mórar€^ eh* io n$n4red$\!^h€ 

'DeigrudifianQ per altro k mirrt^ 
t gl imettfi^ fi non per e ffer lagrime 
henched'vn infinfito tronco , SjS^ 
lumi^ che f(>ej^^ rijflendono innanzi 
la M<{efik d'vn Altare , ftr impetrar 
grotte dal CìMoyOjSeruaie Signorile he 
non figUono ardire^ fin zui iagrimar^ 
infi^mt 't F^fje per infegnar a due he* 
^l* occhia che fi le ligrime d innam* 
mati lumihanM fona co 1 Cielo ^le /« 
grime di due animate faceUe pHran^ 
fretider étutorità conglkuomini,' 

Al Cd/ito non s'afiriuono per ordì • 
natio altri Epiteti y che di meLdia^ e 
difiauiiì. Ma quando fi tratta delle U 
grime fogliono chiamarfi c^ più uiriL 
nome armi delle Donne, Argomentatè 
voi^ snelle fiano potenti già che hanné 
meritato ti titolo di Armi. Non per aU 
ira ragione te miperfiadoychegli Dei 
hahktne nafiofio gl'occhi al Jigli9 ^ 

Veioen 
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i V€»en,fi non parche, stgltfoPtJfe /«• 
grìmare, a o giungerebbe unto di imh 
i gor£ éiiù fua ^ot^nz,ti,che non fitroud» 
\ rthSe Micuanìmd bsiftÀtt a rejìjlerglim 
! ^ueWttkpurgsUggUntt, ^ he per 
. iaprtprU infu^cienzA eh più bi/d^- 
^aeuéle dell' aUr ut -amèrei noa fi vede 
per ordinarlo dell* NAtnra proui^A 
) d* filtro ^ehe di Ugnme. 

E fino elle cojì potenti^àncorche bt 
hmCi^ltU figllMloJoUopofio per ogni 
^^gi(H*c dlia giiértfdtttione de gemts* 
I rtj mentre tener dmente Ugrima^ prt" 
: . tende giuràfdittiont fipra U vi/cere 
Àt 'genitori Jfep . Hor ehi dirà^che le 
^ iagrime non finno poìenti^mi firome* . 
4iygikche hsHHó tanta f or &4 anco ma 
JBegg/a teda i fanciulli \ 

Il pianto e vn linguaggio delle paj^ 
foni^infegnato dall' ifteJU Natura^^ 
eficr intefi da tutti • Sono le lagrime 
JL mbafciadori deU' Animale he venen-* 
dé per dar ragguaglio dello fiato dei 
. propri affetto^ tnfidianobene fpefio U 
I Itbertkde^U affetti oltmiiNon rtchit' 

P % . do»9 

t 

4 M 
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dono Audhnx^d Addtri^cheAgVécchiy 
ferche ^onofimo potéu^me qu^l 
. UàftéinAe^ €h€ gl'oc eh ijt né pafféi^ 
malcmre Efpriìmmfinz^ U»g**4 
le Uro émbafciait^che to mirabil effcA 
eia erAnoU€4iurm,Confider4igft';m$ 
U forza dt qHtllét lagrima / 4m0 

mtituole fin»» ptrfMde^'e . ìjk/f^ 
mima pure che in t]tufiA conteja, céh 
Ctda àIU lagrime la palma della vtt- 
toria,me»tì4 luJabricAtl gì' archi dii 
U Ciglia t per doM elle pa^ano^ a^»< 
di dichiarar U trionfanù. 
* Sono uh k pmogatitu deUt lagri' 
mti che fi fi imam ingiuriale » meiotri 
fi vedono fa rago»4te col canf^ JLsC' . 
c^rdatetùStgmrijcheJe ul'horaijuéU 
ehefdegnofo affette rifòrgtCigamte,^ 
ribellarfidalCieUdelid beUà, quefte 
fatte diluuij lo cefiringone s meruM 
tal'hora quale h* anima contumace tir 
felue di conciliarfi co amore offejo que 
fiey Autmatiprefentano le fuppltche» 
Se tal'hora qualche penfero portala 
rimT^branzia d'vnfofpiréte bene, que-^ 
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ftt vptiofe dC£$mpagnan9 U memorie 

Céra Patria y dall'oggetto , che ama^ 
^nejie figliùno rimanere^non so, come 
dire, 0 in compagnia dell' amma> è i» 
tuogo ddr anima Se tal'horafik^ am$ 
re moribondo y ì anco rtiortp nel fitlé. 
d'vnifdegnato Amate non altri ^ che 
auefie lo ritornano in vita Vn'efiinte 
difetto refufcita bent Jpefo con effer 
deplorato. Hor c hi Ji paragonerà cot$ 
éuelle lagrime, che hanno virtit fine 
dire/ufótareìmortt^ 

Ma Signori fi volete co» hrette orge . 
mento comprendere U potenza delU 
lagrime^ confideraH^ ch'elle non ha»-^ 

no temuto di capitar* in cafa de\ 
Uuftci yptr contender cm 
. ■ ' . la Mufici 

fief4. 
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PER 

LA PARTE 

DEL CANTO. 

t . . . 

DlSCORSp ACADEMICO. 

^ menti €Òntr» Nhquenz^t 
%^%\%% d*v»ayche con helli^me 
ragioni Kega»a il motOy jfZ4 degnarfi 
di rifiendert^^ diedi a fajf^ggiare^ 
4d ÌÌAza.FéUndosnfegnArci ^ chi foM0 
fi f ir f lue li ragioni^ mn neciffdhele 
diJpmi^d$Hi milita l*ifptriéi d^e dette 
il jfenfi putì ejfifdrbitre dilgiudiue* 
Douireidncìfie Ucede ce» vm deU 
te pajfaggi0 di quefti Sig. Mufici rijpé 

der edili ragiem del f affate eetfgre^e, 

che 

* - «a* 

s 
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ihe/ofiemuam a pregìuditU del can^ 
to U p ecedenzA delle lagrime, 1$ S9^^ 
che r anima di voi altn Signori fuia^ 
ta dietro al fuano d'vna voce eanors. 
pr darebbe affatto ogni raeeordanzue 
di quell'elogi uenzAy che fer figlie tare- 
maggiormetefi HeJfa/arnM a dtfefm 
diiP.arado^. 

M0 coHUinendomi co'l Vijcorfiv^' 
iidirey fieno pure le Lagrime el Cata 
^^^fideratiji in fi medejimi , 0 nelle: 
Uro forze-, 0 nella fi ima de altrii 
che a quelli caftl ^ riducono gl'argo^ 
wtjUtti portati a fattore del pianto ynom 

^ potrà 4dogtù modo coì9U»der€r ch^ 
90»fia il Catone f et efs€nx»4^ c ferfor 

za infinitamente maggiore. 

V amami» primo Utogo U Lagrime 
l'4tt€z^ dei Imftfsté^k, tatoto pu fy 
hiim delCanto , quanto s'innjilzanf 
gli 9C€hi Joura la Bocca, come natejott^ 
gl'archi delile ciglia , forelle de gff 
Jguardh figliuole delle Imt . Maci^ 
é^anto fia vero, /è' l vedrai» e^e^ che 
ji^rmftte d'humor firofo gemelMfl^ 
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dùrt^h ferc^mpre^iofiededememhrdi' 
m àcl ceruellOy h per dtUuttone dt i 
fntnti^ non mfionè nòytna fuggano dé 
èli occhi: non fot die, ma nemiche dt 
gUJguardiiìnenire da quel (àlfi hum9 
re del pianto Ji veggono fempre ofèjt^ 
etal'horaacciecati» - • 

Ma (ìa conce/so alle lagrime ci0,che 
^vogliono* Ditemi Signori nella hen c$ 
pofta facciata dt quefia fabbrica^ chi 
firue df mornètaneo albergo aU'animd 
humaua^ non hanno gli oc chiUogo di 
fineBre.e d*vfito la boa a . Perche di' 
que vorranno anànxtar fi di pregia té* 
• loro jC he fino ^vina forza prec$pi$aii 
da i balconi, fopra quelli^ ch'efcoms 
voglia loro dalle Pon e? 
' bl occhi medefimi , che ben Jinné 
(vff dolori non contenderebbero mai 
eon la bocca. Non hanno preminenza 
le fentinelU 5 perche fitano in Inogè 
eminente, fipr a i Capi militari » che 
^ffijiono alla difefa della Piazzs. 

Mal Canto Sig.Academki , // CÌt$ 
%h'è eomfofi» dt voci , e difp$riH , 4; 
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ijttafivitd/fima dell* Anima ficjfé^imf 
fa, e regoUu da Ut non Ji tragge dx 
altro luogo^cbe dalcapo^ ò daljeao. . 
Efit dalla hocca^ ch'vuoldtre da Wét 
fpiriufa mimradiviHindtiniy e di 
ftrli btnf rateilo de tfrfurriye di i hé. 
r/> ma che d» loro mn vami»dicand$ 
le forti Bajìa filo a fé fiefso , e fa vi^ 
dere fitto a i ciechi^che Jettza la via de 
glifgttardifÀ ttafere Amore. 
-, tìorje appft/Jto qucffa è la nofira 
queft io ne, entrine pure ingioerà tut" 
'.te le lagrime , che furono , 0 fieno fer 
^tfser giamai, che non potranno fole itt 
yqMalpttoglia , ancorché difpofiiffmù 
. euori far nafcen vna ficctol' ombra 
d'Amori Ma ilCanto^ancoreheftpard^ 
dal^lU,intra fir l'ance hie^rapi" 
Jciicmriitirdnneggidratùmey e fi 
vederi gl* htttìminii quafi in efiafiam» 
rofky imfaradijati per cefi dire^digio 
' fa. Et ^feranno le lagrime concorrer t 
con Itti^ 

Si Amori } figliuolo del diletto, e' i 
. canto ti9n e altro ^ che fòAutta^e centi» 

f 5 tÌZJL4^ 
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344 BIZZARIE 

tixi4t€hi M» vedtf che da lui de»e ri 
Urger Jm»ré^ Se Amore è fftriteUoy 
€ fi fumé fi raffbmiglia a chi U froduf 
fiinon fi fùtrà riputar gtMmti nato di 
lagrime^ ma ben fi da gli ffirtti , che 
ejcono dal Canto^ 

Vola Amore iCOme le parole cantate 
anzi, accompagnato co» quelle harmo» 
ifichevociiche lo producono, entra nel 
pofsejso de i cuori; e tanto s aunnza fi 
fra le lagrime quanto e Varia piun^ 
hile^t più fithlime dell'acqua . 

SelafomiglianzA efimpre muìlu 
produttrice d' Amore, eVanima^ che 
deue innamorar^ non e, che harmonia 
ò compofia d harmonia ; chi no sa, che 
non vha luogo il pianto"^. Chi non so^ 
che Amore potrà ben nafcere dalla Mn 
fica^pta non mai dalle lagrime'^ 

Il Canto e primogenito delVanima^ - 
e i vagiti d*vn bambino appena nato, 
non fino altro, che note, le quali ancor 
che mal' articolate, danno pur* a "Jedt 
re,che la prima fciemzui^ ch'injegmg 
l'anima, è il Canto ^ non le lagrime. 

Uè 
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Xì fpteu4yVenedo e/sa dal Ciclo ^vfar 
altro lingnaggio, mentre il pianto ^ 
sbaditù di là sù,»t ve gratta, che pof 
faiatrodurHelo.V arte poi fabricand^ 
fopra gl' infegnamenti della Nat/érOf 
ha ridotta la M tifica ad yna perfetti^ 
ne^che m»i/e potere che non foggia^ 
ghigne impù^btiita,che non fi*peri M 
(hi vorrà circonfirMertfuel valore^ 
dotte i^uafi a gara la Natura , e tarte 
hanno Impiegato ogni fori a? Chi vor 
ra contender i pregi alla ìd^nfica , (h'ì 
fetenza^ e virtù compagna^ della //- 
lofofia>, 

, Ce4ano dunque le Lagrim^y che fi' 
nalmei^te altro non fino, che vn natU" 
rale tborfo di te»erexa.e col quale gli 
occhi pagano i debiti all' humanità i 
ouerovnimperfettiojude gl'organi^ 
che non potendo refifiere al fumo^ al 
wntOy ali* httmor' acre, a qualche per^ 
co/sa, lafetano cader* il pianto . E d§ 
quefio pottrà alcuno darfi a. credere e fi 

fiir mainaci ^ {^^^ ff**^ »^fctrjh 
morci 

F 6 Echi 
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£ chi l^urvùlej^e metter anco l*Ar* 

Uintorno alle Lagrime^ e [chiamarle 
' ' aritfictoji te ftimonid* Amore. fapfiay 
che le Lagrime di bella Bonna hannà. 
fer ordinario r inganno ftrfonu. Se 
ella flange, tende^ infidi e. S^ell9.^the 
fer gl'occhi difitlla, altro no e.^b'vmA 
quinta efiema d'artefici:, difimulatià 
edifalfità, tutti ne mici, e nonfr$ 
genitori d' Amore. 

' \^indle,<he nella famiglia di Cm 
fida., e di Venere-i npojiro gt antichi 
Maeflri delfapere le Gratie, il Rifiorii 
Giuoco» ti Canto, e gl* altri luti, e fé- 
fio fi compagni li pianto aU'incotUré 
so ben io, chef» dot Uitn Hwurofi-^ 
tuato. 

Nel primo entrar del doUrefi 

Regno^ : 
Ma internandoci maggtPrmtìtte me 
gli e ffetti^e ne i pregile he nafiono dèi 
le Lagrime, e dal Canto , pìh pojfenti 
ancora, e più escaci forgeranno le du 
' moftrationi^e le proue^ che no dal pia» 
fo^ma dalla Mt*fi(a nafca Amore. * 

Amore 



Diyilizea by GoOglc 



ACADEMICHE. Z49 . 

Amore e fuoco ^che fermandofi etrè 
U vifienydbbruccU l'aniìfM con dol* 
cii&mefiMnmt. Hot chi non sì^h' i 
fi Aio d'vna bocca canora^ anco natf^^ 
talmente haiterà forza d'accenderlo^ 
mentre l'acqnd del pianto non potrà^ 
fe non ammorxuirlo ì £jè pur v*e al^i 
c uno, che per efemfio introduca le pò* 
che fiille del Fabro , non confejfa egli^ 
mal fio grado, chefi come gli J^rux»zs 
fabnli non accendono il fuoco, ma do* 
p» ch'egli e Ardente^ lo ftuzzAcano cé 
me immici a rinuigorirfi .coji nonfie^ 
no le lagrime Atte a figliar Amore (Jl 
che tra noi fi queflionA ) mA dofo^che 
eglià accejò , 9 forfi aUo fpirAre del 
Canto-i vagliano effe. tal bora , comp 
nemiche ad auuAlorArlo per la no/- 
turale contrapofitìone dilfuoco^e det 
racquA' 

Amore} vna dolce vbbriachexOM 
d'affetto, chi può negare ^c he lafiauà^ 
tà d'vna voce non habhia virti d*in€^ 
briare i fenfi\ E vorrà r acqua, diuih* 
fa inpicciole filile^ che fi chiamane 
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Lagrime, twhrUr 4i»ore ^ il eh nS. 
fArehbetntu infime. 

ChiinmmorAconforzA noncowf'- 
fctuUy vioientememe rafijce l'^mms 
4ell* Amante^ E quefigjè ^ redi Amo ^ 
I4 fimla^ che meglio d'ogualtm s'è»» 
te/i d'Amore^ proprio effetto del Cam 
tOf JB vorranno le lagrime haucr mag 
gì or forz^ a figgiogari cuori ^ 

Quelle lagrime fimpre fuggitine y 
fempre^o precipitatelo in atto di prò* 
€ipitarjl, come potraietto vituer l'ani» 
n^e^ rapirle mentiM canto all' incon* 
trOi ^he fi nefie in ordina&a, che s'in 
n4lz>a, s* ahhajja ^ circonda gli affette^ 
vqlaMetro^ emette freno a ipenfiéri^ 
bà per Jlrata gemme le fughe ^le ritira 
te^ i languori y chi non vedeteli e fatto 
appHHto per foggiogare^e per vincere"^ 

La bellezzui e vu raggio del Inm^ 
d*mno^ Amore e l'atto di quel raggio 
.che pajfa tee i cuori ^ e da loro ritortta 4 
riunir fi al bello. Ma il canto nonhéi 
più propriot/ficiOych* eccitare j dirit^ 
fc^re gì' animi bumxni alla conti pU'»^ 

ttonc 
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fìrzAAd$nnamwAndi qU€lU^ chi 
ìhMino le lagrime firelic éleffa mi* 

darete cmpUngert le mifim^egli ae. 
cidenti delUnefiraviU. 

U Fiere, gli vccelli^ e ifejci , eh$ 
ne» ceno/cono altra ragione he Ufir 
x,A della natura, innamorati dal Cato, 
corrono ad ina volontaria fr igiene. 
La Mufica placagli Elefanti , fa con 
lei gareggiare gUyJtgnuoli[-i mmue^ 
Delfini, fermai' Api. Infimmachi 
ajeolts vna voce canora^e non ama.fi, 
fui credere^ che non viua. 

Tino gli Antri ^ e ieffeionche^innn 
mirate dalCant^, rimandano Uvoci^ 
fe beh tronche^ ed imperfette , a fale^ 
JarlAmore^ the ha loro prodotto nH 
feno la forzA del Canto, 

Ma le lagrime y qual potere hannù: 
moftrato giamai^ non diro ne i Regni 
ultrui^ ma ne i propri loro ò dell' Aqut 
0 del Piantoì il canto non folo da metfi 
alle sfere celejli^ add^kife la terra , t 

l arjé$ 
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Tkria^ doue eglifiauij^mamemetiré^ 
Aleggiai ma fin nel Regno delTacque^ 
di ^ ui fin facciole ftilU tj^tte Jk lagrim€ 
che Ardifcontkcontender eoa Uù^hÀ im 
fietofite L* onde^pluatU veati^e fatU 
ferui i Delfim^ £ $uU$ fie^o ^egn4 
delPUnto hk ruddokitt U Jèf»it^ U 
^ Arche ^ e PUtHU. 

. H Céité f HO gemer le kgrime a Ju^ 

tdemo^m^t tutte k lagrime del Mod^ 

/Àrsam^mAl^ ch'Altri cAntì. E'I 

fiAntofteJfo^che naturalmete conofit 

ia fia debolezza fin ne i fAnctullini 

Jub ito ych* ode ile Anto dellaidAdre, ò 

della Miajuggédo ài paragone fi dà- 

fferdé^e fitanifie E pera Amort , ch'h 

teohUiffima di tutti gli Dei^ non vorpà 

Hftf genitore cofivilept coficommue^^ 
swte ài pianta» 

Le lagrime fi or rem da gl'occhi 'oj^ 
fefi, 0 addoloratijènzd regola , 4 fin- 
M. pregia akmeotMa il Canto con fiu^ 
diofit har monta, condotte offeruati^» 
ni, e conmaefira voce-i *^oJfOi e rego- 
lato dalU diuinitk dell' anima ^ non 

Ari 
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Jar* mai rku/ato ptr Padre da quelC'^ 
Amorc^ che e tutto fiudio^ € tutto ofr 
feruattont. Et e ti vero maejiro delle 
fughe ^deile paufe^ de i fofftri-/i^ i 
giéorii e dt quet mufici tntreccUmenti 
che fton s'apprendono aitroue^che tttl" 
lejcuole dell' harmomdt e chefdamt» 
te a ridirli^ no» chè^a prounrli f^rtA 
mecche partorifiano Amore, 

chi canta per ordinario /oUemé il 
volto Jfr ili a col guardo ,r la hoc e a qtoA 
ft lieta ^e ridete per fi degno^e maeftre 
- mU ejfercitio , apertele ricche 
fi pompa de i Juqì thefori.Ma chi pit^* 
gt abbaca la faccta,turU lafrontcC 
gii ecchivper hauer fatto. moBra delU 
loro tmperfettiontyarroffiono ptr vef 
gognoi € tutti ahbafatiyO nuuoloS par 
re che tentino ad vto eorìo modo naf^^ 
cenderj/ achi It mtra. 

Compaf^ono la peuertà di ìfuegri0 
gegniyche volendo almeno con qualche 
metafora arricchire la mendicità del 
f tanto J»ano con voce imaginarié ehié 
mate U lagrime Per le . torfe perche 
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coloro X tbcU notte fognano ferie ^ ti 
giorno ^ ordinario ffargono lagrime» 
^ifir e ferie cofi amare ^che offendono . i 
cofi fugaci^ che fi diìfanm nel farjì. ì 
^f otranfarfib^lle di que^o nome s» 
cQtfeorfo di quelle fcofre il eatitoji 
Xilolo fooMÌ^ che auuitéano talme^it^ 
Q^Ui,ch,e JomforJele fik dté/euolà 
gioii d'^ Amore. 

Eperhtitttinonfimmmno-alpidtr 
to» Lipioggie^chiverjàn^due iegii 
occhi, che fmim fare cédedo fiprs gli 
/cogli della cTudeltà^èfe^raiafabbis 
dell' ine ofianzA^. Ma quel tuonjo or m»-^ 
niofo^ cVefie da candidtffijme ferle^ 
fort0 fico fimfrt il folgore d* a^re:, ^ 

che i^f4immatutto,etuttoinn4jmf4t 
Imtk^o ben fi cBiamatf Arpti k /4-. 
grime^nA Armi donnefihc^J^ 909$ iS 
no ni offefi^ni difefa. MAdall'atm 
Wtn »àfce Amore ibietoche fitteti daJtti , 
nafiattè l'armi^ (tlegnem. il Céttu ì 
vn'armét inttifibiUyfdttA fer ferjr f^r 
mt/ts^e ferirUd'AtnoretFitò però fer- 
ftrc confilo A rifieglUre £li Jgiriti 
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guerriéHpìnde Anttgonidt colCMté 
'UHUnUua gli Spartani a predir i'ar^ 
miintafirue amor a a dar tldouut^ 
fremi» dilla lode^ e della gloria a gli 
Heroi* Canta quel fiaue Cantore ì Ca^ 
fttani Greci t e T r etani alla mehjà ^ - 
Ale ino, € fk con l'harmonta najcer lé 
tagrifue jino a gli oc chi d'Vli£e.E l'or . 
^^no poi quefie paragonarli colCat» 
€he>nfe a fna, 'voglia Signor e\ 
' Quella btlU&zut^ehtvMle merct' 
tare Ammeo* l puito^ken oonofie-, che 
mon kà takni$ per urna acqui fto^EfOi 
ro ci lo sborfi delle lagrime^ tentafar 
fua la pieta^ch* offendo eomfagnà.fir"^ 
uefoi di me zana a confignirlo • Hot 
€on$e potrà guerreggiare co^lCato^cht 
da per fi lofpira^ e lo fa n^eread 

Ojgni voceì 

FinlafiagioneychecUnttamordfJi 

firue come ella può dtlCantodegli ve 
celli. per ifuegUar Amore. La doue /• 
borrido, e freddo Verno , che éto-eittsi 
fipifce le fame amorofifa emÌ€<otì^ 
mne (ioggie odiofa pepaéì Isgrimim 
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£'i CìeUy e l'arU fparfi^ ed mgom* 
irati di vécifoAUz^me. ér hdrmonì' 
the ff ir dm tutUsmere, Che fe verfr- 
ne i fiéngend» Acqtm fi rendene^cofi 
nifofi, che»eceffsffe gii huemimkd 

VM4 velentAriàfrtgienejfiu tofio^cht 
i)edirli lagrimami, 
' Amere in fomma ha doffie lefir/t" 
de Ai fuoi natali^ Vna fenza conHfé^ ' 
e tutta ri/erbata alle voci & al Caute 
eh' e la via dell' vditeX altra fi fa fer 
gli Hchi^ cen l* incentro degU ffirin 
fikpuriy epiì$ viuaà, N^e^è vere% 
dagli/guardi ma nen mai lagrimofiy 
e piot/^gemi^ £ che /piriti hameratmé 
iftugU occhi, che in vece difpiriuM 
amerofi Jgórgane amare lagrime^ Vd 
Amore ^henche g^gana iaffogarebht 
in vn mare difiant&. 

Altre non ci reUa Signori, a vediti 
re fer compiuta gloria del Canto ^ che 
la filma yigiudicio, che^ s'è fatte se» 
fre di luii a paragone del pianta, 

le per me ho veduto molti in pr^ 
cacciarli amica « che in Uro producn 
' fenS 
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finfi d'Amore^argr^ CapitAU > chi 
simcndefie di Canto , ma dt Ugrimt 
non mdi.Efhi per. vofir^ft Sig. Aca^ 
damici nonmrrMt pi» téfiol'émMéL 
donm vinmf t , e cAf^ismi^chi Ugri* 
mf^A , e pungenti ì - 

. Amore èfiglmoli deil* hArmum^ € , 
però ijfuegli Amanti ^ che vorrebbow 
fArlonafiere nelle loro AmAte^ho ben 

10 veduti cantare, ma non verfir U*- 
grime^ indegne dell' huomo, e che fi' 
rebhero Atte aprodtérre il rifi en veii 
d'Amore. E fitto alle firde finefiri 
nm s'e veduto gÌA0tiji.fagAr angO' 
fiio{ii<ke piangano^ m^lot^ Uuficì^- 
che CAntino. 

^ E quel DtOf che hÀ per Jmo fmorité 

11 genere h/tmAno^e no» hàgodimeMA 
piM cArOf che* l veder fi pronocAto AdA^ 
fmr lo, mentat i' e degnAto d'Ammae» 
JirArciyCome ciò far dobbiamo ^non p4 
re,che altro c' tntaont f che Cantate, 
cantate^ E pero la Chic fa amata fua 
Spofa^ non fà^ che i Sacerdoti verfino ' 
lAgrime , ma Jfeadiff» il QAnto • 
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fkiéÀelCàeUyimpiego delle sfere^gla 

. Si ^Ur$4É$4mo ie lacrimi d ;hsuer 
IfAuuto fàggio t4»tu innamor^o dà 1 
Im^che di tutto fiangtn» . Belìcnkf 
mentrt perdcquìfiar nome gloria di 
IPiloJòfo, baHauaegHMlmntesUontt" 
nmrifit e l continui f unto (^ che due 
appumo furono 4 otdro^<he fer tfueJU 
€0»truri€ a rade fecero ilmtdejintv, oc 
ùmifio ) A inoBri temftfir ebbero ftir 
m0ÙMnp4g»zÀtà. 

0da fia pure furare d'buomo figgié 
tme vien finto il pianger scpre^ no» 
dhuomo infeltce^ehe pungeud^per mi ' 
faper cantare. Ad ognt modo fm*m^ 
deua forfè queHo FiCo/òfo dtgentraf 
Albore col ?ianto\ Nò, nò. Si crtdeué 
di far germogliare lo Jprez,io, £ todi» 
<entiio le cofe terrene y di cui piangeua 
Fouere lagrime^ fi con queìto fenjarjo I 
no prouarfi Madri £ Amore* 

SocrateySig^Acadenmiy 4fuelgra» 
Maeftro d'Amore ideila coti &api€nut 

4ofo^ 
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riop^ì* dtciJiMtdeW Oratalo, f$ra im' 
pietà il dnhiurei tàf fiimo U Mttfies 
che fi diede ad tf ararla nell'età fenile 

Si dan gloria le lagrime iche Apollo 
d ecidePe ialite a loro fauore. Poichf • 
alla fiia cara gii conuertita in troneì^ 
nù» fparfe canore voci, mal pianto » ^ 
^ueBo Signori e 'unOracole fattore* 
uoU per ilcanto. Volle egli dir€\ the 
ci le donne^ adopri la Mafica ypercho 
l' inaiare di piamo è vnalufinga da ^ 
^firji con U Piante. 

Ben /apena il Mufico Dio, thehane 
rehbe cantado refiiimto tlfenfò, e rin 
teìlettoa quell'ingrata chemerith per " 
lajàa durezza Ile afi/go di cangiarfi 
in tronco^ ma volle rinfacciarla^ e ^a- 
gay l'ingratitudine della crudeli fftma 
Ninfa^ con lo sho rfodi quelle lagrime 
che fono il vero firnbolo dell' i.vgratitn 
dine, poiché infiammano, rodono ^ à' 
^acciecanoqttet lumino ut fi dan glena 
di n afiere? 

, che piwtfttqneftoiidarU finii 
frati Cato,e loro. Voi le, che le lagrime^. . 
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Tkttti^trp in adacéjjuar Infrondi all'hù 
V4 dcJitìMUt per corona. , e laurea del 
dtM.Ma a eh* cercar il giuditio d'vna 
ménta DeltàìDio Maffmo hù Jublùna 
ài Cantonelle bocche de i Beati e de 
gfi Angeli in Faradtfi , e confinate \le 
^grinte tra le pene de gli giriti don- 
mei entro r Infame, 

'lotti pgffo digitare della vofirg se 
iettza^Sig.Acadetnici^metttre hauete 
decifala quejltone afauore del Canto, 
si hen iOyche no hauerei riceuuto l'ho 
nere delle voftre prejéze^ s'io la Jèffto^ 
m pacata le hauef^ inuitate a veder" 
mi piangere i non ad vJirmi cantare. 

£ fi pure v*è alcuno,che creda pik 
fofentt le lagrime del Cato a generar 
AntoreypregotlCielo^che pianga fem» 
fre^accioche^pojjaco agenolezsM tmag 
giore innamorar la fra cara,- 

Ha no e di douerCy che parlado delU 
glorie del CatOypregittdithi alle di Itti 
ragioni.Nell€ bocche di quefii Sig. Mu 
/tei fi farà molto meglio vedere la md^ 
gioraza del Canto, fiura le lagrime m 
produf Amore* LA 
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LA PO RIA 

DELLA GELOSIA. 

NOVELLA 

A M .0 KOS a : 



àkkkkkk ^ CsuMljere ) chifif 
21 T T fj ^P^^ dtgrén naJctU, 
^ \I ^ cofr$r(mm§ con nome 

5 f f f ? Conte dir ilU trac a) 

per isfuggirt i rigori 
JtlU fi dgiont-t fi ritirò con la moglie 
vicino 4 i CoUi Mféganei 4 goderò It 
dtliti€d'vn4 CoHin4, che 4do»t4 do 
$ tmm CAnicoUri con/or iu»4 di co - 

^ ùnuo 



^62 BIZ^ARIE 

^huo vna fcr^etua primauera. J^i* 
' co l tender reti agL'vcc€lli\^ t Ucci 
'4tUeJìert^fi nbelUuA dalla, tirannide 
■dell' ot io Rubbaua la quitte al cor» 
fOyt dagli occhi il (omo, per figri fi- 
tarli alla f^eranx»a delle prede • U 
Sole mn fi leuauagiamai , the non Ji 
ritrouafie prtuenito , € panuayche atst 
^éttouelloT itonenonfapelfe i /e non 
vagheggiarci' Aurora f^na matti» 
na tra l' altre, mentre, ch'egli injtdia*' 
ua la libertà ad alcuni Vjignuoli pri - 
mai /afferò in ifiato di cooofierla^ 
JI lafcii portare ^al defiderio ne gir 
ultimi confini della fina Vigna ^ the 
per e fier mUti> grande y non tra ferra* 
ta, ne da mnra, nè da fiepe . Indd>* 
^andù con anfieik'irnidt di qnei pit:<^ 
xtùli augelletti; che co'l chiamare U 
madre, tradiuano inuolontarìamentè 
fe fieff ì fermo l occhio in vaa lettera^ 
che nafofia tra vna moltitudine di 
f^g^l^ì pareua, che iquafi temeffe deUs 
propria ficurezzM, Prefala \con cn^ 
riojttà^ edoferiéatoiljtgillofìét» 

fuh$tè 
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JuhitQ aggrauate d adtueyjt penfttru 
jipfenai aptrjè , che inhorndì co»^ 

Jciièto iUar Attere y t U fittofcnttiofte 
tjftre deJla moglie* Dopo vna breut 

Jòff enfiane ^ acc^pagnata da efuelU 
tummuatUni d'affetti^ che affalifco^ 
mvn ànimA^ che Jìa dominata dall*-^ 
honoi^ ,e dallUtmre ^ tra/c or/e la Ut' 

^Ura., che conteneva quefiiConcettil 

Amico* 

4 

Chi ama y non può ttitto queU 
lo^ che vuole. La fortuna non 
fi crede Dea, fc con le fuc incoila . 
ienoh neceflìta alk'difperationi 
le proue della pacicaza d' vn Ama 
te. Compatite dunque à quell'im- 
potéza, ch'è (tata fin'hora figliuo- 
la deUaccidentc^non della volon- 
tà. Chi ama, è Tempre più infelice 
<ii tutti gl'aicri^perche defidera più 
de gl'altri , e nó ha potere maggia 
re de gl'altri* Quella notte folamé 
ce U iòrte mi còcede faupre di eoo. 

2 folate 
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folarclemieimpatienze . Coloro, 
che hanno auttorità diinuìgiUre 
foprai i deliri del mio cuorc^ffara 
fi«,ò corrotti, ò lontani. 7o in bar 
bito difieréte dal mio feflb>nii por 
cerò nclk voftre braccia. Non per 
inetta il mio amore Tarrirchiarui * 
ne i pericoli lontani anco dal po Ji 
bile«Bramo fenza indugio iarifpo 
fia> acciochc io puHa regolarmi al 
le voftre rodis&ttioni^e^Teiido per 
cIettione>cper debico voftra ha- 
mìlidlma fcrua* 

Fclicia. 

0j^tBÌ€àr4tttfi ferir 9999 di 3M« 
Mera l'animi del Conte, che il mine • 
re de ifuoi furori era il minacciare la 
morte: il dMio, e l'tncertez^za tee» 
foteuAno imredurS in quell'anime^ 
ehe dallAfottofcrittione^ dalfigillé ^ e 
dui carattere y tra fur troppo re/o cer^-' 
$0 dell tmpudfcitia della mogi ie» Me^ 
' ftemmiaua il Cielo y la Urrà e fi ftef 
fi^ cenfentimnti cefi viui, che hamc* 

tebkt 
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rthhtfatto gUAdagìiar cmpaj^ont ai^^ 

€onJì4ì^Ando^ che U diffimuUtUm. 
ira\$l vif0 mezo per facilitargli 
vtudtttd^ ri$ornatofene €on ctUritìk 
die preprie fianit^ trafcri/se U lettgm 
ra della moglie^ imitando la mano^ e 
J^lataèsjsriperthmi luogo diprh» 
n^a N^rfeojlefipoitamodijcoflo^ qua-^ 
to poteua arriuare con l* occhio, offer uh 
*vn fanciulli^, che venne a prender U 
ìeitera^ e di la a poco à portarne vr( 
éitra. Volle vederla^ela ritroukfit^^ 
zajkfofirittiom^ e fi»ZA^gill(K 
]^i(ei$é€»fi. 

I e Gratk airhora rtefcoiio pib 
caFe^quaticioarriuano piùinarpec- 
tatc.I>irci di ringratiaruìyfe 1 ani» 

ma potcffe communiearfi afla pcn 
na^ o fe llionore, che mi preparate 
fi pateife pagoxe gon vna parte del 

ranitna. V'attènderò^per n6ti covk 
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trauenire alle vodt e Todi sfa et Ioni 
lo non tengo al prcfen te maggior, 
teilimonio del mio amore » cheli 
fàrui conofcere, chcsò^^ che vo- 
glio vi;)bidtrui. L'hore mi rcmbre 
raano fecol*; ed ogni momento fa 
ri accompagnato da vn voto, ac-* 
cloche pofTa taco più pretto vcder- 
ui. A Dio Cara, à Dio Amata, 
à Dio Bella. 

O. 

• il Comi MnhAUfttdo f Arte in lui^ 
ekinm fo^tcaniM^inM^ dalla paffnh 
uè, e dAllofdegno, ni» ^Hm^ditiwda, 
the cefi crudeUy UJciata alfao Inogo \ 
la lettera , /e ne rmrnh alle frùprit 
Caje. Benché il dolere fi Jceffijfe 
mila faìlidez>z,a del volto , e\nella li' 
uidttra degli occhia pure con vn finto ' 
rifii ricoprendo i tormenti dell* ani" 
malvolle partire fitbito per la fi itti, 
tuttoché f Intorno prima ^ non hauejfe 
concertato farlo, che dopa pranfi . 
feltcìa non gli contradipunta^ anzi - 

fincét* 



uiyiii^cci by Google 



ACAdEMICHE. iSrj 

timaricò d alcuni negozi,, che hauf 
rebherà potuta tr Attener U anco ilgiot: 
mfegueme. Tutti Accidenti ^ che 
grauanù il delitto^ e conuertiuana i/» 
delìPÌoU fAtienzA. Se $tAndo il Co»*' 
te aiU Città con gran pane de ijhoi' 
fermtori^ e fi n'^feì fot ccn vn foh. 
ifferimentatoilptu fedele, elpiu va . 
lorofi. Arriuh tn Villa in tempo , che:, 
le Stelle ^hauendo impQuento il Soli^ 
di lum6,.vokuajto ancora, contender^ 
gin pregia illuminaiido la Notte • 
Nafcojli ■$ Céutailì nelle fialle d' vm 
Comodino, fi n'aniò ad i/piare^ U pm 
pria cafi. Non sera fermato moltoy 
quando W# ft ridere vna portafigre*- 
tay ennddevfiirevna donna , che al. 
di/petto delle vefii , con le quali hau» 
ua pretefi ma/cherarfi, era pero cono* 
fi iuta per tale. La credde finza duh* 
htù la moglie, ma nojn volle p al e far fi % 
fi prima non vedeua oue terminale il 
Juo V faggio. La figuty per riconofiere 
f infidiatore del fio honore , e per ven 
dkcare conia morte degli aitala vita. 
* ^Vrf ^ alla 
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élla propria rifutatione * ^on ta^a. • 
9» fili ù, che fié itkitratA d br accie a per 
te da vn$y che lUttendeuA Benché U 
mm cén le fue embre gli a^curafe 
dalla curiojità degU oc(hKÌb*ct perb 
e le carezzi eram coji grandi .e cefi ré 
flicate^ che hauerebberé tfcùptrf ti 
furti amorofo ancùdcolor$,déit$éUi 2« 
gelofia mn hauejje prefiati ceto Hchiy 
e ceffto orecch te. La patie»z4, e la fru^ . 
denza non hehhero più forza di mode • 
TAre i furari del Qonte Credeva Hupi 
ditKnon virtù il vedere ^che alla fié, 
frefiiaa altri trionfajfer» delle fit 
vergogne^ ^ofiédunqtuUmiMé sul 

ferroy con ardire vguale èlio fdegno^ 
ffridò. Traditori f com tanté ScureztZé 
fi macchia l'honore d 'un Cauagliereì 
il tuono di quefia voce molto ben eono 
fiuta dalla donna ^ le portò nel cnaH 
vno fpauento cofi grande che fu infif 
fi di rimanere fila fenfo:?u re il timo 
re, pofiole l'ale a ipiedi^ la fece preci* 
fitare in vna fuga^ che ingano il col'» 
fodellafpadadelCote^chefcendeu \, . 
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friuarU di vi$À. L'huomo alT incotr$ 
ni me ver fato negli efsrcitìj di Mane 
iht fratticù in quelli di F enere iancì/ 
(gli fieno di/degno di vedir interrot 
io il cor Co a i propri fiéc eri (non pro^ 
UAndoJìforfi U maggior alteratione 
di qui fi A in tutti gli 4ccidcntt hum^* 
. ni) prefe rarmi ccn coraggio %guali 
alpericdlo Si diede poi ad offendere^ 
adifindcrfi con tanta intrepide^» 
zanche gli agg^efori^béchefcf ero due 
non potendo ajpirare alla vittoria^ 
eie ce» pericolo. Non duro molto la co 
' Ufayperchefeifipragionfero in aiuto 
dell' Amate ionde al Conte ( abbando- 
nato amo dal Seruitore fu necefario 
ilritirarfi. Erano troppo euidenti i 
ri/chi della vita, e temerità, non ar- 
dire ilcimentarfi contènta difugué* 
glianz.a,Cli/u facile la ritirata^men- 
tre coloro non haucuano hnuuto altro 
fine che difenderfi^ e non voleuano co 
vn homicidiodt per/ona non cono/ciu 
ta auuenturarfi ne i pericoli della 
Ziuflitia t Se ne ritornaua il Conte 
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alle proprie Cafe anguHiato da tanti 
fef2jier$:,tht la difperatio»e era il mi- 
nimo teflirnoììio della fua pacione . 
H aueua pretefo cafttgare la moglie-^ e 
t era vjcita dimano^ con pericola deU 
la vita^ efenzM poter conofcere l'ho- 
micidadelfuohonore. La Notte ^ che 
per poche hor e face uà omhra aUe fite • 
fiergogne^ejjer per partorirle ilgiw 
M vem uro, con tanto maggiore ifcor» 
no, quanto ch'egli n'era Hato in gran 
partejlromento. L'indagare la mo- 
glie per trucidarla diffictle^ il trouare 
ti drudv per *vendicarjlù ericolofo\ el 
coprire il ftto dishonore impofhile* 
^ejle coììjideratìom lo fecero rttOT" 
nare molte volte addietro^ co penderò " 
di perdere la vita. Si raggirò in va" 
no, non ritrouando altro ^ che ombre § 
non riportando le fue voci altra ràjp^ 
Jìa, che quella de gli Echi* J)iceud 
trajè medejimo. Fort/tna^ perche . 
inalzarmi cotanto co» le pr e rogati ue 
della nobiltà^ e delle ricchezze, per 
precipitarmi nel baratro di qucUHn-^ 

famie^ 
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famìty tanto maggiori quanto ptn iff" 
Jòpportabilt ? Mancauano fo>fi altri 
mez^iper e/ert itare il tuo fdcgrjo.ch^l 
ferirmi nella riputatimi} chelmac" 
chiare l'honore della mta Cafa se he 
l offendere per tutti tfecoli la mia p(h 
Steritas Doue ^ doue potrò nafionder» 
mi^ per non 1 eden lo (c ber no di colo-^ 
TO', ehe trèonferan» fèura alle mie ver 
gogneì Fuggirò la Città , fuggirò U 
conuerfatione^ fuggirò il Sole , e vor» 
rei poter fuggire me Jì e^o^ per allon- 
tanarmi da quella memoria, che per 
maggior mio tormento m' ve ad e an» 
cor a co'l conjeruarmi la vita.CoJi di" 
jcendoy s'era auuiànato alle mura del 
. la propria Cafa y quando Jcorgendoui 
*vno^ che pareua ifpiare qualche <^ofa, 
credendo ficur amente ^ che fojsero gì"" 
infdtatori del fuo 'honore 9 con voce 
contrafatta dalla fanone, e dallo /de» 
gno gridò. Ne anco le mura della mia 
Cafa fono ficure dalla prefid{a di colo 
ro^ che m^ hanno rapito I honoKeìDopo 
hauermi violata la moglie^ voìete an^ 
' 0 Cora 
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^ffra vioUre le nmra^ ifiUndé i miù 
figntik fifa ftccìoUfiidisfiitthm 
k mie ferdite il fyrifieare la tiu vi- i 
tA al mio fdegti$ . Con q uejle parole cù 
• wimio A ferire quell'lmomo , che per 
non morire^era ne cestaio difenderfi 
Ze grida di chi ajjaliud'i edicht ve^ 
niuA affalitùjdefiarono le gemi del Ci 
Ut che con armi, e con lumi corfiré al 
rumri* Arriuarjontiin umpOy chtl 
C^nti temuA L'inimico a ipùdi in pi- 
ricoU di leuargu La viu» Fedmi il^ . 

fi ferm^ ferri anofierU^ e iddde 
the'tra il fuo Jèr»i$ore , che fuggin 
dall.A prim4 comtefi^fe ne ritwìMa 4 
K^afi con due ferite ^ in dubbio della 
Jklute del Padrone. Slesia vi fi a ac- 
crebbe l'affhitioni del Conte ^ che refi 
immobile t non fipeuAy ni che coman- 
dare, nè fhe rifiluere . Mentre egU ^ 

jeneua l'anima tormentata in mille tr \ 
•rejolutioni vidde\»o fenzoL fiupore U 
moglie, che ricoperta da 'un undado^ 
/cédeua le fi ale. Credete fenza dM$é 
sheleifi ne fojfi ritornatale eh' voi ed 
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fi ingéUM4rU. PértéUt dtique da qud 
furari^ Untùfm vìmì, quanto più, er^ 
no fomentati ddl'honore {mentre Fcm 
lieta tutta anfiofa lo rtcercaua della 
Jhafalute) fi le auuento contro colFt/^ 
gnale, per attrauerfaglielo nel petto, 
O*fojjeilfiuerchio d fideno della ver 
detta, ò la volontà del Cielo y che no» 
vuole ilcaftigo degl'innocenti^ il col' 
po yferendo folamete la vefie .fi n'vfii 
ftr fitto il hracciofin&a akuna offerì 
fa HauerehheilConte replicati altri 
etdpi, fiUSerne non hauefiero fatto 
fiudo di loro medefime, per difendere 
la Padrona pelici a proftrata tn terra^ 
non so fi parlandolo piangendo le dip 
fi Signore . Che. demerito ha fatt^ 
^rea l'innocenza d'vna che non prou4 
il maggior rtmorfi nella cofiienz4y 
che neir idolatrami ^ In queftt 
foche hore de Uà voftra afienza iù 
non so d'hauer peccato^ che in /k^ 
r€ voti per la v^fira falnte, 

Signorje.^ non pormotuu , che U 
maligniti^ i'I fa/petto te/limonano ; 

•^7 con^ 1 
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€0»tr§ U mi A integrità ^Jenz>a vdiri 
U mie ragioni. Non perdete Signore 
co ifrectpis^ 1* amore di colei , che fi ' 
non vi ama, quanto voi meritate > Vi 
AmaaUnene quanto sà^e può amare 
co/k amabile, il Conte fingendo de 
ejjer perfuafiy non volendo più e (fere 
impedito nelle Jue rifilutiani , diriz," 
x^iala, fi n entrò fice in vna Camera 
-licentiando ogn altro, ^uinà prefe 
dt nuoue il ferro nelle mam,dijfi a Ve 
licia, che dt nuouo figl igittò a 'piedi. 
La perfidia non puh muouermi , ben^ 
che venga mafiherata co» U bugia. 
Voifiete rea , e rea della mia riputa^ 

tiene. Gli accufatori fono, le voftre 
medefime mani, e teUimoni quefii ec' 
chi. il contendermi la verità , è vn* 
ne crefeermi il tormento. Uhonore è 
^a Deità ^c he non può placarfi finz^ 
U vittima. Confe/sate il violatori « 
del mio letto J'infidtatore della voftra 
honeHàt altramente qttefto ferro farà 
il tormento^ che trarrà a viua forza 
dalla vojtra toec4 la confinone • 

Signore^ 
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Sigf»àre;repitcÒ FelkUis'Ì0 fofft ac» 
tufiud'mlm, che d'imfuduiua\, e 
d'inhofsejìà, ardirei portare le mie rét 
gion 'h rna trattando delVhonore , ia 
non so parlare. Il dolere imùedtfee U - 
lìngua, le lagrime fiffocano le farcU, 
onde so dìrejfòlamente che s'efamini^ 
M0 ifer Ultore le ferite, ed i miei medt 
fimi Accufiu9ri. In qu^fti io pongo le 
mie dìfe/e, mentre hieri da \che voi 
fArùJiefiìM ad hora opprejja da affa- 
mi dieuortt che miprefagiua ilvojìr^ 
(degno, non fino vfiita ne di Camera^ 
ne di letto . Accompagnanti F e lieta 
• ^uefte parale con tante lagrime che fi 
non hebbero forza di pervadere $lC4 
te-, almeno firuironoa placarifl. Egli 
' chiamò tutte le jerue^ e s'aumdde ma 
carne vna. Ingelosì maggiormente il 
Conte ^ credendo^ cheque fio fiffe vn* 
MTtiJcio di Felicia onde tratta U let* 
tera, le dtfie. Voglio credere aWappa» j 

renzo^mAcomefinfirai^tteJia carta, . 
€Ìte tt conttince di reitàlìNon fino fot' \ 
Jè e^efie nere note, che additano U \ 
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I n€rezx»a. del tuo cuori ìNóh firfi ^Mi 
! Jififl cératttréit La /«4 suddcU d$ 
fte mtndichtrk fretefii , che vagliané | 
afctt/kre U tud il9th$neftd. PrefiFelp^ 
eia la Utura, ed o/eraataU v» fpcù^ * 
\ gridòm La mano s*€ ribellata dal CHO" 

re, U non so niegAre d'hauerla Jcritm ^ 
^ $ar come non confejfarò mai d'hauerU 
dittata. QDio, anco i mici occhisi» 
ga^^ano in creder mia vnacofrt che 
: non hi dtpio altro, chi la fimigUan^ 
X4 ì £a^inaua di nno/to ti Conti i fitoi 
j furori, qnandogltf» prefintsta "vnn 
j ìiUera difuo Cugino^ che pir efftr'ac 
•! tomfagnaiadavnmilJb,ricircana/» 
i hita riJpoUa^ Laferfe ti Conti^ i dim 
una cefi. ' I 

! Signor Cugino.' ^ ^ . | 

; Quella iloti e nella prima vigf- 
] Ììa»l^ciiciamiaroreUatnhabico d* \ 
huomo (è n'èvfcica di Cafa. Ben- 
ché io no habbia certezza del fuò | 
viaggio) il fòrpctto però me la fà 
\ cteiereiiiiacadalMarchere Ode- ' 

, WCQ. 1 
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rico. Sia voftcopenficro di pene- 
trare qucfta verità, già che la .eoa 
fidenza con il Mwhefc ve lo per- 
mette. Sarei vcnuro in perfona» 
quando le mie vecchie 4ndifpofi-I 
tioni, accrefciute da quefto nuoua 
ardete, no mi neceflìtaffero guar 
dar'il letto. Si ricerca follecitudi^ 
ne» perche fi tratta d'honore. 

Il Conte di Gattello: 



^tfiA UtttrM, dcquieth ifurm dtt 
Cmt, fAtt9 t€rtQ dell' boncJìd dtUs 

mentre U Uittra firiUdera delU C«- 
gìnéi.t ntfctué U fmtgluzé ftr hdue 
we tutte due davm medefim$ Mdefir» 
Afpre/o A ferittere, CoifMemaggiér^ 
me»uUJkotngAnM quAUpfùdutéef^ 
ùtù dA tutti Fdiàa no effervfciu dm: 
iett0, eU léruA eprfine fuggité . /^p 
fitrouArvnfup Amante . TAnùfitè^ : 
the gli 4mm tuffati trà U ci^na/fy 
HArchefeeràttéA^Aibei^ noti in que^ " 

itmturwi. Annedtttùfi dunque^ eh 

UJlcf 
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lo fieffh mme^c lo fteffo c Arature ir 
po flati miniHrt dell' Cifuimco y ab* 
brMciAtA Ia moglie y fi fi usò , fi per 
\ l* int.erefie dell' honore l'hAueJfe trd,e» 
\ t AtA con termini tndegm del fiioaffeP' 
j tOy e dellA fita fede, ^uefto firna de 
\ efimf io A coloro^ che prendono Vom^ 
ire per corpi ; ad auuertifia a i mariti 
i non precipitare quelle rtfilut ionici he 
1* portano/eco i pencoli dellavita ^ e 
. della riputatione ^mentre la gelofia hi 
'I for&a di tradire gli occhi 'e d'/ngan- 
■ì mare il fin/o. Infigni ancor a Alle mo^ 
\ . g^^^ vigtlAnzA /opra delle 
\ Jcrue ; munire neW tnhe^m 
I neJìÀ di quefie di" 

pende per l§ 
ptu Ia rt" 

puta^ 
9sone delle 
fadrO' 

J ne. 



^ i 
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AMANTE 

.GELOSO. 

Nonsh Jem terra i ìiuCielcpji 

che ni tormentiyi ingelofifia vn cere^ 
Per huomim, per Dei nutre timore^ 
E di me fiefe amerà hogelojia^ 

Est nel fcnfo la ragion s ' oblia y 

Z tant' oltre mi porta il cieco errore^ 

che temo vn fiapo,vnfa£o^vnherhÀ 

vnfiore^ 
Ne tra le braccia mie ti erede mia* 

Mi figuro ne /* acque Dio cangiati 
Songli fpetcÀiy egl'Àuori il mio t^r- 
mentOy (Prata. 
^ temo V» Rie lajciuo , amante vm • 

Zilla, nel nominarti anco pauento^ ^ 
che ne ritenga l* aere il nome amate ^ 
£ ne [orecchie altrui ne'l porti il ve. te 



Digitized by Google 



sV BIZZARIE 
BELTÀ CADVCA. 

VOI, €he dtbrémd» vtu belli xié 

Credeti IdoU vn volté^t vm crimtiri^ 
Mi/eri-, €omfft9fdet€U'wfir0 Im* 

2» ^ueJlTr»a,eh chiude Elena efiit$ 

£cc^ colà dx freddi marmi Auusntd^ 
che varjètl cor cor* memorahildaM^ 
L* alta cap è del va £tr$amM affa»m$ 
Mer$e.cke'ltuitù,vi»ce,al fi» kà vita 

Co/a mortale ^ e$er»iia non firba: 
le fabriche del T emfo il Temfesi* 
terra, , 

£t ade^uaji al/uel mole fu f erba* 

chi crede eter no il bel vaneggia^ & 
erra, (ba- 
Cade dal propr io ftelo tlfor si ìher^ 

Ciò^che/i ten afn^ riteras J» terréu 
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Labri di Fuoco. 

OVei tuoi vermigli Lahri^ 
LilU-i mn fin coralli, 

O ruhiniyò qinahri: . - , \ 

Con qud finto color wi frtHdi a giic$l 
Sonoifinodifoco, 
Mi/ero lo comprendo y 
Che tfudnto fih ti iacio, io fik m 
tendo» 

Dorina paragonau al Sole. 

Vane le mie far ole 

Lilla nonfin^ s'io ti pareggio al Soli. 
£gli auuÌHa,& alluma^ 
Hor nodrifce^ horconjkmai 
Tu furglificf effetti 
Opri ne i nofirt petti^t 
JSgli in fe no» ardendo^ ardenti ha d 
rai. 

Tu gl'altri accendi , i pur net» ardi 
maiì 
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P I TT V R A 

DEL SIGNOR 
Caualicr Tinelli. • 

» .. - 

IL f amo/o T inelli 
. Auuiua co i cél$ri^ i co iptMtlh. . 
E (juefta JOcdycki sihrA altrui diftni» 
£' vera^ e no» ì fintA* 
E fi uce, e non pàridi 
E \ perche attende prima i detti tnoiy 
Per rijpondertifoi, 

I 

' Co/àfiavn bacio. 

r 

de i più fiaui 
Condimenti amorofi^ ' 
ch'ogni tormento oblia . 
Cr4do^ LiUamiohen^chtUhacioJfs. 
Ma fe ifnot pregi afcofi 
Meglio intender vorrai 
Baciami, e li fi f rat* 

AL 
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AL SEPOLCRO 

del TafTo, 

IN coltile rozzi marnti^ 
IrjhomrAtafiJfa. {fojfa^i 
Racchiudon del gran Taffo inubri^ < 
Ver che il gran meno fuo face a mimré 

'ogni pompa l'honoreì 
Et in ergerfi a lui fef olerò degn9 
.Siperdeudil difegno: 
Onde ben conuenia w 
Con ìfra degna , e pia^ ««ts * 

' Per conformar]! à I honorato pon^à 
Alzar' fi CtelOy ò dilatare il Mondo * 

Infcgnaà baciare. 

Non fai baciar, o Lilla, 
£ fon fernpre i tuoi baci 
Hora molli, hor ritrofip 
Bo r fugati^ hor fdegnofi» 
Ahi, quefiifon mordaci: 
Sjie(i'k *vn bacio d'Amore, (re. 
Che liringèdo la lingua, aiuooda ilco^ ' 

AL 

\ 
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'BIZZARIE 

ÀI Signor Caualicr R 
Gro> de i Sigeori 

di Pers, 

D*ìmtfiÌtivÌ€edeogtthorJtfàf(e . 
NaturA^ cite fur v Ariane Ji coi^ 
fondu 

Yèn e» moti AbirmHiflmti^ì indi 
Uùrwùrk U I^mcCgitd btìggi mfcc. 

ÌlS$U inv»filgmn$ ì i»t$mÌA,} i» 

fafiti 

LaImm hùT fi palefi^h^r fi nafiondt} 
Hof fin k fini Mutrfit^har firn ficidc 
£ fmm^*è di m$rtal$^ al fin rinsfit^ 

. ydrii ne le ftagion U Stati ye*l Vtrnùs 
linone forme materia ogtiher defia^ ' 
M varip de le SeelU iliorfo-ie Jè€rm0 

Se in terra, à tCiel co fa ni vecchi fin 
Non fottopeBa à vn variar^eterWy 
La cofianz»a in amer Qir$ è PazzJn. 
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RISPOSTAJ 

L'Alt A V irtìè^chtl Mondo Àumià^ 
epa/ce 

VimmuubU tener mai no» confondil 
Segnalemttìitfsu ìdrcMal'onde, • 

M di/Mme fatéU d etiche ttsfic. 

■ 

Scritte } il di dt U tUs in su Ufdjcè 
J)alcùl,,cj(fe4temf0ilttmìéfrc^ f 

ndjcùttde 

ftou$n le forti MUtterfii e Ufeendi ^ 

JS nulla a cafo muor, nulla rinafee. 

Rìedono $l$r (Ugt% la Staterei Yern^ 
La materia le forme ogn'hor defia» 
mi moto ifiep Imohil legge iofcertoo» 

Ma fi nulla nel Mondo che nonfié 
StAbilnelfuo frefjfo ordine eterna^ 

La cojlanzia in Amor^com^t^j^^ì: 
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A|L .SIGNOR ANDREA 

Vallerò. 

AtUfihermdel Fato, e deU Sor- 
E' nato l\huanjo a U mifirte tjem 
Dì quejle vamtÀ/ugge si vclcno' 
J>a U ^afdta Juajlìna a, U m9rtu 

,^ei deliri del cor fempr^ véneg gig.*^. 

S'augura djBro ilma»ta , < d'oro it 
criaei " ^ 

sacche U Corone hanno lejpinty ^ 
É che 4 l'ira, del Cielfcofo è vna Re^ 
gta. 

V e chi per cmfiguir fognalo hent 
^Sc orre l'Egeo cQn tender ari limi v 
E pure è de la morte entro a $ confini,. 
Ed' attendo» le Sir$i, e le Sirene. 

AkrimìSagriftndi, inenifiuante^ 
Si logora r ingegno^ impiega gt anni^ 
Majìtefon di rado ai tempo inganni^ 
^alfn laiiejfaiode ance nemente^ 

re 
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F*€ chi con man fouenhiamefe ardita 
Mena col' sagne hojìtlglorie ,e trofei^ 
Ma cado [otto al ferro Ercolina AnPei, 
E dt chi pugna e tforje e fama^c viu.. 

> ». 

La ne t fogli delCielve aku^che tet4 
interpretar le Cifre a 'Dio fol nota 
Ma ciòcche net faccia, vpder no puott^ 
E ne} propri 0 faMr U luce ha fpent4* 

Per fa tiare vn'eficrahil fame, 
V*è chi ruhba alla terra $ fuoi thefiri:^ 
Ma ìion vagliono a r huom gl* argenti, 
egVoriy ' ' . itne» 

che al fuo punto fatai morte no'l chia * 

Crede citando alcuno Ampri,&Armi 
Donar voci 4 la fama, e vita a u fafo; 
Ma poi s*auuede affaticato, e lajfo^ 
che al fin non fino i carmi^ aliro, cJjC, 
carmi. 

Per cibt più fiaui, e più pretioji 
Altri muoue la terra^^ turba il marci 
Magli rie/con le dolcezze ornare^ 
chef détro la morte hà gV hiwi afcofi 

Erger 

% 
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£ me tur e y de di lui U fama camita 
V»4 tomba noH hk^ che vtfiagli cjk^ 

Con de(to trapf9 ardetele troppo Vdné 

fig,HÌ''*vffa Fer^ altri fi fi r ugge;. 
Mi ai tempo, che aUso^ e vola, tfuggt . 
M no degna piegar l' occhio, € la man^ 

il mto a i ptfii & agrvcceUiii vols^ 
E con rett, e con foco aùri contende ^ 
E no t'huom la follia tant$ seftendty 
ChiMtirifce fue gioie ài* attr ni duoli» 

VALIEK ogtiofra humana e pazzs^ 
eria^ (ranné' 
Mi il far idolo v» votto^^ e vn crin ti* 
Amar tte T altrui hello il proprio dané 
ItJtccefomA^gior d'ogni foiixÀA^ 

0 

• m 

I 
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RISPOSTA. 

tale (urM 
^inllUdrOy €h€ de rhuomo e flirto 
VrQ»A irj, Stelle anc4 nel Chlfr(erni 
Be l' immortale Amor VAurAtofir4^% 

f^fcÌA ridotto entré l'htimtnAfpogUs 
li frimterjf de fio lo pm^» efiede^ 
. E. fe 41 M gi» i'dmito raggio ei vede 
liSird A i corft Ancor lAurAtA voglU 

Quindi AHtiktt/he j 'Amor nel fem 
Afionde 

Uh rìmoto ikfiin d'v» dolce CgUArdo 
Mi freme il corife con lucentedardo 
Vtngon le S felle a fot tt Arci aiMondo^ 

JLa dotit, 0 IX)REDJN, non e pAZzÀA, 
fidar fe itffoA isnlufinghuro ìtnuito 
Se dvnAgnicÌA H b^lgtAr din fiorito^ 
A' i'amorojo FAto a£rt U laa.^ 

E fi 
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f rudezza humana vnquA ne Vdie 
Co tra Aldeftin^ <he ci ffcrituU CteU 
Hon fidoglÌAn.Jè l'amorojò telo 
Scoccata da alu man il €&r naJfaU 

""AmianfO pur^ fhefilfi Jmcre addita 
Al Mondo .alCieloregoUtii giri . 
£ fér lui filo a l'huo attui en^ che ffiri 
Tra mille mortifemfiterna vita. 

Scéue Amér^he tra Ì£aduchidanm 
IP orma quagiufo in terra v» Paradifi 
Voichc Jt a noftro fra balena vn rifi 
y inti da vn tal fiactr so mtlU off ani. 

4 

% 

// tempo in vantmgli homtri v$Uit$ 
Noua ftagio nel baffo Modo alterna^ 
che al diffetjto de gl* anni vnc^na nom 
. verna 

Il fiorito dejio tri i cori Amanti. 

Perche il gran Modo infin d'Amor se 
ali sforzA de irò irrori ognhora aurra 
Onde chi e i Cielo ^0 peregrina t terr^ 

De C a,UtoÌkncÌHl prona la face. 
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Le cofiirade di Latm»y e i lidi Achei 
yLe T or ri Atterne^ed tlFenicigfimU 
fede ne fa»^ che d* l'empireo P^o 
^ce/ero fer Amore i Sommi Bcà» 

Ma che mt vAlcon f iu rimou Clio 
Arcua rti il Mondo ^ ^l Cielo ^ ogrìhorA 

Amantes 
Se mi vediam a noli ri lumi AUAUte 

r 

Spirar dAO^nifiggemilheldeliOf 

SÀ heniy i Loredan^ che i dotti acce ti 
Di fiord Art dal tuo finou che qmlcorc 
<:he co» sferza fehea fUgella Amor e ^ 
J^à riMuare Amor ne i fmi lamenti. 

2éa godi pur, che nel fuherho Impero 
in cui l'idalio Dio frenagli affetti 
■^iietgode più felici i b^t diletti^ 
che mentita ha la éngua^ el cor^ 
<ero^ . 



II, FINE. 
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